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La Camera de' Deputali non ha che una aula via legittima d’in- 
gerenza nelle cose spettanti al potere esecutivo, ed è questa vìa la 
inchiesta parlamentare. La quale , essendo di sua natura un atto di 
amministrazione e per tanto spettante al potere esecutivo , potrebbe 
diventare una usurpazione del potere legislativo sull’ esecutivo , 
quando si usasse troppo frequentemente di questo diritto , e quando 
i membri del parlamento incaricati dell’ inchiesta non avessero la 
prudenza di sapersi tenere ne’ limiti del mandato e di non invadere 
realmente sul potere esecutivo. E bisogna convenire , che la Camera 
de* Deputali non ne ha puuto abusalo , e in ciò ha mostrato quella 
sapienza politica che altri chiamano mollezza : perchò la inchiesta 
parlamentare , se non è una dichiarazione di poca Qducia nel mini- 
stero , è un allo che mostra di non esserne abbastanza soddisfatta : 
la Camera vuol vedere da sè , quel che è solila a chiedere dal mini- 
stero ; e chi vuol vedere cogli occhi proprii , mostra di creder poco 
agli occhi altrui. La Camera dunque ha ben fatto a non ordinara 
che raramente una inchiesta parlamentare: ma un fatto, come 
quello del brigantaggio nelle provincie meridionali, dovea certa- 
mente richiamare l’attenzione della Camera: e poiché tutte le am- 
ministrazioni , che si sono succedale dopo la felice mutazione di sia- 
lo avvenuta nella massima parie d' Italia , uè per le vie della dol- 
cezza nè per quelle del rigore son riuscite a spegnere il Irislo seme 
de' briganti , era ben naturale che la Camera se ne preoccupasse , e 
commettesse ad alcuni de’ suoi membri di recarsi sa’ luoghi più in- 
testati e di studiare le cause del brigantaggio , lo stato in cui si tro- 
va attualmente, e 1 mezzi più opportuni a distruggerlo. 
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l a (immissione d' inchiesta cominciò i suoi lavori in Torino . 
dove studiò un gran numero di documenti Tornitile da' vari! mini- 
stri, e interrogò le persone che più si trovavano in islatodi sommi- 
nistrare esatte informazioni- Poscia si recò in Napoli, dove consultò 
nuovi nè meno importanti documenti , e intese gli uomini più im- 
portanti d’ogni celo e d’ ogni condizione. Indi si mise per via, e visitò 
le provincie di Avellino e di Foggia ; dove si divise in due sotto-com- 
missioni, che traversarono le provincie di Molise, di Bari, di Lecce, 
e si tiunirouo in Potenza , per ritornare in Napoli a traverso del Sa- 
lernitano. Di Napoli mosse pe’ confini romani , per meglio studiare 
sui luoghi le relazioni tra il brigantaggio e la corte pontificia, la co- 
mitiva borbonica e la guarnigione francese. La Commissione avreb- 
be voluto visitare anche gli Abbruzzi e le Calabrie , soprattutto la 
provincia di Cosenza : ma , considerando che si richiedea mollo 
tempo , e quindi difficilmente si sarebbe trovala in punto per pre- 
sentare il suo rapporto e le conclusioni che doveano derivarne, de- 
liberò di ritornare in Torino per dedicarsi ai lavoro della discussio- 
ne intorno a’ numerosi falli raccolti nella sua peregrinazione. 

£ se la Commissione impiegò alcuni mesi nella diligente raccolta 
di fatti, impiegò parecchie settimane nello scrupoloso esame de' falli 
raccolti: da questo esame risultò una relazione falla dal Massari sul- 
l’opera generale della Commissione e una relazione speciale del Casta- 
gnola sopra alcuni processi giudiziari! fra’ più importami che riguar- 
dassero il brigantaggio. E come conseguenza e appendice delle due 
relazioni seguivano: 1°un ordine del giorno, nel quale si consiglia- 
vano i provvedimenti d' ogni natura , che si potevano adoperare dal 
governo senza il bisogno di una legge ; 2" e la proposta di una legge 
speciale che fu stimala da’ commissarii. come indispensabile alla 
repressione e distruzione del briganlaggio. L’ordine del giorno fu 
accettato unanimemente dal Ministero c dalla Camera : ma la leggo 
dovette incontrare tutti gli ostacoli che incontrano le leggi speciali , 
si per le forpialilà richieste dallo statalo per l’ approvazione delle 
leggi , e sì per la natura slessa delle disposizioni che offendevano le 
guarentigie assicurato dallo statuto fondamentale del regno, E poi- 
t-hè la strettezza del tempo non permise ebe si discutesse la legge. 
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la Camera scelse i più importanti fra' prov sedimenti proposti, e dopo 
breve discussione gli approvò ; e il Senato, non meno della Came- 
ra convinto della imperiosa necessitò di que’ provvedimenti , col- 
la medesima sollecitudine diede la sua piena adesione alla proposta 
de’ deputali. 

Ora si pnbblica la relazione del Massari : la quale pubblicazio- 
ne non fu sulle prime autorizzata dalla Camera , perchè si stimò 
prudente di non pubblicare certi giudizii che poteano forse dispiace- 
re : ma considerando , che forse sarebbe stata maggiore e peggioro 
la impressione del buio e del segreto , si pensò meglio e se ne ordi- 
nò la stampa E noi siam lieti di questa deliberazione della Camera, 
e ancora piti lieli di potere ofTrire al pubblico questo lavoro della 
Commissione , che ha saputo cattivarsi nel breve suo giro l’ afletto 
e la stima di tutte le popolazioni che ha traversate 
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pianori ! 


Nell’ allietarci il mandalo di studiare le cagioni e lo sta- 
to del brigantaggio nelle provincie meridionali , e di additare 
gli opportuni rimedi , voi foste compresi dalla coscienza del- 
T imperiosa necessità di metter fine ad una condizione di cose 
che tanto conferisce a render più malagevole l’opera del nostro 
riordinamento nazionale , e che porge facile pretesto alle calun- 
nie alle insidie dei nemici dell'unità italiana. 11 sentimento 
che determinò la Camera ad affidarci questo mandato è stato la 
nostra scorta e la nostra regola nel procedere al suo adempimen- 
to. Venuti da parli diverse di quest’ Assemblea noi ci siamo con- 
vinti , fino dai primi momenti dei nostri lavori , come nostro in- 
declinabile dovere fosse quello di appurare la verità e di porla 
in chiaro senza preoccupazioni di sorta alcuna , e siamo proce- 
duti nelle nostre indagini con quella coucorde operosità , che il 
comune affetto alla patria e la comune deferenza ai cenni della 
Camera c’ imponevano. Nessuno di noi ha avuto in mira di far 
prevalere le proprie opinioni: tutti abbiamo rivolto le nostre cure 
ad attuare il meglio che per noi si poteva la vostra deliberazio- 
ne , ed a rettamente irtlerpelrare il vostro intendimento : se i 
nostri sforzi abbiano , oppur no , sortito il desiderato effetto , 
tocca a voi giudicare dopo avere ascoltata l’esposizione delle no- 
stre indagini e del metodo adoperato nel praticarle , non meno 
che quella dei rimedi, che il lungo studio del doloroso argomen- 
to ci ha suggerito di proporre all'attenta vostra considerazione. 

1 documenti, dei quali fin dal principio i ministri furono sol- 
leciti di darci comunicazione , porgevano ampia materia di me- 
ditazione e di indagini : ma a noi non parve nè che il uostro 
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compilo dovesse restringersi al loro esame , nè che questo do- 
vesse essere la parte essenziale del nostro lavoro. Il fatto del 
brigantaggio perturba lauti interessi , tocca a tante e si svariate 
questioni politiche e sociali, da non poter essere considerato sol- 
tanto in modo astratto c generico ; ma da doversi bensì attenta- 
mente osservare in lutti i suoi particolari , in tutte le sue forme, 
in tutte le sue relazioni , nella sua indole intrinseca del pari clic 
nei suoi modi di manifestazione. Oud’ è clic a noi sembrò divisa- 
mente, .piè che opportuno, necessario recarsi sui luoghi, ed ivi 
attingere un concetto esatto e ben determinato dell’ indole o delle 
vere cagioni del male. Ad appigliarci a questo partito ci muove- 
va pure il pensiero di meglio corrispondere all' intendimento 
de.Ila Camera , che era quello di dar pegno a tanta porte dello 
popolazioni italiane della sua benevolenza, ed attestare ad esse 
il suo fermo proposito di migliorarne le sorti ed assicurarne la 
prosperità. Recandoci nel mezzodì della nostra Penisola , c se- 
gnatamente nelle proviucie dove più imperversava il brigantag- 
gio , noi porgevamo con la nostra preseuza alle contristale popo- 
lazioni non dubbia testimonianza della sollecita premura dei gran- 
di poteri dello Stalo verso di esse ; noi eravamo ai loro occhi la 
dimostrazione irrefragabile e vivente della solidarietà di adotti 
e di interessi , clic oramai stringo indissolubilmente in un fascio 
tulle le provincie d’ Italia. Il nostro viaggio ebbe una fortunata 
coincidenza con la sottoscrizione nazionale a prò dei danneggiali 
dal brigantaggio ; in guisa che apparivano contemporaneamente 
all’ opera la carità della naziono intesa ad alleviare i patimenti 
delle vittime e l'antiveggenza del Parlamento intesa ad escogita- 
re i provvedimenti più dùcaci a rimuovere le cagioni di quei 
patimenti. Anche sotto quest’ aspetto perciò la nostra gita poteva 
non cssero destituita di utilità; poteva essere , come di falli 
ci paro sia stata, un primo rimedio morale. Ed oggi siam lieti di 
essere in grado di alio mia re , elio la nostra antiveggenza non 
andò fallila. Già nei primi giorni della nostra dimora in Napoli 
ci fu dato accorgerci che non ci eravamo ingannati ; il viaggio 
nelle provincio poi ei diede incessanti molivi di rallegrarci di 
essere venuti in quella risoluzione. La presenza della deputazio- 
ne di uno dei grandi poteri dello Stato , a cui lutti avevano adito 
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e tulli potevano liberamente esporre le loro doglianze ; di una 
rappresentanza che viaggiava a bella posta per interrogare le 
popolazioni intorno alle loro solTerenze ed ascoltare da esse me- 
desime i suggerimenti dei rimedi, era fatto nuovissimo per quel- 
le provincia , c l' impressione da esso prodotta non può essere 
descritta con accouce parole. Noi non vi ridiremo , o signori , le 
amorevoli ed entusiastiche dimostrazioni con cui lo popolazioni 
meridionali festeggiarono la vostra Commissione ; tutte quelle 
manifestazioni , che f affetto e la fiducia possono suggerire ed 
inspirare , vennero largite cou quella spontaneità di effusione e 
vivacità di espansione , clic sono proprie a quelle popolazioni 
immaginose e sensibili. Con gli ardenti applausi, con le rinnovate 
dimostrazioni di ossequio e di amore esse attestavano corno ben 
comprendessero e fossero grato al benevolo intendimento della 
Camera a loro riguardo. Nei trasporli della loro riconoscenza 
campeggiava quello stesso sentimento di fiducia nell’ indestrutli- 
hilità dell’ unità italiana, che dettò a voi, o signori, la risoluzio- 
ne di ordinare apposite indagini sulle condizioni delle provincie 
napolitano. Voi decretaste j' inchiesta per attestare la vostra vi- 
gile premura sulle sorti di tutti i componenti l’ italica famiglia ; 
le popolazioni meridionali afferrarono prontamente il significato 
della vostra deliberazione , e da Napoli ad Avellino, ad Ariano, 
a Foggia, a Barletta, a Bari, a Lecce, a Taranto, a Potenza, a 
Salerno, a Sora ce lo hanno dimostrato con ogni maniera di amo- 
revolezza , con inesauribile cordialità. Muuicipi , guardie nazio- 
nali , cittadini di ogni ceto e di ogni condizione gareggiavano nel 
tributare ossequio e fiducia alla rappresentanza nazionale ; era 
un’ acclamazione senza posa al Re , al Parlamento , all’ unità ita- 
liana. Le borgate cd i villaggi , che non erano compresi nell’iti- 
nerario della Commissione, spedivano le loro deputazioni, e le 
loro guardie nazionali lungo la strada. Non citeremo nomi, per- 
chè una dimenticanza sarebbe facile , e sarebbe sconoscenza ed 
ingiuria verso i dimenticali ; ma ci è grato ricordare in modo 
speciale la milizia nazionale della città di Bitonlo , la quale per 
due giorni consecutivi bivaccò a parecchie miglia di distanza 
dalla città per essere in grado di salutare la Commissione al suo 

passaggio da Barletta a Bari. E con singolare compiacenza in 
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tulle quelle deputazioni ed accolte di popolo ravvisavamo la pre- 
senza di non pochi sacerdoti , i quali coglievano premurosi l'oc- 
casione di esprimere i loro sensi di devozione al Governo italia- 
no ed ai nostri liberi istituti. 11 venerabile vescovo della diocesi 
di I.arino si recò di persona ad incontrare la Commissione ; il 
vescovo di Monopoli , ammalato, spedi a bella posta il suo vica- 
rio ; a Taranto , a Matera , a Tricarico , a Sora , dove lo sedi 
sono vacanti per assenza o per morte, i rispettivi vicari si affret- 
tavano a porgere i loro ossequi alla rappresentanza della Came- 
ra ; la quale era specialmente onorata in S. Germano , tanto al- 
1’ andata , quanto al ritorno , dall’ affettuosa ospitalità degl' illu- 
stri Benedettini della celebrata abbazia di Monlecassino. Se que- 
ste ci paressero vane pompe , sterili e convenzionali onoranze , 
noi non ne faremmo motto alla Camera ; ma ricordando questi 
particolari , noi intendiamo darvi contezza della grata e conso- 
lante impressione , che il viaggio nelle provincie meridionali ha 
lasciato negli animi uostri ; essere cioè quelle provincie, al pari 
delle altre , comprese profondamente dal pensiero deli’ unità 
nazionale , e devotissime alla monarchia costituzionale , nella 
quale quella unità si compendia e s’incarna. Mentre tante voci 
prezzolate vanno tuttodì ripetendo essere )' unità italiana cosa 
impossibile, o per lo meno effimera e transitoria , mentre infìnti 
o tiepidi amici vanno glorificando la gretta utopia della confede- 
razione, la vostra Commissione è lieta e commossa di adempiere 
al dovere di darvi , con piena cognizione di causa , l’assicura- 
zione e la conferma dei rapidi e sempre crescenti progressi del 
sentimento dell’ unità nazionale negli animi delle popolazioni me- 
ridionali. Noi torniamo da quelle provincie recando ad un tempo 
il doloroso convincimento , che molti e gravi sono i mali che le 
travagliano , e la confortante certezza che tutti quei mali sono 
sanabili , che saranno sanati e che cederanno agl’ influssi irresi- 
stibili di quell’ unità nazionale e di quella libertà , a cui danno 
sono indarno invocati da fallaci ed interessati presagi. 

Narrandovi delle accoglienze ricevute dalle popolazioni , 
non intendiamo di certo mancare al debito di parlarvi di quelle 
che ci vennero fatte dalle autorità ; le quali tutte , e civili, e po- 
litiche , e amministrative , e giudiziarie , e militari sono state le 
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prime a dare 1 esempio della riverenza e dell' ossequio alla di- 
gnità dei Parlamento. Vi diremo in seguilo del contegno e delle 
opere del nostro esercito ; ma fin d’ ora ci è grato esprimervi la 
viva soddisfazione che abbiamo sperimentata , per le accoglienze 
piene di deferenza e di affetto , die la Commissione si ebbe dai 
militari di ogni arma e di ogni grado. Nelle quali accoglienze ci 
è stalo agevole scorgere, come l’esercito italiano abbia ereditato 
dal suo glorioso progenitore , 1’ esercito piemontese , non solo la 
tradizione del valore , della disciplina e dell' abnegazione , ma 
unche quella dell’ ossequio profondo e sincero alle leggi ed alla 
libertà. 

La nostra dimora a Napoli durò parecchi giorni , t quali fu- 
rono tutti adoperati a raccogliere i] parere e le opinioni delle 
autorità di qualsivoglia ordine , e dei cittadini di ogni condizione 
e di ogni opinione politica. Basterebbe a documento della severa 
e scrupolosa imparzialità con la quale stimammo dovere nostro 
procedere a citarvi i nomi delle persone interrogate. 

Il giorno 28 gennaio la Commissione, accompagnala dal ca- 
pitano di statò maggiore Mocenni , posto a sua disposizione dal 
generate La Marmora , muoveva alla volta di Avellino. 

Il 31 gennaio giungeva in Ariano ; il 1“ febbraio a Foggia. 

La necessità di conciliare la prontezza dei lavori con i ri- 
guardi dovuti allo popolazioni , le quali per mezzo dei loro mu- 
nicipi invocavano la presenza della Commissione , ci suggerì il 
consiglio di dividerci in due sotlo-Commissioni: composta la pri- 
ma dai deputati Sirlori , Bivio , Argentino e Salii , e l’altra dai 
deputati Castagnola , Ciccone , Morelli , lloineo e Massari : la 
prima visitava il circondario di Sansevcrino in Capitanala , i bo- 
schi del Fortore , il circondario di Lat ino nel Molise , e poi tor- 
nando per Foggia percorreva il circondario di Metti , e dopo aver 
visitato il bosco di Monticchio per Hionero od Avigliano andava 
a Potenza ; la seconda percorreva la Puglia barese e la leccese , 
c da Taranto per Gioia , Santeramo ed Allamura andava iu un 
altro circondario della Basilicata, quollo di Matura , e per erotto- 
le, Grassano e Tricarico raggiungeva l'altra sotlo-Com missione in 
Potenza. Ognuna delle due sollo-Commissioni procedeva con la 
stessa norma e con loslesso sistema praticato sino a quel momento. 
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Da Potenza la Commissione nuovamente riunita tornava a 
Napoli , fermandosi un giorno a Salerno , finalmente si recava a 
visitare la frontiera romana , e dimorava Auc giorni a Sora. 

Pervenuta a questo punto dei suoi lavori la Commissione 
agitò la questione , se convenisse proseguire le indagini nelle 
provincia non ancora visitale , gli Abruzzi vale a dire , e le Ca- 
labrie , oppure se fosse d’ uopo affrettarsi a tornare in Torino , 
deliberare intorno olle conclusioni c presentare la relazione olla 
Camera. Vivissimo era il desiderio di lutti i componenti della 
Commissione di non tralasciare la visita agli Abruzzi ed allo Ca- 
labrie, c di dimostrare a quelle nubili c caro popolazioni lo stes- 
so interessamento manifestato a quelle dallo altre provincio del 
Mezzodi: ma ragioni maggiori ed imperiosissimo im|K:dirono elio 
questo desiderio venisse appagato. La Commissione togliendo in 
considerazione le angustie del tempo , e la molo dei lavori , a\ 
quali ancora doveva dare opera , penso che tutto dovesse essere 
subordinato all’ evidente necessità di far presto, perché lo sue 
indagini potessero sortire in tempo utile gli effetti che lutti nc 
bramano e ne aspettano, e quindi con grandissimo rincrescimen- 
to , ma con la profonda persuasione di adempire con fedeltà al 
proprio mandato c di giovare agl interessi delle popolazioni , ri- 
nunziò definitivamente alla meditala escursione noile Calabrie c 
negli Abruzzi. Questa escursione ultreciò ,’ se veniva suggerita 
da un riguardo affettuoso verso lo popolazioni abruzzesi e cala- 
bresi , non poteva praticamente aggiungere nulla di rilevante 
alle indagini già fatte. Negli Abruzzi il brigantaggio si restringe 
entro i confini del circondario di Vasto , cd è uua diramazione 
diretta di quella di Capitanata o del circondario di Lnrino, dove 
già erano stale fatte lo opportuno iudagini. 

Nelle Calabrie il brigantaggio o non esiste affatto, oppure 
è faccenda d’ assai poco momento : tutte le volle che esso ha 
osato levare il capo , le popolazioni calabresi non hanno alli- 
dato ad altro fuorché a loro medesime la cura di combatterlo 
c di annientarlo ; in guisa che la Commissione recandosi nelle 
Calabrie non avrebbe potuto far altro se non significare i sensi 
della più calda ammirazione verso quei coraggiosi c patriottici 
abitanti , i quali come in agosto 48G0 secondarono vigorosa- 
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mente il molo nazionale senza temere le migliaia di soldati bor- 
bonici che stanziavano nelle loro contrade, cosi dopo non hanno 
mai tollerato che il suolo calabro venisse contaminalo dalla pre- 
senza di orde brigantesche. 

in tal guisa aveano line le indagini delie quali siamo ora 
per esporvi i risultamene c le pratiche conseguenze. 

La Camera ci ha dettato l’ordine logico a cui deve infor- 
marsi la nostra esposizione nei termini stessi del mandato che 
si compiaceva allidarci. Nel Comitato secreto del Iti dicembre 
4862 ci veniva commesso I incarico di riferire intorno alle 
cause ed allo stato del brigantaggio nelle provincie napolitano, 
e intorno ai più acconci provvedimenti che fossero a prendersi 
dal Parlamento e da suggerirò al Governo per la più cflicare 
repressione di esso. In conformità di quest' incarico noi venia- 
mo oggi a dirvi quali siano , a senso nostro, le cause del bri- 
guntaggio , quale il suo stato attuale , e quali i diversi prov- 
vedimenti ehe Governo o Parlamento debbono prendere non 
solo per reprimere gli effetti immediati del male , ma anche 
per rimuoverne le cause, e prevenirne in tal guisa il possibile 
rinnovamento. 

Incominciamo dallo cagioni. Dalla loro definizione soltan- 
to , dalla determinazione precisa della maggiore o minore loro 
importanza si pnò inferire il concetto esatto e veritiero del bri- 
gantaggio , c quindi il criterio con cui debba procedersi per 
combatterlo ed estirparlo. Facil cosa è dire che il brigantaggio 
si è manifestato nelle provincie meridionali a motivo della crisi 
politica ivi succeduta ; con ciò si enuncia il motivo più visi- 
bile del doloroso fatto, ma si rimangono nell'ombra lo ragioni 
sostanziali , le quali invece sono quelle che vanno accurata- 
mente studiale ed esaminale, perchè esse sole possono fornire 
l’ indicazione dei mezzi più sicuri c più efficaci a ricondurre le 
coso nelle condizioni regolari. La prima domanda che sponta- 
nea sorgeva noli’ animo nostro era la seguente: il brigantaggio 
che da tre anni contrista le provincie continentali del mezzodì 
dell’Italia, è conseguenza esclusiva del cangiamento politico 
avvenuto nel 4860, oppure questo cangiamento è stalo soltanto 
un’ occasione dalla quale lo sviluppamelo del brigantaggio è 
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slato determinalo? Negli ordini politici e sociali, come nel fisi- 
co , non basta riconoscere le cause prossime ed immediate dei 
fenomeni , ma è d' uopo accennare se a queste cause si colle- 
gllino altre , senza le quali I’ aziono delle cause prossime cd 
immediate , o non potrebbe svolgersi affatto, oppure raggiun- 
gerebbe proporzioni minime e di poca entità. Certo è cosa evi- 
dente che in tutte le crisi politiche il principio di autorità sog- 
giace a gravi «cosse , i vincoli sociali si rallentano, le ragioni 
intrinseche di sicurezza c di tranquillità scapitano di molto nel 
loro vigore ; c quindi è naturale che avvengano gravi disor- 
dini , e che la sicurezza pubblica , segnatamente , sia profon- 
damente turbata. Certo le provincie napolitano hanno soggia- 
ciuto nel 1860 ad una crisi di questo genere, e torna agevole 
il comprendere come in seguito a ciò siasi manifestalo il bri- 
gantaggio. Ma basta forse la sola crisi politica a rendere ra- 
gione e della intensità del male e delle proporzioni che ha rag- 
giunte e della ostinazione con cui resiste ai mezzi adoperali per 
combatterlo e guarirlo? A persuadervi che restringendo a 
quella pocanzi enunciata le cause del brigantaggio si cadreb- 
be in errore, bastava uno sola considerazione. Gl’influssi della 
crisi politica non potevano essere , non sono stati diversi nello 
diverso provincie dell’ ex-reame napolitano : se dunque in ogni 
caso la loro azione è stata identica, gli effetti avrebbero pure 
dovuto essere i medesimi in ognuna di quelle provincie, e que- 
ste avrebbero perciò dovuto essere allo stesso grado infestale 
dal brigantaggio. La conchiusiono c strettamente logica: ma il 
fatto la contraddice, poiché è indubitato che meulrc in alcune 
provincie il brigantaggio è infierito ed ha raggiunto terribili 
proporzioni , come . a cagion d’ esempio , in Capitanata cd in 
Basilicata , in altre , come le Calabrie , o non ha allignato af- 
fatto , o tutto al più si ò astretto in angusti limiti. Per ren- 
dere ragione di questo contrasto è dunquo mestieri supporre 
o elio la crisi politica non abbia avuto nessun influsso in al- 
cune provincie e molto in altre , oppure che le rispettive con- 
dizioni di quello provincie non essendo identiche gli effetti del- 
la crisi siano stali diversi. La prima di queste ipotesi non reg- 
ge all’ esame : il rivolgimento politico essendo unico nella sua 
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essenza e nella sua origine non poteva non tramandare i suoi 
influssi alla stessa guisa e con la medesima elticacia in tutte 
le località , o quindi sarebbe all' intuito gratuito ed assurdo il 
supporre e 1’ asserire che questi influssi si manifestassero e fos- 
sero attivissimi a Foggia ed a Potenza, latenti od inerti a Ca- 
tanzaro ed a Reggio. La ragione del divario va dunque ricer- 
cala altrove , e propriamente nella diversità dello condizioni 
delle varie provincie. Ond’ è che dalla evidenza dei fatti noi 
siamo stati costretti a domandarci se per avventura non esi- 
stessero cause generali ed essenziali che contribuiscono a ren- 
dere in alcune località , meglio che in altre , più agevole, più 
pronto, più terribile lo sviluppamelo del brigantaggio, e frap- 
pongano più gagliardi ostacoli alla sua estirpazione. La risposta 
a questa domanda ci è stala largamente fornita e dalla osser- 
vazione dei falli e dalle ricordanze istoriche é dalle opinioni 
di molle fra le persone che all’ uopo abbiamo interrogale, e di 
quelle che spontaneamente ci hanno partecipato per iscritto il 
loro parere. Quelle osservazioni, quelle ricordanze, quelle opi- 
nioni ci hanno condotto a conchiudero che il brigantaggio ha 
una sua precipua ragione di essere in alcuno cause , che non 
sono quelle che a prima giunta si scorgono , e che pur troppo 
non sono nò le meno efficaci , nò le meno essenziali. A bene 
esprimere il nostro concetto diremo che il brigantaggio se ha 
piglialo le mosse nel 1860, come giù nei 1806, ed in altre oc- 
casioni dal mutamento politico , ripete però la sua origine in- 
trinseca da una condizione di cose preesistente a quel muta- 
mento , o che i nostri liberi istituti debbono assolutamente di- 
struggere e cangiare. Mollo acconciamento ò stato detto o ripe- 
tuto essere il brigantaggio il fenomeno , il sintoma di un male 
profondo ed antico : questo paragone desunto dall' arte medica 
regge pienamente, ed alla stessa guisa che nell’ organismo unta- 
no le malattie derivano da cause immediate e da cause predi- 
sponenti , la malattia sociale , di cui il brigantaggio ò il feno- 
meno , è originala anch’ essa dallo stesso duplice ordine di 
cause. 

Le prime cause adunque del brigautaggio sono le cause 
predisponenti. E prima fra tutte, la condizione sociale, Io stato 
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economico del caropagnnolo , che iu quelle proviucie appunto , 
dove il brigantaggio ha raggiunto proporzioni maggiori, è assai 
infelice. Quella piaga della moderna società , che è il proleta- 
riato , ivi appare più ampia che altrove. Il contadino non ha 
nessun vincolo che lo stringa alla terra. I.a sua condizione è 
quella del vero nullatenente , o quand’ anche la mercede del 
suo lavoro non fosse tenue, il suo stato economico non ne spe- 
rimenterebbe miglioramento. Dove il sistema delle mezzerie è 
in vigore , il numero dei proletari di campagna è scarso ; ma 
là dove si pratica la grande coltivazione, sia nell interesse del 
proprietario, sia in quello del linaiuolo, il numero dei proletari 
è necessariamente copioso. Tolgasi ad esempio la Capitanata. 
Ivi la proprietà è raccolta in pochissime mani: la stessa dono- 
m inaziono di proprietari anzi è inesatta , poiché iu realtà essi 
non sono veri proprietari , ma censuari vassalli dol Tavoliere 
di Paglia; ed ivi il numero de' proletari è grandissimo. A Fog- 
gia , a Cerignola, a San Marco in Lamis havvi un ceto di po- 
polazione, addimandato col nome di terrazzani, che non possie- 
de assolutamente nulla o che vive di rapina. Nella sola città di 
Foggia i terrazzani assommano ad alcune migliaia. Grande col- 
tura : nessun colono : e molta gente che non sa come fare per 
lucrarsi la vita. « I terrazzani ed i cafoni , ci diceva il direl- 
« (ore del demanio e tasse della provincia di Foggia , hanno 
« pane di tal qualità che non uc mungerebbero i cani. » Tanta 
miseria e tanto squallore sono naturale apparecchio al brigan- 
taggio. La vita del brigante abbonda di attrattive per il povero 
contadino , il quale ponendola a confronto con la vita stentata 
e misera che egli è condannato a menare, non inferisce di certo 
dal paragone conseguenze propizie all’ ordine sociale. 11 con- 
trasto è terribile , e non è n maravigliare se nel maggior nu- 
mero dei casi il fascino della tentazione a male oprare sia ir- 
resistibile. 1 cattivi consigli della miseria non temperati dall.i 
istruzione e dalla educazione, non infrenati da quella religione 
grossolana che si predica alle moltitudini, avvalorali dallo spet- 
tacolo del cattivo esempio prevalgono presso quegl' infelici, c 
l’abito a delinquere diventa seconda natura. La fioca voce del 
senso morale « soffocata, ed il furto anziché destare ripugnanza 
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apparo mezzo facile e legittimo di sussistenza e di guadagno, 
ond’ è che sorgendo dall’ occasione l’ impulso al brigantaggio 
le sue fila non indugiano ad essere ingrossate. Su 375 briganti 
ohe si trovavano il giorno 15 aprilo prossimo passato nelle 
carceri della provincia di Capitanata, 293 appartengono al mi- 
sero ceto dei cosi detti braccianti. Là invece dove le relazioni 
tra il proprietario ed il contadino sono migliori, là dove questi 
non è in condizione nomade ed è legato alla terra in qualsivo- 
glia modo, ivi il brigantaggio può, manifestandosi, allettare i 
facinorosi , che non mancano in nessuna parte del mondo, ma 
non può gettare radici profonde ed è con maggiore agevolezza 
distrutto. Nella provincia di Reggio di Calabria di fatti , dove 
la condizione del contadino ò migliore , non vi sono briganti. 
Nelle altre due Calabrie, la provincia di Catanzaro e quella di 
Cosenza , le relazioni tra contadini o proprietari sono cordiali, 
e quindi allorché questi invocano l’aiuto di quelli per difendere 
la proprietà o la sicurezza sono certi di conseguirlo. Nelle pro- 
vincia dove lo slatto economico , la condizione sociale dei cam- 
pagnuoli sono assai infelici, il brigantaggio si difibnde rapida- 
mente , si rinnova di continuo , ba una vita tenacissima ; men- 
tre in quelle dove quello stalo è più tollerabile , dove quella 
condizione è comparativamente migliore , il brigantaggio suol 
essere frutto d’ importazione , nò può , manifestandosi, oltre- 
passare certi limiti , e quando sia stalo una volta disfatto non 
risorge con tanta facilità. Quante e quante volte le bande di Ca- 
ruso e di Crocco in Capitanala e Basilicata sono state sbara- 
gliate e decimate, c talvolta pur quasi interamente distrutte ; 
e frattanto sono sempre risorte. In Terra di Lavoro invece la 
banda di Cipriano della Gala tenne la campagna per molto 
tempo , ma alla fine fu incontrata dalla truppa e completa- 
mente disfatta. D’ allora in poi abbenchè il capo-banda sia an- 
cor vivo e non fatto prigioniero, della banda non si è mai più 
inteso a parlare. In provincia di Bari è succeduto un caso 
identico. Una banda di masnadieri guidata da un tal Pasquale 
Romano di Gioia , ex-sergente borbonico, contristava con ogni 
maniera di rapino o di uccisioni quelle amene ed ubertose con- 
trade ; nei primi di gennaio scorso i cavalleggtcri di Saluzzo , 


\ 


Digitized by Google 


comandati dal valoroso capitano Bollasco, e secondati dalla co- 
raggiosa guardia nazionale di Gioia , assalirono V infame ban- 
da , ne uccisero il capo , la distrussero. D' allora in poi il le- 
nimento di Gioia è libero e sicuro. 11 circondario di Sora in 
Terra di Lavoro è limitrofo al territorio pontifìcio , e quindi 
esposto tuttodì alle incursioni delle bande brigantesche che 
tranquillamente e con tutti gli agi immaginabili si organizzano 
in quel territorio ; frattanto il brigantaggio è ivi adatto tran- 
sitorio , e non trapassa i limiti della importazione. E perchè? 
Perchè la condizione del contadino è miglioro che altrove, per- 
chè il paese è assai industrioso c commerciante , perchè i la- 
vori della strada ferrata lianuo adoperato molte braccia e ca- 
gionato l’ aumento dei salari. La banda di Chiavone era re- 
clutata tra i contadini più miseri della selva di Sora e della 
vicina vallo Roveto. Nel Molise la condizione del contadino 
non è prospera , così pure nella Basilicata , dove in aggiunta 
sono assai vive le controversie per le usurpazioni di beni de- 
maniali. Nel circondario di Avezzano , in provincia di Aquila, 
i contadini vanno a lavorare nel vicino agro romano e guada- 
gnano onestamente la vita. Quel circondario, al pari di quello 
di Sora , è limitrofo al territorio pontificio, ed ivi pure il bri- 
gantaggio è conseguenza d’ importazione. In generale ciò si av- 
vera in tutto T Abruzzo aquilano , perchè in esso pochi sono 
i contadini i quali non abbiano qualcho vincolo alla terra. 
Nell’ Abruzzo teramano il fatto del quale accenniamo, risulta 
con molla evidenza : in quella provincia fu 1’ ultimo asilo delle 
truppe borboniche la fortezza di Civitella del Tronto , la quale 
si arrese dopo la caduta di Gaeta ; non mancava adunque il 
fomite del brigantaggio : pertanto la provincia fu preservata 
dal flagello a motivo , senz’ alcun dubbio , della mitezza e del 
patriottismo dei suoi abitanti , ma anche perchè lo stalo eco- 
nomico del contadino non è cattivo. Il contrapposto che risulta 
dalla diversità delle condizioni sociali ed economiche è eviden- 
te ; non solo esso si scorge facendo il confronto tra le diverse 
provincie , ma è visibile anche senza uscir dai confini di una 
stessa provincia. Valga ad esempio 1’ Abruzzo Chietino. Nel 
circondario di Chieti è. stabilita tra il proprietario ed il cou- 
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ladino una specie di sucietà , mediante la quale questo si ob- 
bliga a prestare la propria opera , e l'altro il fondo od il ca- 
pitale. 11 profitto è ripartilo in determinate proporzioni , le 
quali variano a seconda della fertilità del terreno. Il conta- 
dino perciò non ò un semplice bracciante che per salario la- 
vora la terra , ma è invece legalo a questa , partecipa a- 
g! interessi del proprietario. Nel circondario di Chieti il bri- 
gantaggio è stato importato, ma non vi ha mai gettato radici. 
In un altro circondario della stessa provincia , in quello di 
Vasto, la sorte del contadino non è cosi lieta : si avvicina 
a quella del contadino delle provincia di Campobasso e di Fog- 
gia , cd il circondario di Vasto è stato una delle contrade 
abruzzesi dove piò il brigantaggio è imperversato ; nè è in- 
cominciato a declinare se non quando’altivandosi i lavori della 
strada ferrala la povera gente ha potuto accorgersi che il va- 
lore della mano d' opera era di molto cresciuto , e che il la- 
voro può procacciare un guadagno onesto , sicuro e copioso. 

In alcuno località il contrapposto ò visibile entro i limiti 
dello stesso mandamento. Nella medesima provincia di Chieti 
sono nel medesimo mandamento Bomba e Montazzoli : a Bomba 
la sorte del contadino non è cattiva; a Montazzoli si avvera l’op- 
posto. Il numero dei briganti nel primo paese è scarsissimo, nel 
secondo ò rilevante. 

Ma vi è ancora di più. Il mutare delle condizioni sociali ed 
economiche nella stessa località attenua , se pure non distrugge 
compiutamente , la predisposizione ni brigantaggio. Un onore- 
vole senatore di Capitanata ci narrava il fatto seguente. Duran- 
te il decennio della occupazione militare francese, Orsara fu uno 
dei paesi che forni maggior numero di briganti 11 Governo bor- 
bonico stimò opportuno di dividere i beni demaniali di quella 
terra fra coloro che possedevano un capitale di 20 carlini in 
giù. Il concorso fu numerosissimo : ognuno potè acquistare una 
mezza versura di terreno ( due jugeri ) ed una intiera , allorché 
la qualità dei terreni era assai cattiva. Mutate in tal guisa le 
condizioni sociali ed economiche ( Orsara ha fornito uno scarsis- 
simo contingente all'attuale brigantaggio: in questi ultimi tempi 
cotesto contingente riduccvasi a due. 
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La condizione di cose , della quale siamo venuti fin qui di- 
scorrendo , ci sembra porgere in modo non equivoco la nozione 
di una delle cause che con maggiore efficacia generano fatal- 
mente in alcune provincia meridionali la funesta predisposizione 
al brigantaggio. Il sistema feudale spento dal progredire della 
civiltà e dalle prescrizioni delle leggi ha lasciato una eredità 
che non è ancora totalmente distrutta ; sono reliquie d'ingiusti- 
zie secolari che aspettano ancora ad essere annientate. 1 baroni 
non sono più , ma la tradizione dei loro soprusi e dello loro 
prepotenze non è ancora cancellala , ed in parecchie delle loca- 
lità che abbiamo nominate l’ attuale proprietario non cessa dal 
rappresentare agli occhi del contadino l’antico signor feudale. 11 
contadino sa che le sue faticho non gli fruttano benessere nè 
prosperità ; sa cho il prodotto della terra inalbata dai suoi sudo- 
ri non sarà suo ; si vede e si sente condannato a perpetua mise- 
ria , e l’ istinto della vendetta sorgo spontaneo nell’ animo suo. 
L’occasione si presenta; egli non se la lascia sfuggire; si fa bri- 
gante ; richiede vale a dire alla forza quel benessere , quella 
prosperità che la forza gli vieta di conseguire , ed agli onesti e 
mal ricompensali sudori del lavoro preferisce i disagi fruttiferi 
della vita del brigante. Il brigantaggio diventa in tal guisa la 
protesta selvaggia e brutale della miseria contro antiche secola- 
ri ingiustizie. * 

Ma forse la causa predisponente al brigantaggio che risulta 
dalla infelice condizione sociale , dalla miseria , dalla povertà , 
non possederebbe la terribile efficacia , clic in realtà possiede e 
manifesta , se non fosse potentemente coadiuvata da un altra 
causa dello stesso genere, vale a dire dal sistema borbonico. La 
sola miseria non sortirebbe forse effetti cotanto perniciosi se non 
fosse congiunta ad altri mali cho la infausta signoria dei ltorbom 
creò ed ha lasciali nelle provincic napolitano. Questi mali sono 
l’ ignoranza gelosamente conservala ed ampliata , la superstizio- 
ne diffusa ed accreditata , c segnatamente la mancanza assoluta 
di fede nelle leggi c nella giustizia. Gli uomini che a migliaia 
nel periodo di soli sessant’ anni il Governo borbonico ha scanna- 
to sui patiboli, o fatti dolorare negli ergastoli, nelle galero, ne- 
gli esigli, noti furono le vittime più infelici; la scure del carne- 
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lìce, il capestro Don furono i maggiori, nè i più crudeli tormenti 
di supplizio usati dai Borboni , i quali a tutta possa si adopera- 
rono a commettere il più nefando dei parricidi , quello di to- 
gliere ad un intiero popolo la coscienza del giusto e dell’ onesto. 
Ferdinando 11 segnatamente arrecò nella proterva impresa UDa 
operosità ed un ingegno veramente infernali. Del tribunale della 
giustizia umana come- di quello della giustizia divina aveva fatto 
il sacrario della denuncia e della menzogna; aveva coufusa l’o- 
norala assisa del soldato con quella del delatore e dello schera- 
no ; glorilìcava cd onorava il delitto, puniva come infamia la 
virtù e 1' eroismo ; famelico di dominio assoluto poco gli preme- 
va di regnare su di un deserto , purché regnasse ; poco gli pre- 
meva che puntelli del suo trono fossero l’ iniquità , la frode , la 
venalità , purché vi sedesse sopra ; il suo regno lungo e funesto 
fu un brigantaggio permanente contro il più sacro diritto di pro- 
prietà , quello della onestà , contro la più preziosa prerogativa 
della vita delle nazioni , la morale. La stessa voce irresistibile 
dell’ istinto che lo avvertiva come la sua dinastia potesse occu- 
pare per qualche tempo, ma non reguare per sempre nell’estre- 
mo lembo d’ Italia , non lo distoglieva dall’ esiziale assunto , ma 
sempre più ve lo infervorava : regnare , e non potendo più re- 
gnare , lasciava al Governo civile , che prevedeva dovesse suc- 
cedere a quello della sua dinastia , un cadavere ; questo era il 
suo scopo (1). Non gli fu dato raggiungerlo, perchè l’ intelligen- 
za napolitano oppose al perverso disegno una incrollabile resi- 
stenza ; c fu vittoriosa. Ma 1 apostolato della immoralità e della 
ingiustizia latto dall’alto di un trono non poteva non far risen- 
tire i suoi elicili sulle povere plebi ; ed oggi alla luce della li- 
berti» se ne scorgono le amare conseguenze. Ce lo hanno detto e 
ripetuto tanti autorevoli cd onorandi uomini : questo popolo non 
ha il sentimento della giustizia , non ha liducia in essa , non ci 
crede. Qual meraviglia di ciò se per tanto volgere di anni quel 
popolo ha veduto il prete confondere le attribuzioni del suo san- 
to ministerio con quella del delatore , il magistrato traOicare la 

(1) Al principi! del 18t9 Ferdinando II diceva all' ex-ministro principe 
lleulire , ora defunto « se lo debito lasciare il regno legherò al miei successo- 
ri ciuqnant' anni di anarchia. » 
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giustizia , il soldato far da carnefice? Qual meraviglia se plebi 
misere ed infelici ed educate a questa guisa accorrano oggi ad 
ingrossare le fila dei briganti? Qual meraviglia se ne) periodo 
di trasformazione , del passaggio cioè dai dominio assoluto della 
forza brutale all’ impero pacifico della libertà e delle leggi quel- 
le povere plebi chieggano alla violenza e alla ribellione contro 
la società il ristoro ai lunghi danni , alle eterne ingiustizie, quel 
ristoro che non sarebbero in grado di ottenere dal lavoro e dal- 
la libertà ? 

Dai Greci ai Normanni, agli Svevi, agli Angioini, agli Ara- 
gonesi, ai Francesi , la storia delle provincie napolitano è la sto- 
ria delle conquiste e dei trionfi non del più giusto , ma del più 
forte ; nè v' ha nulla che tanto conferisca a perturbare la co- 
scienza di un popolo ed a fargli smarrire il senso della giustizia 
quanto 1’ alternarsi e succedersi senza posa di dominatori stra- 
nieri : il simulacro d’ indipendenza , la mendace autonomia che 
esse acquistarono con l'ultima dinastia borbonica nou rialzaro- 
no , ma sempre più scalzarono quel sentimento dalle sue natu- 
rali fondamenta. Ora è cosa incontrastabile che la mancanza di 
fede nella giustizia è di per sé sola la più efficace predisposizio- 
ne che possa immaginarsi alla vita eslege delle avventure e delle 
rapine. La mala signoria borbonica fecondando , infondendo vi- 
gore negli elementi di guerra sociale ha resa la loro azione più 
deleteria , i loro influssi più perniciosi , il loro svolgimento più 
ampio. Nè ciò fu opera del caso , ma di premeditazione , di con- 
cetto preordinato: il primo impulso all’attuale brigantaggio ven- 
ne dato fin dal mese di luglio 4860 , quando cioè i Borboni si 
erano già avveduti che non avevano potuto trarre io inganno le 
popolazioni con l’infido deino della Costituzione , e che tosto o 
tardi sarebbero stali costretti ad abbandonare il regno. Ram- 
mentavano che alla fine del secolo scorso e nei primi anni del 
secolo corrente erano tornali per opera del brigantaggio , e 
quindi nel 4860 pensavano ad ammanire le stesse armi per 
conseguire lo stesso scopo. 

A queste duo cause essenziali e fondamentali del brigantag- 
gio altre debbono aggiungersi , le quali vanno del pari annove- 
rate fra quelle che abbiamo chiamale predisponenti. Una di es- 
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se , iiou irrilevante di certo , nè da porsi in non cale , è quella 
che diremo storica ò , meglio , tradizionale, lì la esistenza di 
una tradizione di brigantaggio , la quale trae la sua origine dal 
sistema feudale , nelle jirovincie napolitano tenacissimo e tardi 
contrastato e vinto dalla potestà regia. Sorgente , misura e gua- 
rentigia di ogni diritto era la forza. Il barone imperava circon- 
dalo da bravi , e fra costoro i più bravi erano quelli che poteva- 
no vantare di aver commesso maggiori delitti e maggiori atro- 
cità. L’ esercito del barone era un' accolta di scherani pronti a 
commettere ogni maniera di sopruso e di violenza. Ai poveri 
vassalli non rimaneva altra elezione se non quella di lasciarsi 
manomettere, ovvero di arruolarsi tra i bravi. Nella lunga e te- 
tra vicenda di conquiste e di straniere signorie coleste condizio- 
ni sociali ed il mal governo non mancarono mai di determinare 
la produzione dello stesso fenomeno, in quel lacrimevole perio- 
do storico , che si chiama del vice-regnato , e che durò oltre a 
230 anni , il brigantaggio diventò abituale e quasi endemico. In- 
fierì nelle Puglie , in Terra di Lavoro ed in altre provincie. 11 
nome soltanto era diverso : i masnadieri si appellavano allora 
sbanditi e non briganti; questa ultima denominazione ci è venu- 
ta dai Francesi. » 1 baroni del regno , dice il dotto storico Win- 
» speare , si sono serviti del brigantaggio come della loro ordi- 
» noria milìzia. Le milizie e i domestici delle Corti dei baroni 
a sono stali d’ordinario assortiti di uomini coperti di delitti , i 
» quali si rifuggivano sotto la loro proiezione. Per uno di quei 
» principii ili onore che l’ anarchia feudale aveva adottali , la 
» qualità di uomo inquisito passava per un requisito di coraggio 
» che rendeva un candidalo degno di essere ammesso fra le 
» squadre baronali . . . Fra le' cause che diedero luogo alla pro- 
li scrizione del principe di Salerno Sanseverioo , .cj fu quella di 
» essere non solo protettore , ma anche partecipante del brigan- 
ti (aggio ; e fra le prime rimostranze obe fece la. città di Napoli 
» a 11' imperatore Carlo V ci fu che i nobili tenevano uomini (a- 
» ciuorosi nei loro portici , per mezzo dei quali perseguitavano , 
» straziavano , uccidevano gli onesti cittadini e tòglievano per 
» forza i ribaldi dalle mani della giustizia . . , Il viceré D. Pie- 
» trantonio d’ Aragona nel 1668 , dopo di aver creata una Coni- 
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» missione straordinaria per giudicare i fautori e i ricettatori di 
» banditi , e dopo di aver fatto arrestare e sottoporre al giudicio 
. ». alcuni dei principali baroni del regno , aprì in unione colia 
- moglie un baratto cogli accusati . e dalla seduta pubblica del 
» giudicio, alla quale la città credette ch’ci volesse assistere per 
a r esempio della strepitosa condanna che attendevnsene , si ri- 

» tirò ricco di multo nella somma di 320,000 ducali il vi- 

' cerò conte di Castrillo, mentre perseguitava i briganti, richia- 
" inalo alla difesa di Castellammare contro il tentativo di sbar- 
» co che ivi faceva il duca di Guisa , chiamò in suo soccorso 
» quella stessa masnada di banditi che aveva voluto sino a quel 
•I momento distruggere » (1). 

Le cronache e le storie contemporanee somministrano gran 
copia di fatti , che si riscontrano con le riflessioni del Winspea- 
ro , e porgono documento dell’ audacia e della potenza degli 
sbanditi. Nel 1559 una masnada di essi , forte di 1500 uomini e 
guidata da uu Re Marcane , pose I assedio alla città di Cotrone , 
battè un corpo di truppe spngnuolc, e non si ritirò se non quan- 
do sopragginnse un altro corpo delle stesse truppe più forte del 
primo. Un altro masnadiere per nome l’abate Cesare , essendo 
viceré il contò di Pennaranda , spinse l'audacia lino a bloccare 
la capitale. Nel 1644, essendo viceré il duca di Medina, fu sti- 
mato necessario di creare un viceré per la campagna con 1 in- 
carico speciale di combattere gli sbanditi. Mentre era viceré il 
conte di Castrillo , un Carlo Petriello teneva la campagna in 
Terra di Lavoro con tanta forza di masnadieri da interrompere 
il passaggio , sicché il cardinale Buoncompagno , arcivescovo di 
Bologna , dovendo recarsi a Sora , era costretto ad implorare un 
salvocondotto da Petriello , che glielo concedeva. Nel 1G42 il 
duca di Maddatoni cospirava contro Masaniello, e per conseguire 
!’ intento faceva entrare nella stessa città di Napoli sotto vari 
pretesti gli sbanditi, i quali poi, cessala la rivoluzione, per lun- 
ga pezza di tempo seguitarono ad infestare il reame, nè si venne 
ti capo di mettere fine alle loro gesta sé non quando il conte di 
Conversano V uno dei maggiori loro promotori , venne mandalo 
prigione in lspagna. 

1) A'. Winsfcarf. Storia defili abusi feudali. Introduzione. 
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— in- 
sella storia del viceregnato spaglinolo le gesta brigantesche 
tengono il posto di fasti militari ; gli eroi di quell'epoca sono i 
masnadieri : Re Marconc , Pietro Mancino, Carlo Rainera, Bene- 
detto Mangone , I’ abate Cesare Riccardo , Marco Sciarra , Carlo 
Pelriollo . Bnltinello , Verticillo , Angiolo del Duca , gli Spic- 
ciaceli!. ; 

La tradizione del viceregnato era continuala dai Borboni. Il 
Collctta riferisce che. uci primordii del regno di Ferdinntldo IV, 
un regio bando diceva : » Sono continui i furti di strada c di 
» campagna , i ricatti , le rapine , le scelleratezze; è perduta la 
» sicurezza del traffico; sono impedii» le raccolto.» (1). 

Nel 1799 le orde dei masnadieri aizzate dai Borboni e ca- 
pitanate da un porporato di Santa Chiesa , misero a sacco e a 
ruba lutto il reame, e per la sanguinosa via dell’ anarchia so- 
ciale ricondussero sul trono il principe spodestalo. Durante il 
decennio, nel quale regnarono Giuseppo Napoleone e Gioacchino 
Murai , il brigantaggio ,' alleggiandosi a difensore dell indipen- 
denza , travagliava in ispecia! guisa le Calabrie , e turbava Io 
pace di tutto il regno. Se il soccorso degli Austriaci fosse man- 
cato ne! 1821 , Ferdinando 1 avrebbe adoperalo il brigantaggio 
per disfarsi della Costituzione ; se il 15 maggio 184-8 Ferdi- 
nando Il fosse stalo vinto nella città di Napoli , egli era già 
pronto a scatenare il brigantaggio nella campagna. Al pari del 
viceré D. Pietrantonio d’ Aragona i Borboni sono scesi a patti 
con i briganti , come attestano gli esempi dei Vardorelli e di 
Talarico. Dal complesso di questi fatti risulta una tradizione sto- 
rica la cui partecipazione alla genesi del brigantaggio non può 
essere rivocata in dubbio. Nelle infami torme dei saccheggiami 
c dei masnadieri del 1799 1' esercito borbonico trovava i suoi 
generali : Pronio , Mammone , Sciarpa , Frà Diavolo ed altri si- 
mili : « ultima plebe , come dice il Colletta , immondizia di ple- 
» be » (2) , erano falli colonnelli , baroni , .cavalieri ; il delitto 
non più argomento di pena, ma di premio, fu via palese c sicu- 
ra a conseguire gli onori supremi; il saccheggio od il furto mez- 
zi legittimi e glorificati di ricchezza. I contadini hanno inteso < 

I > ( t ' * 

(I) Voi. I, pag. 198. — Capqlagn. 

(») Voi. II. png. 123. * 
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dire non poche volle dai loro padri o dai loro avi che quella tale 
famiglia del loro paese oggi ricca ed opulenta , nel 1799 era po- 
verissima, era nelle condizioni in cui essi medesimi sono attual- 
mente , e che va debitrice di tutta la sua fortuna al brigantaggio. 
La tentazióne non è piccola , c molti di essi adescati dalla possi- 
bilità del facile e grosso guadagno , non resistono alla speranza 
di poter fare altrettanto per conto proprio. Il senso della cupidi- 
gia svegliato dall’ esempio e dalle memorie parla parole più ellì- 
caci e più ascoltate di quelle del senso morale , e le attrattive 
dell'agognatofine nascondono i pericoli c le iniquità dei mezzi ed 
incoraggiano al misfatto. Crocco o Caruso sognano forse di di- 
ventar generali e marchesi , come avvenne a tanti loro prede- 
rossori nel 1799. Alcuni anzi di questi ribaldi precorrono 1’ a- 
spettato premio, e s’ intitolano con gradi tolti dalla gerarchia mi- 
litare o da onorificenze cavalleresche. Chiavone si diceva gene- 
rale , nominava ufficiali , assumeva e riceveva il titolo di eccel- 
lenza. Pilone si denominava cavaliere e comandante un corpo di 
osservazióne. Crocco reca sul petto due decorazioni , una delle 
quali con nastro giallo , ed i masnadieri di Capitanala e di Basi- 
licata lo chiamano loro generale. Noi stessi abbiamo letto una 
lettera scritta da Ninco Nnnco all' infelice Palusella , delegato di 
pubblica sicurezza in Avigliano , da lui poscia proditoriamente 
ucciso , nella quale si firmava : Il colonnello Giuseppe Nicolu 
Somma alias Ninco Nanco. 

Chi abbia posto mente alle considerazioni ed ai fatti che sia- 
mo venuti esponendo non può ragionevolmonte aspettare che la 
voce del senso morale abbia virtù di farsi ascoltare a preferenza 
di quella dei pravi istinti e delle passioni rapaci. La morale de- 
formità del brigante , la nefandezza delle sue opere e del suo 
mestiere sono .velate agli occhi di quelle povere plebi , ha quali 
jrerciò non sperimentano , non possono sperimentare verso di esso 
il salutare ribrezzo che per benefico istinto di natura il delitto 
desta sempre nell'animo umano. Agli occhi di quelle plebi pieue 
d’ immaginaziont? e crucciale dalle privazioni il brigante appare 
teli altra cosa da. quello che realmente è; dinanzi ad esso si tra- 
sforma , diventa un essere fantastico , il simbolo delle loro con- 
trastate aspirazióni*, il vindice dei loro torti. La stessa leggenda 
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alimenta la tradizione brigantesca. 11 concetto popolare del bri- 
gante è tutto speciale , tutto proprio e contorme alle condizioni 
ed alle disposizioni degli animi ; la lurida realtà cede il posto 
ad una Unzione immaginaria d' indole affatto opposta; il brigante 
non è più l’assassino, il ladro , il saccheggiatore , ma l'uomo 
che con la sua forza sa rendere a sé e agli altri la giustizia a cui - 
le leggi non provvedono; il masnadiere è trasformato in eroe. 
In questa metamorfosi si raccoglie una intiera storia di dolori 
non alleviati , di ingiustizie non riparate , ed un insegnamento 
inoralo che non può andare perduto. Là dove le leggi non sono 
falle nell' interesse di tutti , e non sono imparziatiucnte eseguile 
per c contro lutti , l’ infrazione' allo leggi diventa consuetudine 
ed argomento non di disdoro , ma di vanità e di gloria. Là dove 
il maulo della legge non si stende ugualmente su tulli, chi sorge 
a lacerarlo invece dell’ infamia consegue agli occhi delle molti- 
tudini prestigio ed ammirazione. 

Ma oltre queste graudi e dolorose cause morali e storiche , 
che sono gonne propizio allo 'sviluppamene del brigantaggio , 
non dobbiamo tralasciare di annoverarne altre , che anche sono 
predisponenti , ed alle quali , se uou può assegnarsi la somma 
importanza che pur troppo posseggono quelle fìrv qui ricordate , 
v’ha però dovuta molla attenzione. Intendiamo dire le cause che 
derivano dalla configurazione de luoghi , dalla divisione delle 
terre , dall indole delle coltivazioni , dalla distribuzione degli 
abitanti sul territorio , dalla malagevolezza delle comunicazioni, 
dall’abbondanza di folti- « vasti boschi, e che perciò. chiameremo 
cagioni topografiche. ' . _ 

1 punti più infestati dal brigifuteggio sono quel lembo della 
catena degli Appennini che scende digradando nelle Puglie,, e il 
corso dei due fiumi o torrenti , il Fortore e 1’ Ofanlo , le cui rive 
boscose sono asilo sicuro ai malviventi. Da quei monti si discen- 
de facilmente nella vasta pianura pugliese , dove prevale il si- 
stema della grande coltivazione ,. scarseggiano le città , abbon- 
dano le case rurali : tutte condizioni propizie alle' scorrerie dei 
briganti a cavalla- v ' ' "g. 

La regione gàrganica , cho toglie il nome dal uioulé Garga- 
no . è bagnata dall' Adriatico da una parte . e dall’ altra tocca 
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ajla immensa pianura dei Tavoliere di Puglia. Per la posizione, 
per il clima , per la varietà dei prodotti potrebbe essere una 
delle più felici c piu ridenti contrade del mondo : e frattanto è 
misera , disgraziata , selvaggia. Non un punto di ricovero . non 
strade, tranne quella che conduce al Santuario di San Michele, 
{tono parecchie migliaia di creature umane , che si trovano se- 
questrate dal contatto e dal consorzio dei loro simili , che uon 
conoscono nessuno dei vantaggi della civiltà. Ci sono località nel- 
le quali non si può andare nemmeno a cavallo: è mestieri andare 
a piedi. L’n altro circondario della Capitanata, quello di Bovino, 
è del pori alpestre e montuoso, e non ha strade. La pianura del 
Tavoliere incomincia all’apertura del vallo di Rovino, e si esten- 
de assai lungi. 1 briganti la percorrono facilmente e rapidamen- 
te a cavallo , e quando sono inseguiti dalla forza coreano e tro- 
vano sicuro scampo nei monti c nei boschi. 11 bosco di Dragona- 
ra . la selva delle Grotte . dalla parte garganica , sono i loro ri- 
coveri naturali. Quest’ ultimo bosco segnatamente per la vastità, 
c perchè confina con quelli della vicina provincia di Molise, por- 
go ai briganti facile mezzo di occultarsi e sfuggire a qualsivoglia 
persecuzione. Dal Fortore fino al bosco Pelacciato , vale a diro 
fino al circondario di Vasto in provincia di Chicli , è una lunga 
selva , interrotta a brevi intervalli, di fitte e selvagge boscaglie, 
rade , folte , macchiose', arboreo , frattose : quà facili ed accessi- 
bili , là difficili ed inaccessibili : or traversate da rovinosi sen- 
tieri , ora scavate da orrendo spelonche , pieno di dirupi , di ca- 
verne , di burroni : ora intralciate da denso fogliame , ora da 
acuti spineti, agevoli nascondigli ai masnadieri . ostacoli insupe- 
rabili alla forza che lì perseguita. A tempi della occupazione 
francese, come al di d'oggi , quei boschi erano.il teatro naturale 
«tyl brigantaggio. In Basilicata ì boschi di Monliechio , di Lago- 
) lesole , di Ripacandida , di San Cataldo , di Policoro, di Monte- 
milonc , porgono ai briganti agevolezze dello stesso genere : da 
■ Monliechio vanno ad infestare il circondario di Molli in Basilica- 
ta , il circondario di Sant’Angolo doi Lombardi in Principato Ci- 
teriore , la Capitanata : da quello di Montemilonc lamio scorrerie 
nella zona montuosa' dolla provincia di Bari . che è conosciuta 
eoi nome di Murgia 11 solo aspetto di quei boschi basta o far in- 
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dovinare, come in una regione travagliala dal brigantaggio, essi 
debbano grandemente favorirne io sviluppo e la conservazione. 

Sono tanti ricoveri dati dalla natura ai briganti , i quali ivi 
stabiliscono i loro depositi di viveri , ivi conservano il prodotto 
dello loro rapine , ed hanno talvolta perfino le ambulanze per i ' 
feriti e per gli ammalati. 

Quanto poi la mancanza di strado agevoli e giovi al brigan- 
taggio , ci sembra cosa di tanta evidenza da nou avere nemman- 
co a dimostrare. Anche questa deplorabile mancanza era uno 
degli elementi del sistema borbonico, o conseguenza di un diso-' 
gno preconcetto. 1 Borboni facevano costruire magnifiche strade 
nelle vicinanze di Napoli per ingannare i forestieri, e procurarsi 
nell apparenza le sembiante di Governo civile : sapevano che la 
maggior parte dei forestieri , se non tutti , si soffermavano nella 
capitale , e non curavano di andare a visitare nò la Capitanala , 
nè la Basilicata. In tal guisa l’ intento era raggiunto : a Napoli 
una maschera di civiltà , nelle proviucio la barbarie senza velo 
di sorta alcuna. La Basilicata è una provincia , che per k esten- 
sione del territorio uguaglia, o per lo uieuo si avvicina assai alla 
Toscana: si può dire che ò quasi totalmente sprovvista di strade 
carreggiabili : le sole che essa ha sono quella che da Melfi va a 
Potenza, quella che da Potenza mena alla provincia di Salerno 
ed a Napoli , quella che per Lagonegro congiunge la provincia 
di Cosenza con quella di Salerno. La strada da Potenza a Muterà 
è interrotta a Groltole. Nessuna via di comunicazione verso la 
marina dell’ Ionio. 

Si viaggiano le dieci e quindici e venti miglia per sco- 
scesi sentieri , per pericolosi dirupi senza incontrare un vil- 
laggio. Rimangono quindi precluse a quegli abitanti le vie del 
commercio , impossibili lo comunicazioni , tolti i contatti be- 
nefìci della civiltà. Ai tanti vantaggi che naturalmente porge 
ai briganti la configurazione del suolo , si aggiunge in questo 
modo anche quello che risulta dalla diilicollà non di rado in - 
superabile , che la mancanza delle vie di comunicazione frap- 
pone a perseguitarli ed a ricercarli. 11 lungo spazio che divide 
gli Abruzzi dalla Capitanala ò parimente sprovvisto inliera- 
incnto di strada. Non pochi proprietari abruzzesi hanno inte- 
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ressi di non lieve importanza nella provincia di Foggia, ma 
quando intendono invigilarli con gli occhi propri sono obbli- 
gati a fare un lunghissimo giro , ad andare prima a Napoli, 
c di li a Foggia. Tutti gli anni i pastori che sceodono dagli 
Abruzzi percorrono il cosi detto tratturo per recarsi in Capi- 
tanala , ma tranne che ad essi , quella viu non è accessibile 
ad altri, e nella stagione invernale è pressoché all’ intutto 
impraticabile. Dalla Capitanata all'altra limitrofa provincia di 
Benevento manca parimente la comunicazione per strada car- 
reggiabile. 

Sui 124 comuni di Basilicata 91 sono senza strade: sui 
108 della provincia di Catanzaro 92 : sui 75 della provin- 
cia di Teramo 60. Nella stessa provincia di Napoli sono 24 co- 
muni senza strade. I,a provincia privilegiata è quella di Bari, 
la quale per ogni miriametro quadralo ha undici chilometri di 
strada, laddove negli Abruzzi, in Capitanata, nelle Calabrie , 
in Basilicata , la proporzione è di soli tre chilometri. In totalità 
sui 184# comuni del Napolitano 1321 mancano di strade. Ora 
questa mancanza di strade è tutta a profitto del brigantaggio . 
il quale nasce, si mostra o prospera dovunque tacciono le opere 
della civiltà. 

Queste erano lo condizioni nelle quali versavano le pro- 
vincia napoletane allorché avvenne il rivolgimento politico del- 
l’anno 1860; ed eccoci naturalmente condotti a discorrere 
dello cause prossime ed immediate dell’attuale brigantaggio; 
poiché , giova non dimenticarlo , quelle delle quali abbiamo 
tenuto lin qui ragionamento sono soltanto lo cause generali 
predisponenti al crudele flagello. 

Ogni mutamento politico è cagione necessaria di crisi , e 
questa assumo la forma. che più si addice alla tradizione , alle 
consuetudini , alla storia del paese , dove il mutamento si avve- 
ra ; e quando ciò avviene in un rorpo sociale afflitto da longeva 
infermità, è inevitabile che la crisi non si restringa entro i limiti 
politici , ma trapassi anco nei sociali. Le provincie meridionali 
non solo hanno dovuto soggiacere a questa legge generalo della 
istoria, ma hanno anche dovuto sperimentare un’altra volta, e 
sarà l’ultima , i tristi effetti del maltalento e del malvolere di 
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coloro che per tanti anni le hanno manomesse ed avvilite. Fra 
le cause prossime perciò ed immediate del brigantaggio vanno 
annoverate , e quelle che fatalmente erano inerenti alla natura 
delle cose , e quelle che sono derivate da’ biechi propositi della 
dinastia esautorala. II rivolgimento politico del 1860. muovendo 
dal santo concetto di nazionalità, ebbe a manifestarsi con forme 
maestose e solenni , ed all’ intutto degne del grande principio , 
del quale consacrava il trionfo : gli animi , assorti uclla con- 
templazione dell’imponente spettacolo di un popolo che viene 
ad essere di nazione , non potevano preoccuparsi di altro : o 
frattanto mentre il moto nazionale si svolgeva nelle provincia 
meridionali , già incominciavano gli apparali alle male opere 
contro i diritti e le franchigie della nazione. Presago delia sorte 
che l’aspettava , fedele alle consuetudini di famiglia ed ai dettali 
paterni , Francesco II si apparecchiava a turbare con le insidie 
la paco di quelle provincie , che cou le animose opere ed il co- 
raggio non aveva saputo conservare. 1 primi semi della mala 
pianta del brigantaggio furono gettati negli ultimi giorni del re- 
gno borbonico. Era la freccia avvelenata del Parlo fuggente, che 
la moriente dinastia scagliavo contro l’Italia trionfante. Nei mesi 
di luglio e di agosto 1860, mentre nelle apparenze si dichiarava 
di voler promuovere e proteggere le libertà costituzionali , veni-^ 
vano apparecchiale in segreto le tila delia reazione, nella quale, 
come in maggio 1848, si sperava sofl'ocare il molo nazionale. Gli 
antichi impiegati furono conservati nelle intendenze, nelle cancel- 
lerie municipali, nelle giudiziarie : gli antichi capi urbani furono 
assunti alle cariche d’uiliziali nella guardia nazionale: la truppa 
era autorizzata alla rapina ed al saccheggio: le carceri o le galere 
a disegno mal .custodite. In meno di una settimana un dugenlo fra 
galeotti e carcerali evasero da Castellammare e da Avellino. 
Prima di abbandonare Napoli, Francesco U emanava un decreto 
che apriva a molli immediatamente , ad altri in poco volger di 
tempo , le porle delle prigioni. Era un disegno di reazione all in- 
tuito premeditato, e di fatti in alcune località, come peresompio a 
Bovino, dove o vinse eccessiva impazienza, oppure non era stalo 
trasmesso a tempo opportuno il necessario motto d ordine, i ten- 
tativi di reazione ebbero principio anche prima della partenza 


di Francesco li da Napoli. Il Borbomsrno non essendosi potuto 
conservare con l' inganno , non essendo più riuscito a trarre in 
errore nessuno con le lusinghiere promesse, ricorreva all'antica 
consuetudine , pigliava la (orma , per cui sorti vittorioso nel 
1799, quella del brigantaggio. Nell'ottobre del 1860 la bandiera 
borbonica sventolava ancora sullo mura di Capila : dalla riva 
destra del Volturno lino al confine romano regnava ancora Fran- 
cesco 11: cd in quejl’andar di tempo per l’appunto si forma- 
vano le baude del Lagrangc , le quali si reclutavano fra i con- 
tadini più miseri e più cenciosi di quolla parte di Terra di La- 
voro , e recavano dovunque passavano la devastazione ed il 
saccheggio ; assalivano parecchi paesi , fra quali la città di Ar- 
pino , che strenuamente difesa dai suoi cittadini , le sbaragliava 
e le respingeva. Il contadiname fu dovunque aizzato ed associato 
ai gendarmi ed allo truppe. A Castelinorone , a Piedimonte , a 
Caiazzo , a Gasolio i volontari dell’esercito meridionale ebbero 
a combattere contro contadini armali. 1 sanguinosi casi d lsernia 
furono opesa di feroce accozzaglia di soldati o di plebe : le ban- 
do dei Giorgi negli Abruzzi erano composte da gente vaga di 
saccheggio e rapacissima. Cotesto Giorgi insieme ad un ufficiale 
dell’esercito borbonico arringando i contadini nojla piazza di 
San Germano , per persuaderli ad ingrossare le bando devasta- 
trici , diceva : « Francesco li vuol finirla con questi galantuo- 
» mini , che vi fanno de! male. Egli m incaricò di dirvi che vi 
» darà tutti i loro beni e le loro caso. Ilo anche incarico dal pa- 
li pa di benedirvi e assolvervi dai vostri peccali. » Tutti sanDo 
che nel gergo locale galantuomo vuol dire chi porla abito , chi 
possiede qualche cosa. 

Ora le parole testé riferite svelano chiaramente il concetto 
borbonico , che è quello di operare la ristorazione per mez- 
zo della guerra sociale , aizzando le passioni ed i risentimenti 
del povero contro il ricco o 1 agiato, del proletario contro il pos- 
sidente. Caduta Capua il regno di Francesco II fu ristretto entro 
le mura dell’assediata Gaeta , e Chiavoufe incominciava le sue 
gesta : tenne la città di Sora per alquanti giorni , e quando ne 
fu scacciato dalle milizie regolari , si diede a fare il brigante in 
campagna. 1 soldati dell’ esercito borbonico nell andarsene alle 



loro caso avevano il modo d'ordine di ciò che doveva» fare in 
primavera , e porcile non sorgessero equivoci , ognuno di loro 
riceveva un anello di una forma particolare, che dtrveva servire 
di segnale di riconoscimento. Fin dai primi giorni adunque della 
liberazione delle provincia napolitano appare evidente quella 
complicità attiva, elìicace, sciente tra il lìorbonistno ed il brigan- 
taggio, che sussiste tuttora, e che avremo occasione nel prosieguo 
della nostra esposizione di additare alla Camera con documenti ir- 
refragabili ed autentici. Giova pure ricordare a questo proposito, 
che sui primi giorni della dittatura del generale Garibaldi , nu- 
merosi e disperati tentativi di reazioni sanguinoso vennero fatti 
ad Ariano , a Montcmiletlo , a Castiglione , a Carbonara (in pro- 
vincia di Avellino), a S. Marco in Lamis, a S. Giovanni Roton- 
do , e pressoché in tutti i paesi della regione garganica ( in pro- 
vincia di Foggia) ed in altre località, il primo nucleo delia ban- 
da di Cipriano della Gala , che poi per tanto tempo menò strazio 
in Terra di Lavoro e nelle provincia circostanti , apparve pari- 
mente in quel medesimo frattempo. Mentre dunque si andava 
attuando un grande mutamento politico , il quale di necessità 
doveva spostare e lederò molli interessi , urtare molte suscetti- 
vità , offendere tanti amor propri i e produrre perciò inevitabil- 
mente una generale perturbazione nelle cose e negli uomini , il 
brigantaggio sorgeva sotto gli auspicò o dietro F impulso di co- 
loro che soli potevano ripromettersene vantaggio , vale a dire 
della dinastia borbonica. Senza mancare mai delle sue vere ca- 
ratteristiche , il furto cioè il saccheggio e l’assassinio il bri- 
gantaggio nei tempi delle sue prime manifestazioni teneva più 
dell'indolo politica, la quale poi andò successivamente dileguan- 
dosi , finche non riprese le sembianze di guerra sociale senza 
cessare con ciò di essere aiutalo e sostenuto da coloro medesimi 
che 'primi lo accesero e lo promossero. Ond’è che a noi sembra 
questione all’ intutto oziosa il definire se il brigantaggio sia esclu- 
sivamente politico' oppure esclusivamente sociale , essendo evi- 
dente che se nella essenza è il sintomo 'di nn profondo male so- 
ciale-, non cossa dall' essere adoperato ed usufrulluato per li- 
ni meramente politici. Il partito politico , che non vergogna di 
cercare i suoi proseliti od i suoi paladini tra gli assassini ed i 
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ladri , toglie ad altri la molesta cura di giudicarlo : facendosi 
complice del brigantaggio, accettandone e sollecitandone l'al- 
leanza , pronuncia la severa ed inappellabile condanna di sè 
medesimo. Raccoglie vinto tutta l’infamia , e quando (facciasi 
per un momento un presupposto impossibile) trionfasse non det- 
terebbe , ma riceverebbe la legge dai suoi alleali , e dovrebbe 
ricorrere , per disfarsene, ad artilìcii ignobili e scellerati, come 
fu quello della capitolazione con i \ ardarelli. 

L'elemento borbonico adunque prolìttando della spostamen- 
to d' interessi e della generale perturbazione iuevitabilmentc 
prodotta dal movimento politico , scatenò sulle povere provinole 
napoletane la furia del brigantaggio. Questa fu nel I8G0 la prima 
causa prossima ed immediata dello scoppio del flagello. Le fila' 
degli assassini non indugiarono ad ingrossare: le reclute erano 
belle e pronte. Le reazioni qua e là succedute erano stato represse 
o non sempre senza trasmodare; e non tutti coloro che le aveva- 
no istigate e capitanate caddero nella mischia, ovvero furono fatti 
prigionieri ; molti fuggirono , e non trovando altro scampo si 
diedero in campagna. Aggiungasi che in parecchi casi la repres- 
sione aveva oltrepassalo i limiti della legittima difesa , ed aveva 
servito di facile pretesto a sfogo di privali rancori , di personali 
vendette ; quindi in molti il desiderio di vendicarsi alla loro 
volta c di lavar col sangue le offese di sangue. Come raggiun- 
ger lo scopo ? Parteggiando per i briganti , accompagnandosi ad 
essi , accrescendo il loro numero. Le gare c gli odii personali , 
nei piccoli paesi soprattutto singolarmente vive c tenaci , por- 
gevano in questa guisa nuova esca all’ incendio. A Ccrvinara , a 
Sonscvero , in altri luoghi avvennero altre reazioni , ed il risul- 
tamento fu il medesimo. Dall’altro canto le carceri mal guardate 
e mal custodite fornivano pur esse un pericoloso c non iscarso 
contingente al brigantaggio. Le evasioni dèi galeotti furono facili 
e numeroso , ed il [tosta dei facinorosi sfuggiti alla severità della 
giustizia punitric.e era naluralmeule pressa i briganti. Lo scio- 
glimento dell’ esercito borbonico conferì pure , come è agevole 
il prevedere , a produrre lo stesso effetto. Le consuetudini di 
quell’ esercito non erano per fermo quclle di una regolata ed au- 
stera disciplina ; i soldati erano avvezzi al furto , al mendacio , 
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ad ogni maniera di dissolutezza e di iniquità. Ai più pervertiti 
tra essi parve preferibile di andare a raggiungere i briganti , 
anziché tornare alle pacifiche occupazioni del lavoro nel seno 
delle loro famiglie. Imporla però osservare che in sulle prime 
il contingente fornito dagli sbandati dell’esercito borbonico al 
brigantaggio non fu cosi numeroso, come poteva ragionevolmen- 
te temersi ; diventò invece assai grande allorché vennero nuo- 
vamente richiamati a prestare il servizio militare. I.a prima leva 
del brigantaggio fu dunque composta dagli evasi di galera , dai 
perseguitati per le reazioni debellate , dagl’ imputati di delitti o 
misfatti non assicurati alla giustizia , dai condannali in contuma- 
cia, dai disertori, dai renitenti alla leva, da tutti coloro insomma 
die avevano conti aperti con la giustizia , dagli sbandali c da i 
miserabili spinti dall’avidità del bottino e del saccheggio, ila 
più del rinvio degli sbandati il loro successivo richiamo sotto le 
bandiere fu cagione di grande recrudescenza nelle reazioni , c 
quindi nel brigantaggio. 

Nella primavera dell’anno 1861 le bande così ingrossale 
crebbero di baldanza e di audacia lino al segno da aggredire, 
borgate e città. Crocco con la sua banda percorse il circondario 
di Sani’ Angelo dei Lombardi , predando , taglieggiando , ucci- 
dendo , ponendo a ruba cd a succo Calilri , Monteverde , Conza,’ 
Teora. Le milizie nazionali della provincia di Avellino accorsero 
a combattere le infami orde, le quali furono disfatte ed inseguite 
fino a Venosa e Melfi. Iu quel circondario commisero nuove iip- 
manità e nuovi orrori ; entrarono iu Melfi , dove tra le feste e le 
acclamazioni Crocco inalberò la bandiera bianca. II brigantaggio 
proseguiva in tal maniera a serbare una tinta politica e ad asso- 
ciarsi palesemente alla causa della caduta dinastia. Furono ripo- 
ste in seggio le autorità borboniche , e fatta la proclamazione di 
Francesco li a re delle Due Sicilie. All’ appressarsi delle forze 
che fu possibile raccogliere i briganti fuggirono , ed il loro ten- 
tativo di reazione non ebbe seguilo. In quella occasione compar- 
ve per la prima volta la compagnia di mijiti a cavallo comanda- 
ta da Davide Mennuni , la quale allora e pop rese segnalali ser- 
vigi nella repressione del brigantaggio. 

A cotesta recrudescenza di tentativi reazionari dava occa- 
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sione . come poc' anzi dicevamo . ii provvedimento del richiamo 
degli sbandati. Alcuni di costoro si erano già dati in campagna , 
ma il maggior numero stavano tranquilli, apparentemente alme- 
no, nelle proprie case. L'annuncio del richiamo tornò loro sgra- 
ditissimo. L’esecuzione del provvedimento peggiorò le cose, 
poiché si erano ommesse le opportune preparazioni. Non erano 
nemmanco stabiliti depositi , talché quelli che si presentarono , 
non trovandosi nulla in pronto , erano rimandati , o poi richia- 
mati di bel nuovo. In taluni casi il rinvio ed il richiamo vennero 
praticati per ben tre volle successive. Non pochi per isfuggire 
all' obbligo del servizio militare esibirono congedi Falsi, nò man- 
cò chi , profittando dell’ occasione , facesse di questa frode una 
vera speculazione. Lare diiTatti che quei congedi falsi ascendes- 
sero ad oltre 30 mila. Cotesti sbandali richiamati furono i prin- 
cipali strumenti dei nuovi tentativi di reazione che vennero fatti 
in alcune provincia , segnatamente in quelle di Avellino e di 
Bari nel mese di luglio dell’anno 4861. Il giorno ~ di quel mese 
31 comuni della prima di dette provine»' inalberavano la ban- 
diera bianca , la città stessa di Avellino era assai minacciata. La 
poca truppa disponibile e volenterosi cittadini mossero per do- 
mar la ribellione. La resistenza in alcuni luoghi fu accanita , ma 
dovunque fu superala. La reazione fu successivamente debellala 
a Candida , a Chiusano , a MonlemileUo , a Montefalcione , a La- 
pio. Queste reazioni , come abbiamo detto, ebbero a principali 
strumenti gli sbandati richiamali sotto le armi , e vennero pure 
istigate dal clero , il quale era singolarmente esasperalo dalla 
promulgazione della legge del 17 febbraio sui beni dei cou venti. 
A Gioia , popolosa e borente città di l'erra di Bari , i briganti ir- 
ruppero nell'abitato, ma dopo lungo e vivo coinballiinenlo fu- 
rono vigorosamente respinti da quei bravi abitanti e da quella 
ottima guardia nazionale. Fra i campioni della réazione era un 
Pasquale Romano , già sergente nel disciolto esercito borbonico, 
il quale, essendo riuscito a porsi in salvo , si fece capo di quella 
comitiva di briganti, che (ino a'gonnaio scorso infestò molla parte 
delle Puglie, e che da lui s’ intitolava la compagnia del sergente- 
di Gioia. Questo fatto porge la dimostrazione evidente dell inti- 
mo nesso che nelle provincia' meridionali córre tra la reazione 
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ed il brigantaggio. La reazione \ inla nello città è brigantaggio 
nelle campagne , nello slesso modo in cui le raro volle che il 
brigantaggio è riuscita ad entrare in qualcho abitata si è subito 
confuso ed immedesimato con la reazione. Sarebbe succeduto lo 
stesso pochi mesi dono , nell’anno medesimo , allorché lo spn- 
gnuolo Borjes lonlò una ribellione a favore dei Borboni. Per- 
seguitata dai Calabresi prima , c poi combattalo ad oltranza da- 
gli abitanti di Basilicata, si vide ridotto a diventare non un guer- 
rilliero , ma un capo di masnada , come Crocco e gli altri della 
stessa risma , e quindi preferì fuggire. Fu 1' ultima volta in cui 
per numero c per forza il brigantaggio pigliò proporzioni rile- 
vanti. Se Borjes avesse potuto sortire l’intento , gli orrendi casi 
del 4799 si sarebbero rinnovati , ed il brigantaggio avrebbe una 
altra volta fatto ricuperare il trono alla famiglia borbonica. Kp- 
però anche prescindendo dalle ulteriori prove che saremo per 
allegare , della complicità tra i borbonici ed il brigantaggio , ci 
paro possa fin d’ora considerarsi come punto assodalo che quella 
dinastia la quale non ha saputo reggersi quando aveva a sua di- 
sposizione un esercito di 400 mila uomini, ed una falange d’im- 
piegati e di sicari , ha cercato , dopo aver perduto il trono , di 
ricuperarlo col sussidio degli assassini. Alla, vergogna della line 
ingloriosa si aggiunge ora quella maggiore delle malo arti per 
conseguire il ritorno impossibile. 

Generato dalle cause predisponenti , dello quali abbiamo 
fatta 1' cnumeraziono , prodotto o promosso dalle cause immedia- 
te c prossimo testò rammentate , il brigantaggio si ò , per cosi 
diro , accampato nelle provinole continentali del mezzodì d’ Ita- 
lia , e , comecché in via di evidente declinazione , dura cd arre- 
ca danni di ogni maniera nelle pèrsone e nelle cose , o nell! ani- 
mo delle tormentale popolazioni desta lo sconforto e I’ ansietà , 
che sono il portato inevitabile della mancanza di quella prima 
necessità di ogni ben ordinato vivere oiyilo , che è la Sicurezza 
delle persone e dello proprietà. Ma quali sono i molivi della te- 
nace permanenza del brigantaggio ? La risposta a questa inter- 
rogazione implica I esame delle cause che. alimentano il brigan- 
taggio , o quello delle ragioni per cui i rimedi finora adoperati 
siano stati medicaci. Questo duplice esame è inseparabile . pni- 
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che evidentemente la persistenza dello cause' non può non confe- 
rire alla inefficacia dei rimedi , e questa alla sua volta mutan- 
dosi in cagione , conferisco alla durala ed alla tenacità del male. 
Ora le cause per le quali il brigantaggio tuttavia sussisto , e non 
cede all'eroica costanza , all’ indomito vaierò dei nostri soldati , 
sono chiaramente indicate dalle vicendo di quegli ultimi due an- 
ni. É una dolorosa responsabilità che non compete a nessun par- 
tito politico e che in pari tempo compete a tutti ; è una concate- 
nazione di fatti , della quale vanno chiamati in colpa e le cose e 
gli uomini in genere , nessuno in particolare. Un grande disor- 
dine sociale , com 1 è il brigantaggio, non può non ricevere ali- 
mento da un grande lavorio di ricomposizione politica , com' è 
quello a cui oggi è intenta f Italia. È una fatalità della quale la 
ingiustizia delle parti politiche può a vicenda accagionare 1' una 
all’ altra la responsabilità , ma che in realtà spelta a tutte od a 
nessuna. Dal giorno in cui la dinastia borbonica cessò dal re- 
gnare , il principio politico del nuovo governo delle provincu^ 
napoletane è stalo iudubitatamenle il medesimo^ quello vale a 
dire della unità monarchica e costituzionale ; ma i rappresen- 
tanti, gli esecutori del concetto sono stali diversi, ed hanno ado- 
peralo per attuarlo sistemi e mezzi diversi. E tulli hanno com- 
messo errori : e chi ponga mento alla straordinaria novità dei 
casi , consentirà di leggieri cho non potevano non commetterne. 

L’ Italia soggiace ad un lavoro di trasformazione , del quale non 
porgono riscontro le istorie : lavoro pieno di grandezza e di glo- 
ria , irto di dillicoltà , lo quali debbono essere necessariamente 
maggiori in quelle provincia dove maggiori furono le sventure 
passale , e quindi più ampie e più profonde le piaghe per esse 
prodotte. Commisero errori o il governo della dittatura , c quelli 
delle quattro luogotenenze , e le successive amministrazioni ; le 
stesso buone intenzioni arrecate da chi succedeva nello emen- 
dare gli errori di ehi lo avevo preceduto accrescevano il uotuero 
di questi e la intensità dei cattivi effetti. Il rapido succedersi de- 
gli uomini ingrossava lo incertezze , accresceva lo oscillazioni 
governative connaturate ai principri di qualsivoglia reggimento , 
politico; e questo incertezze , queste oscillazioni comparivano 
maggiori agli occhi di popolazioni le quali , perchè avevano ec- 
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cessi vamento sofferto , eccessivamente speravano . e non si figu- 
ravano , nè lo poteano, che alla miracolosa prontezza dell' opera 
della distruzione fosse per succedere tanta lentezza nell’ opera 
della riedificazione. A popolazioni avvezze a veder fatto il male 
in modo istantaneo non poteano non parere inesplicabili ed es- 
sere intollerabili gl indugi e le lungaggini non evitabili nel fare 
il Itene. Quindi una naturalo inclinazione al dubbio , al sospetto, 
alla sfiducia, al malcontento: ragioni tutte di debolezza, e fomite 
perciò, non rimedio, al disordine sociale già esistente. Nè la no- 
zione vera della nuova forma di governo poteva ad un tratto 
acquistare nelle menti e nelle coscienze il vigore che ingenera e 
mantiene la fiducia ; nè il falso ed illiberale concetto della onni- 
potenza assoluta del Governo nel bene o nel male poteva essere 
sradicato ad un tratto ; onde la tendenza ad accusare il Governo 
del bene non fatto , dei mali non riparati , a continuare a discor- 
rere di esso come di cosa affatto distinta e separala , se non av- 
versa , dalla nazione , o chiamarlo in colpa della stessa eredità 
di falli e di mali passali , ad assegnare a mah volere gli errori 
inevitabili, ad interpretare come debolezza Jo stesso ossequio 
alle leggi ed ai riti costituzionali. Lo stesso retaggio delle ricor- 
danze isteriche conferma gli animi in queste disposizioni. Ricor- 
dano le popolazioni che nel 1799 i Borboni cacciali dal regno , 
tornarono ; che nuovamente scacciali nel 1800 , nuovamente tor- 
narono , che nel 1820 gli ordini dello Stato furono mutati a li- 
bertà , ed a capo di pochi mesi per inganno e per violenza resti- 
tuiti a despotismo ; che nel 1848 , nel breve giro di tre mesi , 
avvenne lo stesso. Queste ricordanze incontrano senza dubbio 
grande ostacolo nella potenza del sentimento nazionale , e nella 
progrediente coscienza del nuovo non più veduto ordine di cose ; 
ma i loro indussi non possono essere ad un tratto annientati , e 
non è a stupire se traggono da ossi alimento colpevoli speranze 
e paure miserabili, 

Da questo complesso di cose torna agevole inferire come 
abbiano a grandeggiale le difficoltà nel periodo che intercede tra 
la distruzione degli ordini vècchi e la instaurazione dei nuovi , 
tra la cessazione del regno della forza o l’ inaugurazione , o , a 
dir meglio , 1' attuazione di quello della logge. 11 giorno in cui 
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sarà compiutamente attuato in quelle provincia il sistema della 
legalità costituzionale , superiore a tutti i parlili ; protettrice di 
tutti i diritti , vindice imparziale di tutti i torti , gli argomenti 
ed i pretesti di sfiducia cesseranno ed ognuno accorrerà fidente 
a riparare all'ombra d’unn legalità, elio non è privilegio di nes- 
suno in particolare, ma di tulli, senza eccezione. 

Nelle incertezze adunque dell' indirizzo governativo . nei 
facili e continui mutamenti di persone , nelle apparenze d’ insta- 
bilità del)' attuale ordine di cose , il brigautaggio attinge ragioni 
di forza e di durata. Nè minore è 1’ alimento clic esso riceve dai 
cittadini dissensi , i quali, più clic altrove, sono danuosi nei pic- 
coli paesi , dove facilmente i privali rancori , le personali que- 
rele assumono forma c sembianza di contrasti d opinione , di 
dissidii politici, e dove sovente il parteggiare politico d un indi- 
viduo è determinato dalla considerazione di quello a cùi si è ap- 
piglialo un altro, con cui quegli ebbe qualclie contesa o verso di 
cui nutre qualche risentimento, inclinazione, che è pure essa 
eredità non facilmente dcstrutlibile del passato sistema. Esso vi- 
veva , nè poteva altrimenti vivere , suscitando dillidenzc , ani- 
mosità, discordie tra cittadini , le quali per naturale reazione do- 
vevano, caduto quel sistema, essere surrogate da odii appassio- 
nati , da rancori nà facilmente nè prontamente estinguibili. Que- 
sta reazione fu naturale, ma non andò esente dai peccato di tutte 
le reazioni , quello cioè di trapassare i giusti conlini c di tras- 
modare : ond è che 1' epiteto borbonico fu regalalo con la stessa 
profusione con cui la polizia borbonica dispensava altre volte la 
patente di attendibile : o tanti e tanti che di cose politiche poco 
o nulla curavano e dei Borboni non erano giammai stali ligi , si 
trovarono , senza che il sapessero o senza elio il volessero , 
creati borbonici. Il guasto prodotto da cosiffatte gare non è stato 
scarso , nè di lieve entità , ed i cattivi effetti apparvero visibil- 
mente nell’ordinamento dei municipii o delle guardie nazionali. 
Le ambizioni locali si desiarono vivaci e ardenti , le cariche di 
sindaco, di ufficiale della milizia nazionale furono mollo agogna- 
te , ravvisandosi in esso un mezzo efficace a dominare sugli al- 
tri , e non di rado a sfogare personali vendette. 11 sistema elet- 
torale nuovamente introdotto non poteva non risentire nella pri- 
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ma sua attuazione i poco propizi e (Tolti di cosiffatta condizione di 
cose : o conseguentemente ne fu lutto viziato. Dal momento che 
la fascia del magistrato municipale e le spalline dell' ufficiale di 
guardia nazionale erano consideralo come facoltà di potere e di 
prepolerc sembra evidente che dovesse avvenire ciò che è av- 
venuto. Le più essenziali franchigie di popolo libero, male usa- 
te , tornavano in tal guisa a detrimento dell’ ordine , delle quali 
esse sono la più efficace custodia ed il più saldo puntello : e per 
necessità di contrapposto porgevano nuovo alimento al disordine 
sociale ed al brigantaggio , che di questo è l’ immediata conse- 
guenza. Nè su questa causa e su questi effetti può affacciarsi il 
menomo dubbio : la testimonianza dei fatti a questo riguardo è 
categorica e positiva , e non patisce contraddizione di sorta al- 
cuna. Il grado d’intensità del brigantaggio va misurato in ra- 
giono inversa di quello della maggioro o minore concordia elio 
regna nei paesi : là , dove quella concordia ò grande, o non è 
brigantaggio , oppure è di poca entità ; ed in ogni caso , quando 
si mostri , è vigorosamente combattuto e respinto : là , dovo al- 
T incontro , o ò scarsa la concordia oppure infierisce la discor- 
dia , il brigantaggio sussiste e manomette proprietà o persone. 
Uno dei pochi paesi di Basilicata , immune da briganti, è la pic- 
cola borgata di Yietri , collocata al limitare della provincia e di 
quella di Salerno è una di quelle fortunate località , dove non 
sono gare civili. Aline, amena e bella borgata della provincia di 
Terra di Lavoro , è abitata da una popolazione buona ed unita : 
possiede un ottimo sindaco, un ottimo capitano di guardia nazio- 
nale : non fu mai travagliala da brigantaggio, ed allorché quésto 
rumoreggiava nelle vicino contrade , Atina non chiedeva soccor- 
so di truppe , dichiarando bastare la sua guardia nazionale ai 
bisogni della difeso ed anche alle offese. Più ardenti sono le gare 
civili nella Capitanata e nella Basilicata, ed ivi il brigantaggio è 
più eho altrove pertinace. 

L’ anno scorso i malfattori entrarono in due grosse borgate 
di Terra di Otranto, Grottaglie (nel circondario di Taratilo), Ca- 
rovigno ( nel circondario di Brindisi ) , recando sterminio , sac- 
cheggiando , uccidendo : ivi erano malvage autorità municipali, 
indegno guardie nazionali. A pochi passi da Carovigno il picco- 


Digitized by Google 



Io paese di San Vito , unito e concorde . opponeva gagliarda re- 
sistenza ai briganti o li respingeva. A preservare Erchia , altro 
paese delio stesso circondario , dalla selvaggia irruzione, basta- 
vano quattro cittadini volonterosi, i quali si davano a tirar fuci- 
lale contro i briganti e li fugavano. Intcriori citazioni di casi 
dello stesso genere sarebbero all' intuito superflue. Il fatto è co- 
stante : i paesi, e disgraziatamente non son pochi, travagliali da 
intestini disSidii , i cattivi municipii, le cattive guardie nazionali 
sono ellicacc alimento al brigantaggio. 

Composti in un’epoca nella quale non era ancora ben ma- 
nifesta la nuova importanza che apquistavano , i municipii non 
hanno saputo sorgerò il più delle volte all'altezza del loro ulli- 
eio. Altra volta un sindaco , un decurione profittava della carica 
per perseguitare i proprii nemici , anatomizzandoli come libera- 
li : oggi ad alcuni sindnei pare conveniente fare altrettanto, mu- 
tando nomenclatura , chiamando cioè borbonici i proprii nemici : 
altri non si curano di niente : altri , senza più , aiutano le mac- 
chinazioni borboniche c congiurano coi briganti. Lo scandalo di 
sindnei e di ulliciali di guardia nazionale , manutengoli di bri- 
ganti , si è avverato in parecchie località. E le amministrazioni 
comunali id genere procedono languidamente ; gl' interessi del 
popolo non sono tutelati : in Basilicata quattro o cinque Consigli 
municipali hanno osato dichiarare in pubblica adunanza non es- 
sere necessario di provvedere alla istruzione primaria. Il muni- 
cipio di Bisaccia in provincia di Avellino ha un' annua rendita 
di ducali 20 mila : in quo) comune, tranne una mediocre scuola 
maschile , non c’è insegnamento. Le guardie nazionali alla lor 
volta furono pure composte con fretta soverchia e senza le vo- 
lute precauzioni ; troppo numerose le liste ; chiamati al servizio 
attivo anche i poveri braccianti , i quali , prestandosi perdono il 
guadagno , di cui hanno d' uopo per la loro sussistenza ; quindi 
la poca coesione delle milizie e la poca probabilità di giovarse- 
ne , nei momenti di pericolo. Non è a dire quanto disordine da 
tutto ciò derivi. A questo modo le più provvide istituzioni ri- 
mangono sterili e le migliori guarentigie di libertà si trasforma- 
no in elementi di perturbazione. 

Nè dobbiamo trasandnre dal dire , che oltre gli accennati 



inolivi , i quali rendono ragiono del cattivo ordinamento e del 
peggiore andamento delle amministrazioni municipali , avvenc 
un altro, i cui indussi non souo meno perniciosi. OgBi munici- 
pio possiede un elemento che , per conformarci alla locuzione 
ormai sanzionata dall’ uso , chiameremo burocratico ; il quale , 
quantunque dipendente dagli ordini dei rappresentanti il comu- 
ne e quindi adatto subordinalo, non cessa però dall’avere molta 
e continua ingerenza nelle faccende municipali. Ora, questo ele- 
mento in molte località procede dall' antico r o , per dir meglio , 
non è mutalo da quello che era ai tempi del cessalo Governo 
borbonico : dimodoché , per l' istinto della consuetudine , so non 
altro, è imbevuto degli spiriti e della tradizione borbonica , e 
adopera in conformità di questi spiriti e di questa tradizione , 
non in obbedienza delle nuove leggi. In molti comuni del napo- 
litano il segretario del Consiglio municipale è oggi quel medesi- 
mo che era ai tempi, del decurioualo borbonico : anzi, non di 
rado avviene che abbia maggiori e piò e dicaci ingerenze di 
quelle che avesse allora. 1 nuovi sindaci, per negligenza taluni , 
altri per difetto di esperienza , lasciano fare a cotesti segretarii , 
talché 1’ antica cancelleria comunale sussiste , a malgrado dei 
nuovi ordini e delle leggi nuove, procede col vecchio sistema , 
rimane fedele alla vecchia consuetudine. E un pezzo dell’antico 
fusto , innestato al nuovo albero , o clic di .certo uon lo viviGca , 
ma lo guasta c corrompe. 

Ricorderemo all' uopo un fallo , il quale non ha mestieri di 
commenti. In un comune della provincia di Terra di Lavoro , il 
segretario comunale pattuiva per data somma di danaro , di non 
comprendere i contadini nella lista per la coscrizione : quel co- 
mune era chiamato dalla leggo a fornire 13 reclute , g frattanto 
annoverava 50 latitanti ! 

Di esempi cosiffatti della permanenza dei vecchi abusi pur 
troppo non v’ ita inopia , c quali deplorando effetti sortiscano 
nella pratica ci sembra perbno soverchio dichiarare. L’antico 
tarlo della corruzione c della venalità , aitossica nel nascere le. 
nuove provvide istituzioni , c mentre impedisce che esse alloc- 
chiscano c prosperino , corrobora sempre piò negli animi delle 
popolazioni quel funesto sentimento di sGducia nella giustizia , 


Digitized by Google 



— 38 — 


elio Ululo Importa distruggere. L’ argomento vittorioso a prò del 
nuovo ordino di cose , quello cho più persuado le popolazioni è 
il potere ad essa dimostrare con l'evidenza dei latti, che in tutti 
i rami della cosa pubblica campeggia e regna la giustizia ; c che 
questa è a tulli equamente impartita senza considerazione di 
rango , di fortuna , di antecedenti politici : so ciò esse non veg- 
gono con i proprii occhi , o non toccano con mano', vano ó spe- 
rare che acquistino fede nella potenza dei liberi istituti e creda- 
no cordialmente ai benefizi dell’ unità nazionale. Le operazioni 
della leva porgono la prova palpabile di questa asserzione. Nel 
4861 quelle operazioni procedettero in conformità dell'antico si- 
stema , con tutto il corredo degli antichi abusi : il loro risulta- 
mene non fu splendido. Nel 1862 invece si è proceduto con le 
nuovo leggi e col nuovo onesto sistema , ed il risultamene ha 
sorpassato le migliori speranze. Le popolazioni hanno veduto 
che si faceva giustizia davvero : che nou si osentava dal tributo 
del servizio militare chi aveva più danari , ma bensì chi a ter- 
mini di legge doveva essere esentalo : e la leva ha avuto un esi- 
to che , senza tema di esageruziono , può esser chiamato magni- 
fico. Basti dire che perfino nelle regioni garganicho il numero 
dei renitenti è stato scarsissimo. In una città della provincia di 
Bari , Corato , nove soli fra gl’ inscritti mancarono all’appello , 
e fatto le opportune indagini si venne in chiaro che erano nove 
briganti od uccisi od arrestati ! Le operazioni della leva del 
1862 non solo hanno provveduto alle necessità del servizio mili- 
tare, ma, come opportunamente ci si faceva riflettere da un pre- 
sidente di un Consiglio di leva , esse hanno fatto , a motivo del 
modo con cui sono state condotte , un salutare e benefico aposto- 
lato di moralità e di libertà. DilTercnziare in modo evidente il 
nuovo dall'antico , testimoniare con L eloquenza dei fatti che il 
nuovo si discosta dall’ antico , tanto quanto dall’ ingiustizia la 
giustizia : ecco il mezzo migliore di far germogliare negli animi 
dello popolazioni meridionali il sentimento di fede nella stabilità 
0 nella durata del nuovo ordine di coso. Il prospero successo 
della leva del 1862 ha indubitatamente tolto moltissime recluto 
al brigantaggio ; ma questo vantaggio materiale , che è pure ri- 
levantissimo , è superalo di gran lunga dal vantaggio morale da 
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esso arrecato . quello cioè di ìtvorc chininolo una causa di mal- 
contento e di disordine , c quindi una potente ragiono di essere 
al brigantaggio medesimo. 

Nò il tarlo dell' inveterata comunione rode soltanto le am- 
ministrazioni municipali, ma anche le provinciali. E una lagnan- 
za che abbiamo intesa soventi , e che è nostro dovere segnalare 
all’ attenzione della Camera, [.a stessa piaga burocratica , dalla 
quale sono roso le amministrazioni municipali , osislo nelle pre- 
fetture o nelle sotto-prefetture. Ivi sono antichi impiegali , che 
non hanno smesso il cattivo vezzo del mal fare , e con I’ esempio 
corrompono i nuovi , incagliano 1’ andamento della pubblica am- 
ministrazione , c col loro modo di com|)ortnrsi accreditano sem- 
pre più la funesta idea, che il mutare delle leggi e delle instilu- 
zioni non ha mutalo I’ antico mal costume. Il disbrigo delle fac- 
cende patisce lunghi indugi , dai quali non sempre torna ageyole 
rendersi ragione ricorrendo a cause ordinarie e regolari. Anche 
in quelle provincia . alle quali sono preposti prefetti solerti cd 
operosi , il male sussiste e dura , poiché quando nel congegno 
della macchina amministrativa serpeggia il vizio della corruzio- 
ne c della venalità , i suoi movimenti non procedono con la do- 
vuta regolarità : o soli troppo precipitosi o troppo lenti , c ncl- 
I' un caso c nell’altro denotano abbastanza l'esistenza di uno 
sconcerto intrinseco c sostanziale di una perturbazione profonda; 
nò v’ ha buon volere di prefetto , di consigliere delegato , di sot- 
to-prefetto che valga a soffermare gli elTeUi del male , il qunlo 
non può esser curajo se non ad un solo modo , estirpando cioè 
senza titubanza e senzii mollezza la cagione, da cui ripete la sua 
origine. « Volete distruggere il brigantaggio nelle campagne ? 
{ ci diceva un ragguardevole cittadino ) pensate prima di tutto a 
mettere la falce nella mala orba della camorra civica , che si 
annida negli uffìzi delle nostre prefetture e delle nostre sotto- 
prefetture , e sarete alla metà dell' opera , ed al brigantaggio 
sarà tolto uno de’ suoi fomiti maggiori ed' incessanti. » Come la 
regolarità e la giustizia nella pubblica amministrazione sono la 
più polente -guarentigia della pubblica sicurezza, cosi la loro 
mancanza ò il più potente alimento del brigantaggio. Anche co- 
desta burocrazia non ò una delle eredità meno pesanti , che il 
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Governo borbonico ha tramandale al Governo nazionale , ed i 
suoi influssi riescono tanto più jicrniciosi quanto più difficili 
sono le condizioni in che versa attualmente l’amministrazione. 
La quale soggiace ancor essa alle necessità della trasformazione 
generale , a cui lutto soggiace oggidì in Italia. L applicazione 
delle nuove leggi e dei regolamenti nuovi , la necessità della 
unilicazioue , la novità degli amministratori , la cresciuta mole 
delle faccende sono altrettante gravi difficoltà , che basterebbero 
solo a generare confusione c disordine , a cui non si può agevol- 
mente ovviare : i portamenti della burocrazia , la sua indole , le 
sue tradizioni non mutate concorrono a renderle più avviluppa- 
te , più inestricabili : ci è stalo perfino assicurato esservi impie- 
gali, i quali sono i primi a porrò in risalto dinanzi agli occhi de- 
gli amministrati tulli questi impacci c tutte queste diiTìcoltà , e 
si compiacciono ad inferirne conseguenze non favorevoli al Go- 
verno cui essi servono. Ond è che per questi motivi le provineie 
na politane sono defraudale dei vantaggi della buona amministra- 
zione. Non mancano per fermo i buoni e capaci amministratori : 
ed anzi tra prefetti delle provineie da noi visitate sono nomini 
pieni d' intelligenza e di patriottismo , nei quali il buon volere ò 
congiunto alla perizia delle faccende amministrative. 

Noi vi abbiamo additato ove giaccia la radice del male. 
Molti mutamenti sono stati fatti dal 18(50 in poi : il progresso 
nel bene è sensibile; non iscarscggiauo gl'impiegati onesti ed 
operosi ; ma la macchina amministrativa non c ancora del tutto 
svecchiata : nò tutte le sue parti si muovono in conformità delle 
leggi nuove , e dei nuovi principi! : ora ò evidente che dal con- 
seguimento di questo scopo di|iende la buona amministrazione , 
e che la deficienza di questa è fonte di disordine sociale, c quin- 
di causa di alimento al brigantaggio. 

Intorno all’ amministraziono della giustizia abbiamo udito 
dovunque gravi doglianze. Grandi mutamenti sono stati operati 
nel ramo giudiziario e per quanto concerne le cose e per quanto 
spelta alle persone. Dal I" maggio I8C2 in poi , la legge sul- 
X organico giudiziario c stata applicala alle provineie meridio- 
nali , c magistrali , per la massima parlo nuovi ancor essi , sono 
stati prescelti a curaro I esecuzione della nuova legge , ad at- 
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tuarla in tutta la sua pienezza. Ciò nonostante ei è stato detto 
elle l'amministrazione della giustizia uou procede nò con quella 
speditezza , uè con quella efficacia che sarebbero e desiderabili 

0 necessarie ; segnatamente per ciò cho concerne il giudizio dei 
reati di brigantaggio , che questi processi procedano , general- 
mente parlando , senza vigore : tarde e monche le istruzioni ; 
frequenti le sentenze di non farsi luogo a procedere delle sezioni 
di accuse ; scarsissime le condanne ; ingente il numero dei giu- 
dicabili, che aspettano nelle carceri una decisione sulla loro sorte. 

iDduhilatameute non è difficile rintracciare i motivi di que- 
ste doglianze nella natura stessa delle cose. La magistratura . 
come tutto nelle provincie meridionali , trovasi ancor essa nel 
periodo della trasformazione , del passaggio dal vecchio al nuo- 
vo : nè può ragionevolmente aspettarsi cho in tempi di crisi 

1 amministrazione della giustizia proceda con la pacala regola- 
rità dei tempi ordinari. Nuova la procedura , nuovo il rito, nuo- 
vi gl’ istituti , nuove le attribuzioni , nuovi i collegi giudiziari : 
ricco di guarentigie, ma necessariamente pieno di lentezze il si- 
stema dei giudizii per via dei giurali : accumulati i processi ed 
ingombre le prigioni di giudicabili per le straordinarie circo- 
stanze : diverso il criterio del magistrato da quello delle autorità 
civili e militari c del pubblico nell’ estimazione del grado di im- 
putabilità c della colpabilità : la libertà provvisoria in determi- 
nate condizioni prescritta dalla legge e quindi impossibile a ne- 
garsi : diffìcili le prove giuridiche di certi reati : difficile 6 tal- 
volta impossibile il raccoglierle : scarsi per le distanze i circoli 
delle assise : mancanza di facoltà nei magistrali a costringere i 
testimoni a deporre la verità : per la vivacità delle passioni o 
dei risentimenti politici , per gl’ interessi lesi , per i continui pe- 
ricoli della proprietà e della vita, proclivi le popolazioni alle in- - 
giuste accuse : troppo esigente la pubblica opinione. Tutte queste 
sono gravi e fondate ragioni , e, certo nessuna di esse giustifica 

le severe censure mosse contro la magistratura. La vostra Com- 
missiono adempie uno stretto debito d imparzialità pregandovi a 
toglierle in scria considerazione, ma essa non può tacervi come in 
alcuni casi i fatti , nella loro apparenza almeno , conferiscano 
gravità a quelle censure : quello, a modo di esemplo, della sen- 
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lenza di non l'arsi luogo a procedere , emanata dalla sezione di 
accusa di Potenza a favore di alcuni proprietari di Basilicale , 
imputati di complicità con Crocco , e le sue orde , i quali noto- 
riamente, nell’ oprile del 1861 , coadiuvarono o festeggiarono 
l'ingresso di quei ribaldi in Melfi. L’annunzio di questa senten- 
za Ita vivamente commosso gli aitimi nella provincia di Basili- 
cata : c noi senza menomamente pretendere di innalzarci a giu- 
dici della coscienza di quei magistrati crediamo dover richia- 
mare su questo argomento I’ attenta considerazione dell’onore- 
vole ministro di grazia e giustizia , al quale , corno a noi tulli , 
sta sommamente a cuore di assicurare alla magistratura il pre- 
stigio che si può maggiore. 

Ma negli ordini giudiziari havvi pure un elemento buro- 
cratico , quello delle cancellerie , e non pare die questo vada 
esento dalla pecca dello stesso vizio d’origine, del qua lo po- 
c’anzi vi favellavamo a proposito della burocrazia municipale e 
dell’ amministrativa. La burocrazia giudiziaria non gode mollo 
credito presso le popolazioni , alle quali talvolta i cancellieri od 
i loro sostituti ricordano , per lo pratiche ed il contegno , coloro 
che servivano lo cessate gran Corti criminali. Ci è stalo narrato 
il caso di un’autorità politica costretta a collocare sotto la vigi- 
lanza della polizia il cancelliere ed il sostituto del tribunale cir- 
condariale. 

Ora non è chi non vegga , come per conservare alla giusti- 
zia penale la venerazione e la fiducia che ad essa sono dovute , 
e senza le quali la sua aziono vindico o tutelare rimane sprov- 
vista di ellicacia , sia d’ uopo che in tutti i rami della sua ammi- 
nistrazione , non escluso quello della burocrazia , prevalga la 
regolarità più scrupolosa. 

Discorrendovi della giustizia penale non dobbiamo trala- 
sciare di far menziono dei giurati. La Camera , ne siatn persua- 
si , udrà con lo stesso compiacimento con cui ne raccogliemmo 
dovunque il coueorde attestato ebe quella preziosa istituzione di 
civiltà ha dato fin dai primordi eccellente saggio di sè nelle pro- 
vince napolitano. Il qual fatto, mentre ci deve rinfrancar 1’ ani- 
mo intorno all’avvenire, giova a reintegrare la fiducia nella 
giustizia , che necessaria sempre in qualsivoglia comunanza ci-. 
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vile e indispensabile alle condizioni nelle quali versano attual- 
mente le provinole del mezzodi. La muncauzn di fiducia noli' a- 
zione della giustizia punilrice conferisce iu modo incontrastabile 
alla permanenza del brigantaggio. 

Alle cagioni fin qui annoverale s'aggiunge e sovrasta un al- 
tra , la quale . abbonda' vada enunciala in termini negativi , 
genera effetti designatamene troppo positivi. La molla essen- 
ziale c principale di qualsiasi azione contro il brigantaggio man- 
ca . vale a diro , uon c’ ò polizia. Non intendiamo con questa 
affermazione escludere le commendevoli eccezioni, quella segna- 
tamente della questura della città di Napoli , cho fornisco egre- 
giamente il suo compito , ed è esempio di solerzia c di vigi- 
lanza ; ina la massima nolla generalità non può essere invocala 
in dubbio. L’azione incessanto e ben dirotta di una polizia ocu- 
lata o sagace è ostacolo poderoso ai progressi del brigantaggio , 
il quale attinge ragioni di forza o di durala appunto nolla man- 
canza di quell’azione. Il brigantaggio non potrebbe sussistere in 
campagna , se non avesse complici nella città c negli abitali ; o 
per conoscere e colpire costoro non v’ha altro mezzo cho non 
sia quollo della polizia. Ond’ò che i briganti scorrono la campa- 
gna sicuri per lo salde c non interrotte fila con i loro complici 
nelle città , nelle borgate , nei villaggi. I briganti soggiornano , 
gozzovigliano , dormono nelle masserie senza che nessuno sap- 
pia di loro , talché è occorso alle truppe di trovarsi nelle case 
dove essi stavano , e di non averli moloslati , perchè non sape- 
vano che vi fossero Frequentemente i briganti vedendo avvici- 
narsi i soldati, nascondono le armi in un solco, dietro una siepe; 
la marra piglia nelle loro mani il posto dell’ archibugio ; per su- 
bitauea metamorfosi diventano campagnuoli intenti ai pacifici 
lavori della terra ; la truppa sopraggiungc : li vede , non li ri- 
conosce , perchè dalla polizia non ha informazione di sorta ; li 
giudica ciò che non sono ; passa oltre . o cessalo in tal guisa il 
pericolo, i laboriosi contadini tornano ad imbrandire le armi , si 
apparecchiano sicuri a nuove rapine , a nuovo grassazioni. I no- 
stri militari parlando degli scontri contro i briganti , usano dire: 
« Abbiamo avuta la fortuna d’ incontrare i briganti ; » e di falli 
raro è che gl’ incontri avvengano per anticipata od esalta infor- 
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illazione : ordinariamente sono conseguenza del caso. Per caso la 
truppa scoprì il ricoverò della banda di Palliacello che infestava 
i dintorni di Cerignola , c la catturò tutta ; per caso parecchie 
volto i lancieri di Monlebello s' imbattevano nella banda Caruso 
e la sbaragliavano. 1 briganti non di rado entrano nelle città e 
negli abitali a provvedersi di viveri c di munizioni, talvolta an- 
che a curarsi per infermità o ferite. Non patiscono molestia di 
sorta. A Malora , per esempio , ci veniva narrato esservi sello 
od otto briganti , i quali spesso' entrano in quella città , e quante 
volte ci vanno, altrettanto ne escono illesi e liberi. Dalle città 
■ e dagli abitati i briganti ricevono vettovaglie , munizioni . bar- 
ilature ed altri attrezzi ; questi non sono di certo oggetti che si 
fabbricano in campagna , e quando escono di città non possono 
andar per aria , non possono non essere veduti ; pertanto non ci 
ò occhio di polizia che li discerna e li fermi al passaggio. I bri- 
ganti mandano ai proprietari le intimazioni per pagare i ricatti ; 
non c'è vigilanza di polizia per i latori di cosilTatti messaggi. 
Talvolta le autorità hanno stimato dover proibire di tener viveri 
in campagna ; i briganti si sono bellini del divieto , poiché i vi- 
veri che non trovavano più iu campagna li ricevevano dalla cit- 
tà , senza che la polizia nulla vedesse . nulla sapesse. 

Non la finiremmo mai se volessimo moltiplicare a questo 
proposito le citazioni e gli esempi. I sindaci , a cui la legge mu- 
nicipale allida le attribuzioni di polizia , non lo adempiono come 
dovrebbero ; non sanno alcuni , non vogliono altri , temono mol- 
tissimi di esercitarle. A quel sindaco forse f adempimento del- 
l’ obbligo suo come ufficiale di polizia costerà un archibugiata 
nella schiena ; a quell’ altro f incendio di una masseria ; a quel- 
f altro ohi su qual altro danno. Laonde , nel maggior numero di 
casi , a scanso di equivoci c di brutto avventure, i sindaci non 
fanno la polizia. 1 delegati di pubblica sicurezza lasciano pure 
nella generalità mollo a desiderare, non per malvagità di .volere 
ina per insufficienza d'idoneità. La maggior parto di essi venne- 
ro nominali al principiare della rivoluzione, e la scelta non cadde 
sulle specialità. Bastava allegare qualche merito politico per es- 
sere scelto all'ufficio di delegali di pubblica sicurezza* Era un 
ufficio il quale si davu a coloro a oui non si sapeva elio cosa da- 
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re , oppure si riconosceva non fossero idonei a disunpegnarne 
nessuno. Dei disonesti tacciamo : per buona ventura sono t' ec- 
cezione. Delle guardie di pubblica sicurezza poi niente altro di- 
remo , fuorché essere le spese che si fanno per mantenerle , da- 
naro assolutamente sprecalo. Intorno a quelle guardie è unanime 
il parere e delle autorità di qualsivoglia ordine e della cittadi- 
nanza ; tutti hanno concordato nel dichiarare che esse non cor- 
rispondono menomamente allo scopo pel quale vennero istituite, 
e che anzi invece di contribuire alla conservazione dell'ordine 
pubblico , sono clementi di perturbazione. Da un servizio di si- 
curezza pubblica composto nel modo che abbiamo descritto, uon 
può per fermo derivare nessuna sorta di forza contro il brigan- 
taggio il quale , appunto perchè sarebbe estirpato dall'opera 
vigile ed assidua ilolla polizia . se polizia ri fosse , è rigoglioso 
e prospera , perchè polizia non ci ò. Nè gl inconvenienti che 
abbiamo riferito sono i soli ; avvene un altro clic non tocca alle 
persone , ma che pure non è di lieve momento, ed è la mancan- 
za di danaro per lo spionaggio. Pongasi anche un delegato di 
pubblica sicurezza capace o solerle , e ve ne sono ; ma che può 
far egli se gli mancano i mezzi pecnnwiri per procacciarsi infor- 
mazioni opportune e veritiere? In tempi ed in condizioni ordi- 
narie sarchi» già questa una mancanza non esente da inconve- 
nienti ; nelle condizioni speciali , in che a motivo del brigantag- 
gio versano le .provincie' napolitano , questa mancanza produce 
veri e lamentevoli danni. 

Delincandovi però questo quadro del servizio di pubbli- 
ca sicurezza , ci corre l’obbligo di dichiararvi che in esso non 
sono compresi i reali carabinieri , il cui contegno sovrasta ad 
ogni elogio , e la cui opera zelante ed infaticabile è per uni- 
versale consenso giudicata proficua ed utile. Alla stessa guisa 
con cui tutti consentivano nel dolersi del servizio delle guar- 
die di pubblica sicurezza, tutti parimente concordavano nel lo- 
darsi di quello dei carabinieri , e nell’ attestare i servizi che 
tuttodì prestano. Per la disciplina , per il coraggio , per la dili- 
gente alacrità nell’ adempimento dei proprii doveri , 1’ arma dei 
carabinieri ha saputo accattivarsi ed ha meritalo la. stima e la 
fiducia dell’ universale. 
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Mentre dirette l' azione della polizia contro i briganti , co- » 
sturo hanno avuta 1 abilità di sapersene organizzare una a pro- 
prio vantaggio , la quale è operosa ed eflieacc. Cosi essi riescono 
ad essere informati con la massima precisione ed esattezza delle 
mosse della truppa , del giorno e dell’ ora in cui essa muove per 
lare qualche perlustrazione , dei luoghi per i quali deve passa- 
re , dei provvedimenti delle autorità e perfino dei discorsi che 
si tengono in città sul conto loro. Hanno perfino un sistema con- 
venuto di segnali , che non li inganna mai. In Capitanala , per 
esempio , ci è stato narralo che quando la truppa sta per muo- 
vere per la campagna , un contadino esce a cavallo di un asinel- 
io , e s’avvia ad una data direzione; i briganti dalle alture veg- 
gono uscire quel contadino , e già sanno ciò signiGcarc che la 
truppa sta per marciare ; dalla direzione poi elio piglia il conta- 
dino sono avvertiti di quella che sta per pigliare la truppa. 
(Jumdi la facilità con cui sfuggono alle ricerche c la possibilità 
di apparecchiare ai nostri soldati gli agguati e le imboscale, clic 
in taluni casi hanno avuto esito così doloroso c così funesto. 

Allorché il generale branzini divisava I impresa così feli- 
cemente riuscita della distruzione della banda di Cipriano della 
Gala , per assicurarne il prospero successo , serbò il più scru- 
poloso segreto con tulli , ingannò le spie dei briganti , le popola- 
zioni c le stesso truppe dalle quali 1 operazione venne eseguita. 
Così e non altrimenti potè riuscire. Uno dei più ragguardevoli 
proprietari di Foggia ci narrava di aver avuto un giorno un col- 
loquio col prefetto della provincia, e che la dimane i briganti gli 
fecero sapere eli' essi erano informali per filo e per segno di lut- 
to quanto in quel colloquio egli avesse detto. I briganti hanno ~| 
spìe nelle città , parte per connivenza , parte per solidarietà di a 
guadagno, parte per paura, parte perchè informando i ribaldi si 
ha speranza di salvare la roba. Lo spie di campagna sono i mi- 
serabili ed i vagabondi. Ad una masseria di Capitanata , appar- 
tenente alla famiglia dell’ onorevole deputalo bmidio Cappelli , 
vennero derubalo un giorno 125 giumente. La grossa preda fu 
così abilmente nascosta dai briganti , che tutte lo indagini per 
ritrovarla tornarono fruslanee. 1 briganti hanno contezza anello 
delle determinazioni prese a loro riguardo . od all’ occorrenza 
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sanno approfittarne. Un maggioro dell’ esercito ci narrava il a- 
vere un giorno incontrali nelle vicinanze di Martina , in Terra 
d’ Otranto , parecchi briganti , i quali , vedendosi a mal partito . 
gettarono le armi. Circondati e catturati furono consegnati al 
giudice del mandamento di Martina ; dichiaravano di aver get- 
tale le armi , perché sapevano che in tal guisa avrebbero scan- 
sata la fucilazione. 

Ed in qual guisa riescono quei ribaldi ad essere così esat- 
tamente e cosi fedelmente ragguagliati ? Incutendo spavento e 
spendendo molli danari ; a questo modo essi adoperano a profit- 
to dell' infame mestiere , e a danno della società lo stesse anni 
che, adoperate contro di essi, avrebbero facoltà di porre un ter- 
mine ai loro delitti ed alle loro rapine. Su questo punto non può 
sorgere dubbio veruno, non è possibile la controversia ; la con- 
cordia dei fatti , dei pareri , delle osservazioni è significantissi- 
ma ; massimo rimedio contro il brigantaggio è l’ordinamento 
d’ ima buona polizia . come massimo alimento al flagello è la 
mancanza di essa. 

Tutte le cause fin qui annoverate porgono al brigantaggio 
un alimento morale, incessante, in modo diretto ed anche a mo- 
tivo del malessere ebe generano , del malcontento che produco- 
no. L’amministrazione ebe non procede, lo leggi antiche distrut- 
te ma non le usanze auliche , nè rimosse dagli uflici le persone 
che quelle usanze praticavano , le leggi nuove o male eseguito o 
non eseguite adatto , il numero degl’ impiegati accresciuto , e gli 
adori disbrigali ciò non ostante con maggiori ritardi : da tulle 
queste cose consegue una prostrazione di spiriti , un languore di 
cui i tristi si studiano continuamente di trarre profitto. Non an- 
noveriamo fra le cause di malcontento i nuovi tributi , poiché 
siamo convititi che il malcontento prodotto da questi non oltre- 
passa i limili di quello , che lo lasse nuove hanno prodotto e 
produrranno in qualsivoglia paese , e che in realtà ossa, qualora 
non si collegasse con le altre cause accennate , sarebbe cosa 
poco rilevante. 11 malcontento prodotto dalla tassa di registro e 
bollo più che dalla tassa medesima è derivato dal modo di ri- 
scossione. Del gesto giustizia vuole si dica non essere estranea 
alle popolazioni meridionali l’ idea che per compire cd ordinare 
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) Italia sia <1 uopo di grandi sacrifizi pccuniari. Il sindaco di. 
una piccola c non ricca borgala di Terra d'Otronloci diceva : 
« Daleci la sicurezza pubblica e pagheremo (ulte -le tasse che il 
Governo proporrà ed il Parlamento approverò; » L l imposizione 
delle lasse è fomite inevitabile ma transitorio di malcontento. La 
radice di questo è luti altra. Le popolazioni non si sentono go- 
vernato . e quindi si credono abbandonale ; questa ù la radice 
vera del malcontento. • 

Ora dal malcontento nasce fi malessere, dal malessere una 
condizione di cose tutta propizia al brigantaggio ; e cosi questo 
riceve un sussidio perenne , un costante alimento morale. Ma il 
brigantaggio è anche sussidiato dn altre causo , le quali mate- 
rialmente conferiscono alla sua durata ed alla sua conservazio- 
ne. I briganti posseggono oltre la loro polizia anco i loro ban- 
chieri , i loro fornitori ed i loro depositi. Hanno d’ uopo di uomi- 
ni per rifarsi delle perdite' che sostengono , di vettovaglie per 
nutricarsi , di cavalli per meglio scorrere e fuggire , di foraggi 
per alimentare quei cavalli , di armi e di munizioni per assalire 
e per difendersi , di medicinali per curare gli ammalali ed i fe- 
riti , di danaro per arricchirsi c per satollare tutte le voglie. 
Trovano le loro reclute fra gli oziosi , i vagabondi , i miserabili 
ed i paurosi , che per tema di essere scannati li seguono e par- 
tecipano alle loro gesta ; ma il nucleo dei loro depositi è nelle 
galere c nelle carceri , le uno e le altre , o difficili a custodirsi 
per l' ingombro degli abitatori , o mal custodite per mancanza di 
forze sufficienti , oppure affidate alla vigilanza di gente mal si- 
cura. Nè l'attuale servizio della polizia carceraria è tale da im- 
pedire le relazioni tra coloro che son dentro e chi sta fuori. Non 
sempre l’ingresso è vietalo con quell’ inesorabile rigore che sa- 
. rebbe mestieri; non sempre i custodi son gente inaccessibile 
alla corruzione ed alla venalità. In alcuue località , a Brindisi 
segnatamente , è stalo notato che quante volle i briganti si aggi- 
ravano nelle vicinanze , gl’ indizi di una certa agitazione si ap- 
palesavano tra galeotti, e raddoppiavano i tentativi di evasione. 
Nè quosli tentativi sogliono essere isolali : raro anzi avvieue 
che carcerati o galeotti fuggano dai luoghi dove erano rinchiusi , 
senza che tosto si venga a scoprire come le stesse fughe siano 
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a v venule da altri luoghi di detenzione o di pena di località anco 
distanti. I bagni e le carceri , e naturalmente i primi ancor più 
delle seconde , sono i depositi preferiti dai briganti per rifornire 
le loro schiere; e con ciò agevolmente s'intende , come in questi 
ultimi due anni le evasioni dalle galere e dalle carceri sieno 
state cosi frequenti e cosi numerose : in ogni accolta di facino- 
rosi , di gente colpita dalla giustizia , è un contingente di bri- 
gantaggio bello ed apparecchiato. 

Abbiamo detto che i briganti hanno del pari i loro fornitori 
ed i loro banchieri. Quelli volontari , questi involontari ; mossi i 
primi da maltalento , da avidità di lucro , da desiderio od inte- 
resse di disordine , da smania di vendetta ; mossi gli altri da 
paurosa condiscendenza , da timore di peggio . da preferenza 
smodala alla conservazione degli averi e della proprietà ; com- 
plici indegni e perversi i primi , condiscendenti talvolta spre- 
gevoli , tal altra volta degni di commiserazione i secondi ; i pri- 
mi sono i manutengoli , i secondi coloro che pagano i così delti 
ricatti , die in seguito, vale a dire, ad intimazioni minacciose od 
a sequestri di persone sborsano la moneta richiesta dai briganti, 
od inviano gli oggetti da essi domandati. 1 manutengoli da una 
parte , i pagatori di ricatti dall'altra , sono le due vere fonti di 
sussistenza del brigantaggio , il quale nella stagione invernale 
segnatamente non potrebbe senza quell’ aiuto tenere a lungo la 
campagna come fa. Il manutengolo , più che complico , è vero 
fautore e sostenitore del brigantaggio ; è il brigante urbano , e 
qualche volta anche in guami gialli , assai più spregevole di 
quello che è in campagna , poiché non alTronta nessun disagio , 
ripone ogni suo studio nell’ evitare diligentemente qualsivoglia 
rischio e pericolo , congiura nell’ ombra , e il più dello volte di- 
vide con gli assassini di campagna il Imitino ed il lucro. Questi 
é il fornitore volontario , interessato , infaticabile del brigantag- 
gio ; è quegli che manda gli avvisi, che previene i predoni delle 
mosse delle truppe e dei provvedimenti delle autorità, cbeMi di- 
stoglie dal costituirsi dinanzi alla giustizia , che li assicura del 
prossimo ritorno di Francesco II, e quindi della certa impunità; 
che addita loro le case più opulente a derubare , le famiglie più 
ricche a svaligiare , i proprietari più avversi a trucidare. Colui 
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che paga i ricatti, invece, se non ò sempre banchiere riluttante 
del brigantaggio , non può mai dirsi volontario ; egli paga od in 
tutto od in parte la somma che minacciosamente gli si chiede 
perchè teme , non facendolo , gii si bruci la masseria , gli si de- 
vasti il lenimento, gli si ammanino i buoi, le pecore, i cavalli, 
h fln tribolo forzato , la cui riscossione è dovuta al timore , ma 
che sovente è pagato con soverchia frolla. 

, No “ mancano però gli esempi di proprietarii come il prin- 
cipe di Sansevero , che a costo di molti danni non ha mai tolle- 
rato che i suoi agenti pagassero un sol ricatto alla banda Caruso; 
o corno i fratelli Domenico e Carla del Sordo , della città di San- 
severo , i quali hanno sempre rifiutato di accondiscendere alle 
minacciose intimazioni de’ briganti, talché questi si sono stancati 
di farne più oltre ; o come il sindaco di Anzano , il quale ai bri- 
ganti che con minaccia di bruciargli la masseria gl’ intimavano 
pagasse un ricatto , rispondeva inviando loro una scatoletta di 
fiammiferi. 1 quali esempi , so sono degni di essere altamente 
commendati , d (mostrano pure che chi non vuol pagare i ricatti 
non li paga , e che perciò coloro i quali li pagano per lo meno 
peccano di una arrendevolezza che non può essere abbastanza 
biasimala. 

La facilità con la qnale si pagano i ricatti è pur essa un do- 
loroso indizio della poca o nissuna confidenza nella protezione 
delle leggi e dd Governo ; essa denota che i proprietari hanno 
maggior paura dei briganti di quello che abbiano fiducia nel 
Governo. E cosi , mediante l’ opera dei manutengoli ed il paga- 
mento dei ricatti , il brigantaggio provvede ai suoi bisogni , si 
alimenta, si sostenta, si procaccia ogni maniera di agiatezza e... 
diremmo ancora di più, se non cel vietasse un sentimento di ve- 
recondia e di pietà. I briganti a questo modo non mancano di 
niente. Didatti tutto Je volte che i nostri soldati sono penetrali 
nei loro nascondigli c nelle loro lane vi hanno trovalo ogni ma- 
niera di provvigioni e di squisitezze : carni , pane , formaggio , 
vini , liquori , dolci , medicinali e perfino gazzette. Fra le carte 
rinvenute sul cadavere del sergente Romano, era il numero del 
’ 3 ,1,een,Lre 1802 del giornale la Slampa ( napolitana ) , in cui 
Jeggevnsi un articolo intitolato: Il nuovo Ministero, riboccante 
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di plateali ingiurie contro i ministri e segnatamente contro gli 
onorevoli Farmi, Manna e Pisanelli. Caruso aveva nella Selva 
dello Grotte un'infcrmeria largamente provvista di tutto il ne- 
cessario ; nel ricovero di Crocco , nel bosco di Monticchio , ab- 
bondavano le vivande , i vini , le provvigioni di ogni sorta. Nel 
bosco di Lagopesole , ricovero di Ninco Nanco , la truppa ese- 
guendo in gennaio scorso una perlustrazione , trovò molli cap- 
potti e biancheria pulita in quantità occultala nelle cavità dei 
tronchi degli alberi. Talune volte sono stati rinvenuti presso i 
briganti perfino degli istromenli musicali. Nelle vicinanze di 
Foggia fu veduto sulla loro mensa pane bianco di ottima qualità 
col marchio del municipio di quella città. La mala acquistata 
opulenza sfoggia in tal guisa o conforta il delitto da cui è deriva- 
ta , ed il lusso delia corruzione fa pompa delle suo più ghiotte 
rallinalezzc nell’ antro stesso degli assassini. 

E conio se questi sussidi c conforti materiali fossero poca 
cosa vi si aggiungono anco i morali. La creatura umana più roz- 
za e più depravala non cessa dallo sperimentare di tempo in 
tempo la necessità di essere sorretta e ristorata da qualche cosa, 
che non è il cibo nè altra soddisfazione materiale : per quanto 
sien fitte le tenebre , che l' ignoranza ed il delitto possano avere 
addensato sull animo dell’ uomo, osso non cessa mai dall’ essere 
di tratto in tratto travagliato e sospinto da aspirazioni cho può 
non comprendere, ma alle quali non può resistere. Nò il brigante 
sfugge all' imperio di questa necessità : la tetra atmosfera di ec- 
cidio c di rapina che ad ogni momento egli respira non ha facoltà 
di preservare il bieco sguardo dalla vista di un tenue raggio di 
luce , e quindi egli ò istintivamente costretto a richiedere alla 
superstizione quel sollievo , che non può attingere nella serena 
coscienza del sentirsi puro ed incolpabile. Chi gli ammannisce 
questi conforti , chi gli largisce cosiffatto sollievo? Il ministro 
di quella religione che più abborro dal sangue c dal misfatto , 
ed è dispensatrice inesauribile di mansueti e caritatevoli consigli. 

Tristo a dirsi , o signori ! molla parte del sacerdozio catto- 
lico anche questa volta ha mancato in luttuosi frangenti alla sua 
missione di pace è di carità. Non parliamo ben inteso di tutto il 
clero , ma di quella parte di esso che immolando i principii re- 
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li^iosi ii mondani interessi ed immedesimando In causo della 
Chiesa con quella di una potestà essenzialmente umana e eaduca 
ha sconosciuto I’ altezza dei Suoi doveri , ed ha stretta la mano 
a tulli i nemici grandi e bassi , palesi ed occulti della quieto e 
della integrità della nazione italiana. Aizzato dalla legge su i 
conventi del 17 febbraio 1801, frettolosamente compilata ed im- 
provvidamente promulgata , giacché ebbe il torto di ledere gli 
interessi senza schiantare il male dalla radice, commosso a sde- 
gno ed a timore per l' inevitabile fine della moriente dominazio- 
ne ecclesiastica ; cotesto clero dapprima si diede a promuovere 
le reazioni , e quando queste vennero debellale e sconfitte , in- 
vece di raccogliersi e pentirsi stese la roano al naturale erede 
delle reazioni, al brigantaggio. Una sua parola dall’alto del 
pergamo , un suo suggerimento dal confessionale sarebbero ba- 
stati ad allontanare od almeno ad attenuare il flagello: ma quel- 
la parola non fu pronunciata , quel suggerimento non fu dato. 
A noi è stato. detto o ripetuto in tutti i paesi che abbiamo visitali 
che dal confessionale partono incitamenti e conforti al brigantag- 
gio ; non ci sono state , né potevano esserci allegate le prove 
giuridiche di quost asserzione ; ma ciò non toglie che essa non 
esprima un convincimento morale , il quale ò profondo ed uni- 
versale. Certo è che un sol motto profferito dal tribunale della 
penitenza , ed indirizzalo alle donne ed ni parenti dei briganti 
avrebbe avuto salutare ed immediata efficacia ; ora è forse ar- 
rischiato presupposto l’ inferirò dalla mancanza dell’ effetto quel- 
la della cagione ? Se quel motto fosse stato detto i briganti meno 
induriti e meno pervivaci non avrebbero forse mutato vita? Od 
‘alla peggio il numero dei parati a delinquere non sarebbe forse 
scemalo? 11 pergamo d’ ordinario si ò taciuto, ma quando non 
ha avuto ritegno di affrontare i rigori della giustizia umana ha 
perorato la causa del brigantaggio , si è studialo di santificarla , 
ha tentalo il sacrilegio d’innalzare il masnadiere bruttalo d’ in- 
famie ò di sangue alla dignità di martire. Nello scorso mese di 
dicembre dalla cattedra di una delle più affollate chiese di Na- 
poli , un predicatore diceva : « 1 nostri fratelli i briganti in va- 
li rie provincie d’ Italia riportano la vittoria , e sempre la ripor- 
li ter, inno perchè combattono contro il Re usurpatore : la Madon- 
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». na dovrà farci il miracolo di veder cacciali fuori del regno gli 
» usurpatori. <• Ed uu altro predicando in altra chiesa della 
stessa città nella novena doli' Immacolata Concezione prorompe- 
va in questa apostrofo : « Vergine Immacolata , io non ti crederò 
» più Vergine se tu subito non farai tornare gli adorati sovrani 
» Francesco e Maria Sofia. » E quand' anello il pergamo si fosso 
sempre taciuto il silenzio solo basterebbe ad accusarlo. Solevano 
altre volte i ministri del santuario usare il pio costumo d' invo- 
care dal cielo con solenni preci la cessazione dei pubblici flagel- 
li ; ma ciò non è avvenuto quosta volta. 

Il sergente Romano, capo della banda brigantesca di Gioia, 
in provincia di Rari, soleva far celebrare, pagandola, una mes- 
sa nella cappella della Masseria della dei Monaci ,. elio perciò 
venne denominata la messa dei briganti , e trovava pronto sein- 
pro il cappellano , che invocando lo divine benedizioni su quella 
masnada osava tentare di far complice di essa il ciclo. A M (ner- 
vino nella stessa provincia , infermava a morte un caporale del 
nostro esercito , ed il sacerdote invitalo ad amministrare i con- 
forti ed i sacramenti della religione a quel prode che aveva com- 
battuto contro i briganti , spietato glieli rifiutava. A Yicsti , nel 
Gargano, bastò elio un sacerdote celebrala la messa dinanzi alle 
truppe cantasse il Domine salvum fac regetn , perche l’arciprete 
interdicesse la chiesa. In un’altra località invece un brigante 
entrava in chiesa a cavallo , ed in quella postura ascoltava la 
messa : nò per quanto a noi consti fu pronunciata veruna inter- 
dizione. Un brigante del Gargano , soprannominalo il principe 
ImÌijÌ , essendo riuscito in uno scoulro con i lancieri di Monte- 
bello a salvar la vita con la fuga, pensò celebrare lo scampo coiqe 
portento operato dalla Vergine Santissima , c fece dipingere un 
quadro nel quale egli era efligiato alle prese con quei lancieri , 
c dalle loro offese tutelalo e serbato incolume dalla Madonna del 
Carmine. Il quadro fu collocato con religiosa solennità nella 
chiesa di Monte Sant’Angolo. Il prefetto di Capitanata fece arro- 
stare I artista , da cui la dipintura era stata fatta , ed il sacer- 
dote clic si era prestato a quella profanazione. Il tribunale di 
Euccra ( sia detto fra parentesi ) rilasciò in libertà I’ uno e 1' al- 
tro. 1 briganti sono superstiziosissimi: recano sotto le vesti amu- 
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Irli c scapolari in gran còpia : in certi dall giorni , senza mai 
smettere lo uccisioni ed i furti, sono capaci per devozione alla 
Madonna di non mangiar carne. « I briganti , ci diceva il prc- 
» folto della provincia di Capitanata, sono usi ad ogni stravizzo . 
" ad ogni scelleratezza ; eppure fanno dire Io messe ai preti , ai 
» quali lo pagano largamente. » Un colonnello dell’esercito no- 
stro che passò molti mesi nella stessa provincia di Capitanata , 
ci narrò una usanza , alla cui attuazione i preti hanno parte. Per 
farsi invulnerabili , per rendersi immuni dai pericoli , per af- 
frontare coraggiosamente la morto, i briganti nell’ accingersi 
alle sanguinarie e scellerate imprese si fanno consacrare da un 
sacerdote , il quale consegna ad essi la sacra ostia , e per mezzo 
di un taglio gliela intromette alla base del dito pollice. Alcuni 
briganti non è guari caduti in poterò della giustizia hanno dichia- 
rato di avero ricevuto da sacerdoti sacre immagini col suggeri- 
mento di mettersele in bocca , e con la promessa clic in tal guisa 
sortirebbero illesi da tutti i combattimenti. 

Altri briganti presi nello vicinanze di Zungoli, circondario 
di Ariano, recavano sul petto la stolta pontificia. « I briganti, ci 
» diceva il generalo VilJarev, hanno tutti religione a loro modo; 
» quando possono fanno cantaro le litanie nei boschi; portano ad- 
ii dosso lo immagini della Madonna c corna contro il fascino. » 

Il sergente Romano , di Gioia , mentre teneva la campagna 
scriveva pietose giaculatorie, ed intitolava gli assassini che di- 
pendevano dai suoi ordini giurati della fede cattolica ; essi pre- 
stavano un giuramento , la cui forinola fu rinvenuta nel suo por- 
tafogli quando venne ucciso, c che merita di esservi integral- 
mente riferita : 

Atto <11 ftiumniciWo c di ffedeltn. 

» Nel momento medesimo da disposizione supcriore si coll- 
ii forine clic nell' anno, mese c giorno noi tulli in unanimità di 
» voli contestiamo il presente atto di giuramento c di fedeltà con 
» le seguenti condizioni da noi stabilite con i presenti articoli. 

>• Promettiamo c giuriamo di sempre difendere con 1’ edu- 
li siono del sangue Iddio, il sommo pontefice Pio IX, Frncesco 11, 

» re del regno dello Due Sicilie, cd il couiaudaiite della nostra 
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" colonna degnamente affidatagli e dipendere da qualunque suo 
» ordine , sempre pel bene dei sopranominati articoli ; cosi Iddio 
» ci aiuterà e ci assisterà sempre a combattere contro i ribelli 
» della santa Chiesa. 

» Promettiamo c giuriamo ancora di difendere gli stendardi 
» del nostro re Francesco 11 a lutto sangue, e con questo di farli 
» scrupolosamente rispettare ed osservare da tutti quei comuni 
» i quali sono subornati dal partito liberalo. 

» Promettiamo e giuriamo inoltre di non mai appartenere a 
» qualsivoglia setta contro il voto uoanimameule da noi giurato, 

» anello con la pena della morto che da noi affermativamente si 
•> è stabilita. 

- » Promettiamo e giuriamo che durante il tempo della no- 
li sira dimora sotto il comando del prelodato nostro comandante 
» distruggere il partilo dei nostri contrari i quali hanno abbrac- 
» ciato le bandiere tricolorate sempre abbattendole con quel 
» zelo ed attaccamento che 1' umanità dell’intiera nostra colonna 
» ha sopra espresso, come abbiamo dimostralo e dimostreremo 
» tuttavia sempre con le armi alla mano , o star pronto sempre 
» a qualunque difesa per il legittimo nostro re Francesco li. 

» Promettiamo e giuriamo di non appartenere giammai per 
a essere ammesso ad altre nostre colonne dol nostro partito me- 
li desiato, sempre senza il permesso dell’anzidetto nostro coman- 
ii dante per effetluirsi un tal passaggio. 11 presente allo di giura- 
» mento si ò da noi stabilito volontariamente a conoscenza dol- 
» l’intera nostra colonna tutta e per non vedersi più abbattuta la 
» nostra santa Chiesa cattolica romana , della difesa del sommo 
» pontefice e del legittimo nostro ro. 

» Così abbracciare tosto qualunque morte per quanto sopra 
* si è stabilito col presente alto di giuramento. 

» li Comandaste Superiore ’> 

Nè meno significante di questa forinola di giuramento sono 
le confessioni che un capo brigante , per nome Pasquale Forgio- 
nc , faceva il giorno 23 febbraio dell’anno corrente in sognilo ad 
apposito interrogatorio in Gesualdo provincia d’ Avellino. Sicco- 
me il brigante mostrava esser persuaso di aver fallo male e di 
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' aver mentolo I odio delle popolazioni, gli si chiedeva perchè non 
si fosse presentalo; le sue risposte furono le seguenti : 

» Domanda. Con questi convincimenti perché non vi siete 
» presentato voi ed i vostri compagni , persuasi che odiali da 
» tutte le popolazioni la vostra vita era in pericolo ogni momen- 
» lo? Storno (I) stesso intimorito dell’ esagerato numero dei bri- 
«ganti, che si dicea circondavano il paese, appena che era 
» sgombro di due malfattori cho vi entrarono, rialzava i stemmi 
« di Vittorio Emanuele , e benediceva il suo nomo e la unità ila- 
» liana. 

« Risposta. Noi combattevamo per la fede. 

» I). Che cosa intendete per la fede? 

« lì. La santa fede della nostra religione. 

» D. Ma la nostra religione non esecra i furti , gl' incendi , 
» le uccisioni, le sevizie e tutti gli empi e barbari misfatti che o- 
» gni giorno consuma il brigantaggio, c voi stesso coi vostri com- 
» pagni avete perpetrati? 

« R. Noi combattevamo per la fede , c siamo benedetti dal 
» papa , e se non avessi perduta una carta venuta da Roma vi 
» convincereste che abbiamo combattuto per la fede. 

« D. Clic cosa era questa carta? 

» R. Era una carta stampala venula da Roma. 

» D. Ma cho conteneva questa carta? 

« R. Diceva che chi combatte per la santa causa del papa e 
» di Francesco II non commette peccato. 

« U. Ricordate che altro conteneva detta carta? 

« R. Diceva cho i veri briganti son i Piemontesi che hanno 
' « tolto il regno a Francesco 11, che erano scomunicati essi , e noi 
« benedetti dal papa. 

n D. In nome di chi era stata fatta quella carta , di quali 
» firme era segnata? 

« R. La carta era una patente in nome di Francesco II e 
» (innata da un generale che avea un altro titolo, che non ricor- 
» do , coinè uon ricordo il nome ; vi era attaccala una fettuccia 
» con suggèllo. 

(I) Eia stato invaso dalla I landa cui apparteneva l' interrogato. 
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» D. Di clic colore era la fetiuccia c il suggello , e ohe ini- 
» pronta il suggello offriva? 

» R. La fettuccia era color bianco corno tela: il suggello era 
» bianco coll' impronta di Francesco 11 c delle lettere clic di- 
» covano Roma . - , 

» D. .Non potendo ammettere né consentire die il papa 
i possa benedire tante iniquità , nè ebe Francesco 11 abbia po- 
li luto vilipendere la dignità di re ordinando omicidi . grussazio- 
» ni, incendi, quando anche questi mezzi , l’ umanità disordinati? 
» do, avesser potuto fargli sperare il riacquisto del trono , però 
» non può esser che una favola la vostra assertiva! 

n R. Essendoché avete fatto venire i bersaglieri e clic sarò 
» fucilato, persuaso come sono di taorire , vi assicuro elio ho te- 
li nuto quella carta c che è verità tutto quello, die vi ho detto 
» contenere, c se altri, come me, sarà arrestato, vi conviucc- 
u reto che non Ito mentito 

» D. Clic abbiate tanto ben legata al petto con un nastro 
■■ una piastra di Francesco 11 corno medaglia non fa meravi- 
» glia, perchè credevate, uccidendo, grassando, rubando, com- 
» battere per lui. Ma come, consumando tante scelleratezze , 
» potete tenere a testimone di esse, e direi anche a complice, 
■i se scempia non fosse questa parola, la Vergine Santissima, 
» portando appeso al pollo questo insudicialo abitino colla sua 
» oRigie del Carniine ? È cosa che fa erodere la vòstra roli- 
» gionc piu empia c scellerata di quella che potrebbe avere 
» un demone, se i demoni potessero avere una religione! Non 
» è questa la più infernale derisione che possa farsi a Dio? 

*> R. Io ed i miei compagni abbiamo la Madonna nostra 
» proteltrico, o se aveva la patente colla benedizione non sarei 
» stalo certamente tradito. » 

Ed essendogli annunziato che si approssimava 1 ora per 
lui fatale, risponde: 

» Confermerò anche queste slosse coso al confessore, clic 
» spero mi sarà accordalo. » 

In quegli animi ottenebrati dalla ignoranza c pervertiti 
dalla consuetudine del male, lo stesso sentimento religioso noli 
penetra se non per mezzo della paura: è il solo ritegno che 
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può alquanto infrenarli ; tolto anco cotesto ritegno ogni freno 
è rollo, la propensione al delitto non è piò contrastala da nes- 
sun ostacolo. Il briganto non ha paura del codice penale, per- 
chè gli hanno assicurato che al ritorno di Francesco 11 otterrà 
1 impunità; non ha paura delle pene di un altra vita, perchè 
il ministro della religione gli ha assicurato che uccidendo, sac- 
cheggiando, stuprando, egli servo una giusta causa. Ond'èclie 
pur troppo ci ò mestieri affermare elio una parte del clero non 
rifugge dal fare la parte di manutengolo morale dei briganti , 
parte peggiore di quella stessa di manutengolo materiale, per- 
chè i soccorsi che questi presta finiscono coll’ esaurirsi , lad- 
dove quelli che prosta il manutengolo inoralo lasciano tracce 
profonde od indelebili, e per mezzo del fanatismo c della su- 
perstizione ( la formola di giuramento poc’anzi riferita ve no 
porge irrefragabile documento ) tengono piò salde le armi o- 
micidfi nelle mani dei malfattori. E pur troppo dobbiamo an- 
che aggiungere clic preti o religiosi non hanno nemmeno ri- 
fuggito dall’essere anche manutengoli nel senso piò stretto e 
piò materiale della parola. In provincia di Salerno , a modo 
di esèmpio, vennero, in marzo del 4861, arrestali ciuque frati 
cappuccini perchè prestavano ai briganti ogni maniera di as- 
sistenza. Per coglierli in fallo alcuni dei nostri soldati si tra- 
vestirono da briganti, ed in quell’nrnesc si ebbero dagl’inde- 
gni monaci le piò umane accoglienze, c viveri in quantità, e 
la dichiarazione che il convento era fornito di vettovaglie in 
guisa da poter accogliere una comitiva di 400 briganti. Nel 
convento dei padri Liguorini in Pagani, provincia di Salerno, 
si facevano arruolamenti di briganti. Nella città di Andria, in 
Terra di Bari , furono diffusi nel popolo nello scorso mese di 
agosto molle cartelle che recavano questo parole; » l briganti 
ir sono benedetti dal papa, ed ogni qualvolta si battono si at- 
» laccano a nome di Dio , e vinceranno. Che si formi allora 
« una deputazione o li vada iuconlro colla baudiera bianca fa- 
ll condoli entrare in paese, e lutto sarà finito. » In quella città 
che annovera óltre a 20 mila anime sono un 300 tra preti e 
fMti. Vi sono perfino dei casi . come si avverò nella disfatta 
che ai primi di novombro 18b3 una grossa banda toccò dai 
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lancieri di Nonlcbello nelle riciitanze di Luterà, nei quali si 
sono veduti sacerdoti far parte delle masnade. Laonde e pur 
forza conchiudere che il brigantaggio nelle provinole mcridio- 
neli ritrova in una parto del clero fomite incessante ed inco- 
raggiamenti di ogni maniera. 

Nò gl’incoraggiamenti che provengono dalla parte borbo- 
niana sono minori. Quella parte elio nel <860 lasciò coprire 
di obbrobrio la propria bandiera , che non seppe difendere nò i 
suoi principii, nò il suo He, ebe non seppe arrendersi con dignità 
nè cadere con gloria , non ha saputo trovare altro espediente 
per pigliar la rivincila se pon quello di collegarsi cogli assas- 
sini, di aiutarli col consiglio, con la direzione, col danaro, di 
infervorarli alle opere inique. La partecipazione, la complicità 
al brigantaggio dei Comitati borbonici ò fatto che non patisce 
contraddizione : i processi di monsignor Cenaticmpo , di Bishop, 
del Cosenza, le pongono in piena luco. Altre processóre da poco 
iniziate ed ora in via d' istruzione, quella , per esempio, intorno 
ai complici del sergente di Gioia, l’altra a carico della principes- 
sa Sciarra , le confermano in modo incontrastabile. Lo indagini 
alle quali si c proceduto in soguito al sequestro del marchese A- 
vitabilc od alla cattura di parecchi seguaci di Pilone, hanno sor- 
tito lo stesso risultamene. Il malfattore Pilone s’ intitolava co- 
mandante il corpo di operazione nelle vicinanze di Napoli a no- 
me di Francesco li, e sulle vesti brigantesche recava le insegne 
di cavaliere borboniano. L’altro malfattore Pizzichicchio faceva 
il suo ingresso in Grottaglie inalberando bandiera bianca , e gri- 
dando : viva Francesco II! L’n borboniano , non è guari arresta- 
lo, deponeva avere il Comitato borbonico di Napoli spedito ordi- 
ne al Crocco di catturare i componenti la Commissione d’ inchie- 
sta al loro passaggio per le Puglie. Ora è chiaro, che ordini s'in- 
viano a subordinati od almeno a gente con la quale si procedo 
d’accordo. Un Giuseppe Tardio, di Centola, provincia di Salerno, 
giovane di 23 anni, di condizione civile, già studente di leggi 
nel liceo Salernitane, feco un viaggio a Roma, c reduce andò 
difilato al suo paese. , dove si mise a capo di una banda di mal- 
viventi , la quale infesta ih circondario di Vallo. Senza darsi 
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nessun fastidio di occultare a nome di chi turbasse la pace pub- 
blica emanava in luglio scorso il seguente proclama . 

Ai popoli delle Due Sicilie. 

Cittadini .' 

» Il fazioso dispotismo del subalpino regime nel conquista- 
re il regno vi sedusse con promesse fallaci. Amari frulli ne ave- 
te raccolti. Riduccndo -queste bello contrade a provincia , anga- 
riandovi di tributi , apportandovi miseria e desolazione. Inau- 
gurando il diritto della fucilazione a ragione di Stato (che He ga- 
lantuomo ! ). I più arditi oramai è un anno da clic brandirono le 
armi. E l’ora di fare 1 ultimo sforzo è suonata. Non tardale pun- 
to ad armarvi e schierarvi sotto il vessillo del legittimo sovrano 
Francesco 11, unico simbolo e baluardo dei diritti dell’ uomo, e - 
del cittadino , non che della prosperità commerciale o ricchezza 
dei popoli. Esiterete voi ad affrontare impavidi gli armati pie- 
montesi, onde costringerli a valicare il Liri ? 

» Pubblicalo in . . . . , c per copia conforme in questo co- 
mune adisse. 

i 2 luglio 1863. 

Il capitano comandante le anni borboniche. 
Giuseppe Tarmo. « 

Accanto alla lìrma è il suggello con lo stemma borbonico. 

Il Tardio intimava ricatti a nomo di Francesco 11. Eccone 
il documento : 

FRANCESCO li. 

RE DEL REURO DELLE DI E SICILIE. 

» Si fa ordino a don Raffaele Salerno, del comune di Came- 
rota, consegnare al latore, senza punto esitare, la somma di du- 
cati 120 da servire per paghe agl’individui componeuli In colon- 
na di formazione sotto il mio comando. 

• » E glielo partecipo per intelligenza. 

Il capitano comandante le armi borboniche. , 
Giuseppe Tardio. » 
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K trovava complici nei coni ponenti il municipio di Camero- 
la, come risulta dallo seguente lettera : 

« Camerata. \ luglio 1802. 

Ammixistrazioke dei. comi me DI CvMKHOTA. 

» Al signor assessore don Paolo Ambrosano. 

- » Signore, • 

» Le si spediscono due donue , clic con tutta premura le ca- 
richerete al più clic possa di pane da servire perla gente arma- 
ta prossima a giungere in questo comune , nell' intelligenza clic 
il valore sarà pagalo. da questo comune. 

« Il municipio : 

* , » * * % * 4 * « » * - * * 

Un ullizinle elio per parecchi mesi fu comandante del di- 
stretto militare di Vasto, nell’Abruzzo Citeriore, ci narrava che 
un brigante fucilato perché colto con le armi alla mano prima 
di subire l’ estremo supplizio dichiarava , come il suo capobanda, 
dettò Piszolungn , avesse Ietto a lui ed ai suoi compagni un or- 
dine del giorno mandato da Roma da Francesco li , nel quale 
questi annunciando il ritorno prossimo nei suoi Stati esortava i 
briganti a perseverare In altre carte sorprese sulle porsone di 
malviventi che facevan parte della banda di Chiavonc , leggesi , 
come alcuni dei malfattori abbiano relazioni dirette ed immedia- 
te con la stessa persona di Francesco 11 , e lo tengano raggua- 
glialo di ciò che i briganti fanno ed operano. E ci è stato pari- 
mente riferito che quando il Chiavone fu con alcuni dei suoi più 
fidi seguaci ucciso per ordine di Trislanv, questi dasse contezza 
dell’accaduto con apposita relazione a Francesco 11 , ed atteg- 
giandosi ad uomo politico gli riferisse come avesse fatto togliere 
di vita quei miserabili , perchè colpevoli di volgari delitti , c che 
alla lettura di questa relazione Francesco li deplorasse la morte 
del Chiavonc o dei suoi, e fosse compreso da vivo sdegno contro 
il Tristany che lo privava di cosi fedele ed affezionato servitore! 

11 giorno 16 luglio 1861 due soldati del 44° di fanteria, per 
nomo Carlo Redolii e Bernardo Gamba , furono , mentre scorta- 
vano un esattore da Morino a Rcndinarn , sorpresi da una decina 
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di briganti, disarmati, fatti prigionieri e condotti prima in quella 
località del territorio pontilicio denominala Campolt , e poi alla 
montagna delta delle Scalette sullo stesso territorio, dove il Chia- 
vone ed i suoi seguaci tenevano il loro quartiere generale. Dopo- 
ché i due soldati vennero spogliati degli abili militari , e vestiti 
da contadini si ebbero dal Chiavono ordine di andare in Roma , 
un foglio di via per ciascuno ed una lettera per il conte di Tra- 
pani, zio di Francesco li, e con osso lui dimorante in Roma ; e 
perché non fuggissero ebbero anche una scorta brigantesca. For- 
tuna volle che sulla strada comparisse un distaccamento france- 
se , alla cui vista i malfattori se la diedero a gambe, ed i nostri 
due soldati furono in grado di ripassare la frontiera e di tornare 
al loro reggimento di presidio a Sora. 

Il giorno 24 luglio dello stesso anno alquanti masnadieri , 
guidati da un Luigi di Gian Marco Rianchi , si impossessavano 
per inganno del corpo di guardia di Luco, nel circondario di A- 
vezzano, e prese le armi che rinvennero si diedero alla fuga as- 
sociando nello stesso evviva il nome di Chiavone a quello di 
Francesco II. 

Al principio dell’ anno corrente in seguito a ricatto con se- 
questro di persona fatto dalla banda Crocco , nel circondario di 
Sant’ Angelo dei Lombardi , il delegalo di pubblica sicurezza di 
Bisaccia procedeva all' interrogatorio del giovane sequestralo, e 
di un contadino inviato dalla famiglia a ricercarlo: e l’uno e l’al- 
tro concordi deponevano cho , trovandosi fra i briganti, avevauo 
veduto sopraggiungere un’ altra banda guidala da un tale Teo- 
doro il quale diceva a Crocco : « Due giorni dietro uno dei nostri 
» amici è venuto a dirmi che il nostro Re Francesco nella pri- 
» inorerà ci manda rinforzo di soldati con capi esteri, munizione 
» c danaro. E facilmente si mette egli stesso alla testa di soldati 
» del papa e dell' Austria per entrare nel regno. » Uno degl’ in- 
terrogati deponeva pure aver chiesto ad uno dei compagni di 
Crocco per nome Sacchiliello : « Che fai più in campagna? ora ti 
» hai fatto i danari ; perchè non cerchi ritirarti ?... » ed il Sac- 
chitiello avergli risposto: » Io fui invitalo da parte del nostro Re 
» Francesco , e perciò mi riunii colla banda. Ora ci è stato rife- 
» rito, precisamente ieri, dal capo della banda Teodoro che ven- 
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li ne a ritrovarci , assicurando che egli aveva ricevuto notizia 
» dal Re ehe in primavera ci avrebbe mandato sicuramente gran 
» forza con capi esteri , e danaro, ed egli stesso sarebbe entralo. 

» Noi dunque attendiamo tale sua promessa. Allora mi vedrai , 

» caro paesano, in altro stato. Basta , ci rivedremo. » 

Ai primi di febbraio testé scorso un brigante per nome Fran- 
cesco Gambaro si costituiva in Sant’Angelo dei Lombardi, ed in- 
terrogato per qual fine si fosse associato ai malfattori, rispon- 
deva : 

» Mi unii alla banda di cui capo erano Andreotli e Sarchi- 
li lidio fin dal 16 agosto dello scorso anno , giorno di San Roc- 
» co. La banda era di circa 40. lo qual pastore ero sempre a 
» contatto coi briganti , ed in tale occasione m’ illusero clu: loro 
» erano proietti da Francesco 11 , che gli mandava danaro, mu- 
li ni/ioni ed armi, o che fra breve sarebbe entrato nel regno, ed 
n a noi ci avrebbe dato molti terreni del corauuo e danari ; mi 
» dissero pure che il Re è tìglio di una Santa che protegge lui, e 
» noi..... I.o banda ora è ristretta a pochi , perchè i capi dissero 
» ni briganti che il Re Francesco gli avea fatto sapere che a pri- 
» mavera mandava saldati, danaro e munizione per entrare nei 
■•paesi, ad egli stesso sarebbe entrato in Napoli , e perchè in 
» tempo d' inverno non potevamo mantenerci noi e cavalli , così 
» ci disse ritirarci ed alla meglio nasconderci nelle case nostre 
» c masserie degli amici per poi ritornare in primavera. » 

Le recenti irruzioni di bande con capi esteri dal territorio 
pontificio in provincia di Aquila sono illustrazioni e conferma di 
queste deposizioni; qualsivoglia commento tornerebbe inutile. 

Tutte le irruzioni di briganti dal territorio pontificio sotto 
promosse ed apparecchiate dai Comitati borbonici qua c là spar- 
si fuori del nostro Stato, di concerto con quelli cho hanno stanza 
al di dentro. Yc ne ha a Marsiglia, a Parigi, a Malta; abbondano 
a Roma e nelle località più vicine alla nostra frontiera. 11 Comi- 
tato di Alatri è presieduto e diretto dui vescovo di quella dioce- 
si. Ed allo stesso modo con cui sono innegabili le frequenti e 
strette relazioni tra briganti e Comitati borbonici non possono 
nemmeno essere rivocate in dubbio le relazioni fra queste ed il 
principe ciré già fu sovrano delle provincic del mezzodì dell'Ila- 
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Un. I capi Hi quei Comitali residenti in Roma fanno notoriamen- 
te parte della Corte di Francesco II , e le comunicazioni per via 
di corrieri di ogni condiziono , di ogni nazione c di ogni sesso 
con le provincia napolitano sono incessanti. Francesco 11 adun- 
que è consapevole di tutte lo macchinazioni , e non tollera ina, 
vuole che la sua causa sia rappresentala e servita dai masna- 
dieri e dai predoni. Alla sventura anche meritala si deve rispet- 
to ; nè mai noi vorremmo sfuggisse dallo nostro labbia una sol.i 
parola che suoni insulto ai caduti. Come fu eroica nel soffrire 
l' Italia è magnanima nel perdono ngli offensori. Ma il principe 
che all ombra di un vessillo glorioso ed amico all Italia, non ha 
ribrezzo di scatenare orde di ribaldi per arrecare la desolazione 
in quelle provincia , che non seppe conservare la sua domina- 
zione col valore , ha con ciò rinunziato allo stesso diritto della 
sventura, e dispensa dall’ obbligo di qualsivoglia riguardo e 
compianto. Egli non è più il principe esautorato e nemmanro il 
pretendente, ma il complice, I istigatore, il manutengolo di Croc- 
eo , di Ninco Nanco e di ogni maniera di volgari e miserabili 
scellerati. 

1 soccorsi materiali che il soggiorno di brancesco 11 nella 
eterna città procaccia al brigantaggio nelle nostre provincia non 
ne sono però la peggiore nò la più dannosa conseguenza. Gli ef- 
fetti morali e politici sono di gran lunga più nocivi alla pace . 
alla sicurezza cd alla prosperità di quelle provincia : sicché 
quand anche quel principe non inviasse nò un sol quattrino, né 
un sol uomo alle orde dei malviventi, il solo fatto della sua per- 
manenza in Roma snrebbo fomite grandissimo del brigantaggio. 
Allo stesso modo con cui durante il decennio dell’occupazione mi- 
litare francese il soggiorno di FerJinando I c della sua Corte in 
Sicilia, oltre allo continue spedizioni di briganti nelle Calabrie , 
manteneva viva la speranza dei partigiani della dinastia borbo- 
nica ; il soggiorno attuale di Francesco li in Roma è, se non ar- 
gomento , certo pretesto plausibile e non destituito dello appa- 
renze della verosimiglianza , a colpevoli speranze , a pronostici 
protervi. Nel decennio il buon senso popolare aveva battezzato 
coloro che aspettavano il ritorno di casa Borbone con la espres- 
siva locuzione di tpti’ansuoli : eil oggi non ne mancano. ( .osi oro 
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fanno assegnamento sulla ignoranza e sulla credulità delle mol- 
titudini , sulla diilicoltà delle comunicazioni , e divulgano di 
continuo le più insigni fandonie, le più grossolane fole, le quali 
naturalmente non si avverano mai , ma sortiscono l’ effetto che 
se ne ripromettono coloro che le diffondono , quello vale a dire 
di commuovere, di agitare, d’impaurire. Ieri erano gli Austriaci 
die avevano occupalo parte dell’ antico reame; oggi sono i Fran- 
cesi che hanno costretto il Ro Vittorio Emanuele a spezzare l'ita- 
lica corona , ed acconciarsi alla confederazione ; domani è Fran- 
cesco Il che preceduto da immenso corteggio di soldati c di di- 
plomatici sta per riporre il piede negli antichi domimi. Tutte 
queste dicerie derivano la facilità con la quale sono credute dalla 
presenza di Francesco li in Roma: il giorno in cui egli fosse in 
lspagna , in Baviera od in qualsiasi altra contrada di là delle Al- 
pi nessuno più vi aggiusterebbe fede. Durante il decennio i Bor- 
boni ricoverati in Sicilia millantavano 1’ amicizia paleso ed effi- 
cace dell' Inghilterra ; oggi il' Borbone ricoverato a Roma non 
può di certo vantare l'amicizia della Francia , ma dal contegno 
di questa trae a suo prò maggiore utilità di quella che i suoi an- 
tenati ricavassero dagli Inglesi nell’ epoca testé rammentata. 
Francesco II , vanno susurrando tuttodì fra le moltitudini i suoi 
fautori, non è l'ospite dei Francesi, ma del S. Padre; quelli non 
sono suoi amici; ciò non ostante sono costretti a rispettarlo, tanto 
egli è forte , c rispettandolo dimostrano essere persuasi che 
l’unità italiana non può reggere , e che un giorno o l’altro 
Francesco II tornerà, anche loro malgrado, nei suoi Stati. Co- 
si ragionano costoro , ed il ragionamento colpisce le moltitudi- 
ni, lo quali non vanno tanto per il sottile, non sono iniziate agli 
andamenti misteriosi della politica, e vedendo che quei discorsi 
concordano con i falli apparenti , di leggieri si persuadono che 
hanno fondamento di vero, e senza più credono l’incredibile, 
l'assurdo, come articolo di fede. Francesco li n Roma, ospite 
del papa, non molestato dai francesi , circondato da una Corte 
alla spagnuola, con diplomatici accreditati presso di lui come 
so fosse nel pieno esercizio degli attributi della sovranità, li- 
bero di fare quello che meglio gli aggrada e di ordire qua- 
lunque macchinazione a danno dell’ Italia, è tal fatto il quale 
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.indie senza lanti oommenti colpisce profondamente quelle po- 
polazioni immaginose, o, valga il vero, colpirebbe anche altre 
meno di esse fantastiche e proclivi a credulità. La conseguenza 
morale del sentimento di sfiducia e di dubbiezza intorno al- 
T avvenivo che questo fatto genera ed alimenta è di per sé sola 
un male gravissimo ed una delle più salde radici del brigan- 
taggio. 1 malfattori vi attingono forza ed incoraggiamento pe- 
renne a perseverare nelle opero infami; la presenza di Fran- 
cesco Il a Koma implica per ossi la certezza del di lui ritorno a 
Napoli; la eventualità di quel ritorno è guarentigia ad essi di lu- 
cro, di onori , di premio e nel caso più disperato d impunità. II 
giudico del mandamento di Cerignola ci narrava di aver saputo 
da un brigante tenuto prigione nelle carceri di quella città avere 
('.rocco dichiarato di esser pronto a consegnarsi nelle mani della 
giustizia , a costituirsi , quando avesse avuto certezza che Vitto- 
rio Emanuele fosse entrato in Roma. E v’ha anche chi afferma, 
olio il Crocco due volte sia stato a Roma travestito da frate por 
conferire con Francesco 11 od altri della sua famiglia. Un bri- 
gante di anni 17, per nome Giuseppe Ciampaglia, arrestato lo 
scorso mese di marzo in Termoli, interrogato dal giudice di 
quel mandamento, deponeva che un capo brigante Io aveva co- 
stretto a seguirlo, c gli prometteva di armarlo o dargli un buon 
cavallo, c così con la comitiva tutta armata recarsi in Roma per 
far tornare Francesco II. 

f.a dimora di Francesco li nella capitale dell’ Italia accenna 
pure ad una delle altro maggiori cause della durata e della tena- 
cità de! brigantaggio nello provincia napolitano, alla connivenza 
vale a dire ed alla complicità del Governo pontifìcio. Si dirà for- 
se che la ospitalità non implica solidarietà di doveri tra chi la 
concede c quegli che 1’ accetta ; che il benefìzio non conferisce al 
benefattore la prerogativa di vincolare la libertà delle azioni del 
beneficato; e che perciò chi dona l’ospitalità può ripudiare la re- 
sponsabilità dei portamenti di chi la riceve. Ma anzitutto è a ri- 
dettero clic la ospitalità largita dal Governo pontifìcio a France- 
sco 11 non è corollario del principio del dritto di asilo , sacro ed 
inviolabile presso le libere nazioni , ma bensì concessione spon- 
tanea e rilraltabile di quel Governo. In secondo luogo fra i ilesi- 
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ilerii e gli atti del Governo pontificio e quelli della corte borbo- 
nica è tale identità , da cui scaturisce piena ed evidente la comu- 
ne solidarietà e la responsabilità comune. 

Gli abitatori del Vaticano non possono ignorare o non' igno- 
rano di certo quali siano il contegno, i portamenti, le opere degli 
abitatori del palazzo Farnese ; c per ciò sono sindacabili degli 
atti di costoro come se fossero atti loro proprii. Questa verità 
non ha d'uopo di essere dimostrala: la sua evidenza è palpabile. 
I. otlicina d importazione del brigantaggio nelle provincia napo- 
litano stabilita da Francesco 11 e dai suoi seguaci cosmopolitici in 
Roma è la condanna di chi l’ha stabilita, e di chi la tollera 
e la sovviene. x 

Dicesi che 1 asilo conceduto in Roma a Francesco li abbia 
avuto a motivo un pensiero di gratitudine , e che Pio IX abbia 
voluto ricambiare al figlio la ospitalità usatagli dal padre in 
Gaeta negli anni 1848 e 1849. E sia pure. Pongasi pure che in 
ciò non entrioo per nionle le ragioni politiche , e campeggi es- 
clusivamente il sentimento della riconoscenza. Ma die? Questo 
sentimento devo forse imporro silenzio a quelli della giustizia , 
delia umanità , della carità ? Abusando della ospitalità concessa- 
gli dal pontefice, Francesco II se ne è reso immeritevole, e quin- 
di doveva essergli tolta ; ciò non è stalo fatto ; dunque la tolle- 
ranza dell' abuso si risolve necessariamente in pretta ed incon- 
trastabile complicità. 

Ma so Francesco li ba abusato ed abusa della ospitalità lar- 
gitagli dalla persona del ponlefico non può essere addebitalo 
della stessa colpa verso il Governo pontificio. Discorrendo in 
modo generico si può inferirò la connivenza dalla tolleranza , 
la complicità dalla inerzia nelf impedire il male; ma i fatti chia- 
riscono che la connivenza e la complicità del Governo pontificio 
col brigantaggio non si restringono negli accennati confini ; poiché 
sono connivenza sciente e deliberata , complicità attiva, perenne, 
efficacissima. « Francesco 11 , ci veniva detto a Sora , è-il perno 
» del brigantaggio ; ma il Governo pontificio palesemente lo 
» tutela. » 

» La radice del brigantaggio, ci diceva il senatore Ferrigni, 
« avvocato generale presso la Corte di cassazione di Napoli , è 
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» a Roma ; .finché quella non sia lolla non sarà estirpalo il bri- 
* vantaggio. Da Roma , ci diceva il senatore Niulla , presi- 
7 - dente di quella stessa Corte , viene il principale alimento 
‘> a) brigantaggio. I.' incitamento massimo , ci diceva 1’ illu- 
» sire Luigi Settembrini , viene da Roma ; di dove più che il 
/i danaro viene 1 idea che li è il re delle Due Sicilie che può 
» tornare. » 

1 fatti dimostrano che queste opinioni autorevoli hanno fon- 
damento nel vero. A Roma havvi un ordinamento regolare di 
bande , come di esercito che si ammannisca per combattere ne- 
mici. I conventi di Trisulti e di Casamari sono ricellacoli notis- 
simi di briganti: sono i loro quartieri di predilezione. Nel 1801 
monsignor Monlieri , vescovo della diocesi di Sora . ora defunto . 
avevo fissato stanza noi convento di Casamari , cd ivi con 1’ as- 
sistenza del padre abate di detto monastero e di parecchi legit- 
timisti forestieri orgauizzò quella banda di briganti , capitanata 
dal De Chrislen , che venne sconfina ed inseguita dalle truppe 
comandale dal nostro valoroso collega , il generale Maurizio di 
Sonnaz. Naturalmente la polizia pontificia adopera lotte le scal- 
trezze immaginabili . perché manchino le prove dirette e giuri- 
diche della sua connivenza con i masnadieri. Le astuzie però, le 
cautele, le accortezze sono tradite dai fatti. Le bandosi orga- 
nizzano sul territorio romauo senza molestia di sorta alcuna. Il 
Tristony fa forniture di pane e di viveri dentro i paesi senza 
che le autorità pontificie trovino nulla a ridire. Nel mese di mar- 
zo 1862 si spedivano da Yeroli 121 razioni di pane al giorno ai 
briganti raccolti nel convento di T risiili i ; né ostacoli di sorta 
erano frapposti a quest’ invio quotidiano. Due volgari grassatori 
nativi della Selva di Sora abitano a Vcroli , e fanno da guida e 
a Tristany e ai gendarmi pontificii. Le provincia di Frosinone e 
di Vellelri sono quelle dove più d’ordinario le bande si formano; 
nessuno dei contadini di quelle due provincia vi prende parte ; 
sono avventurieri forestieri , oppure malviventi e miserabili 
provenienti dalle provincie napolitano. I componenti dellu banda 
di Tristany sono per la maggior pòrte vestiti con la divisa mili- 
tare ,-e coloro che recitano la parte di ufliziali recano i distintivi 
dei rispettivi gradi. La polizia pontificia non ha occhi per vedere 
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questi apparati di guerra , e li lascia compiere tranquillamente 
senza arrecare ad essi il più lieve disturbo. 

Alla fine della stagione estiva dell'anno 1861 la banda ca- 
pitanata dal Chiavone , cho tante volto disfatta crasi altrettante 
volte rifornite e rifatta, raggiunse proporzioni rilevanti. Si par- 
tiva in otto compagnie di 50 uomini ciascuna , ed annoverava i 
suoi capi con le denominazioni di gradi tolti dalla gerarchia mi- 
litare. Fra suoi componenti , massime tra sedicenti capi , erano 
avventurieri spaglinoli , francesi , svizzeri, irlandesi ed il belga 
Trazignv. Colesta banda accantonava impunemente verso la fron- 
tiera di Sora , tra Santa Francesca e Casa mari ; aveva persino 
gli avamposti c lo vedette; nè mai ebbe a patire inoloslie alcuna 
tinche essendosi risoluta 1’ 11 novembre 1861 a passare la fron- 
tiera si ebbe dalle nostro truppe il meritalo castigo nei combatti- 
menti d' (soletta e di San Giovanni Incarico. 

Ogniqualvolta i briganti valicano la frontiera sono stali in- 
contrati dalle nostre truppe e sbaragliati , ma poi hanno avuto 
sempre agio di rifarsi e di riordinarsi ripassando sul territorio 
romano. A Campo di Fiori e a piazza Montanara in Roma vi sono 
persone le quali notoriamente ingaggiano chi possono trovare per 
le orde brigantesche. Scelgono e trovano le loro reclute fra con 
ladini doll’abruzzo Aquilano che sono fuggiti per tema della 
leva, oppure per delitti. Il Goveruo ponlitìcio sovviene cou armi 
e gou danaro , e per non essere scoperto adopera ogni sorta di 
artilizio. Una volta , a modo di esempio , forni parecchie centi- 
naia di cappotti militari , e per riuscire nell' iulenlo il Ministero 
delle armi annunzio una vendita all’ asta pubblica di quei cap- 
potti Un prete francese si. presentava all incanto e faceva mostra 
di comprarli. Una volta iti poter suo li consegnava puntualmente 
a coloro ai quali erano destinati. I Comitali borbonici di Alatri . 
di Frosioyne , di Ceccano , di Velletri , di Pratica, si adoperano 
senza posa a sovvenire in ogni maniera i briganti. Del Comitato 
di Prosinone fanno parte un giudice , il cancelliere vescovile . 
due canonici ed il curato ; di quello di Ceccano una persona ad- 
detta al servizio della casa del cardinale Antenclli ; di quello di 
Alatri fanno pure parte dei canonici : di quello di Pratica 1 ar- 
ciprete clic talvolta accompagna di persona i briganti. AH’Abba- 
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dia dei Passionisi! in Ceccano risiedono un gendarme pontificio 
c due gendarmi pensionali elio servono da guide ai masnadieri. 
Nè il Trislany si dà nessuna briga di mascherare il suo scopo ; 
assumo palesemente il litoio di maresciallo di campo comandante 
lo regie truppe del regno dello Due Sicilie. Abbiamo veduto in 
proposito un documento originale che qui trascriviamo : 

Comando supremo delle regie truppe del regno 
delle Due Sicilie ■ 

N.* 41. 

" Spedisco a bella posta il mio quartior mastro con incarico 
» di riscuotere delle somme da taluni signori che lei sa ; a cui 
* sono diretti li uniti ullicii , ed alla ricevuta della moneta il 
» detto quarlier-mastro consegnerà agl’ interessati la regolare 
» ricevuta. 

» Impegno lei di adoperarsi a tuli’ uomo per Io adetnpimen- 
» to di questo aliare . facendolo certo di tolta la mia consido- 
» razione. 

9 Dal ijuirlicr generale di HeDdinam , 

> lo luglio 1802. 

» Il maresciallo di carni» 

» R. Tkistakv. 

Al signor Isidoro borselli , capitano , in Coprano. » 

Accanto alla firma del Tristanv è V impronta del suggello 
Wbonico , identica a quella della quale abbiamo acccuualo a 
proposito della lotterà del brigante Tardio in provincia di Sa- 
lerno. 

Dallo deposizioni fatto e giuridicamente raccolto , da due 
fratelli Colafclla , ex-soldati borbonici , dinanzi al presidente 
della gran Corte criminale di Chicli il giorno 27 gennaio 1862 , 
risulta : che gli arruolali borbonici , e volontari ed ex-soldati , 
fossero acquartierati parte fuori , parte dentro Roma , o questi 
ultimi a San Sisto vecchio , elio i loro ufficiali fossero parto na- 
politani , parte stranieri , che essi fossero calabresi , abruzzesi , 
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siciliani e napolitani , che ricevessero gli ordini da Francesco II, 
elio , prima di essere acquartierati , avessero per parlo di lui 2o 
grana al giorno, e dopo acquartierali , pane e zuppa , olire abito 
bigio, fucile, baionetta e sciabola , e che vi fosse tempo nel qua- 
le erano costretti a far gli osercizi militari.- 

La notte del 5 al 6 di aprile dell' anno 48(32 , un duecento 
briganti , che al solito si erano accozzati ed impunemente ordi- 
nati sul territorio pontificio , valicavano il Liei, ed allo IO anti- 
meridiane del giorno 6 piombavano inaspettatamente sopra Lu- 
co, paesello collocato sulle sponde del lago Fucino nel circonda- 
rio di Avezzano. Il presidio era composto da un distaccamento 
di 20 uomini del 44" di fanteria , cinque dei quali, per ragioni - 
di servizio, erano assenti. Nel volgere di pochi momenti i bri- 
ganti baldanzosi per il soverchiarne numero occuparono tutto 
F abitalo. 11 sergento , che comandava il distaccamento , si as- 
serragliò nella caserma risoluto a vender la vita a curo prezzo. 
Lunga ed accauila fu la lotta : la porta della caserma uou pule 
essere atterrata ; ed allora i brigauti , saliti sul tetto, si diedero 
a rovinar le tegole ed a gettar fascine , alle quali appiccarono il 
fuoco. 1 soldati non posavano dal combattere; sparavano dai fon 
del tetto , dalle finestre ; alle intimazioni di resa , rispondevano 
con rifiuto sdegnoso. L'accanita lotta durava da tre ore . già il 
tetto ardeva , e minacciava di seppellire sotto le fumanti rovino 
f eroico drappello , allorché una pattuglia di cinque uomini ed 
un caporale, uscita dal vicino paesello di Trasacco in perlustra- 
zione. udito il rumore della nioschelleria , accorreva al passo di 
carica ad aiuto degli assediali. Quel caporale prose ioeoulanunti 
disposizioni militari opportune ed ingegnose, si avanzò impavido 
verso Luco al grido di Savoia : i briganti che stavano in vedetta 
alla punta del villaggio stimarono che quei pochi soldati fossero 
T' avanguardia di una colonna di truppe che muovesse ad assa- 
lirli, c perciò dato Baio allo trombo , por avvertire i compagni 
del credulo pericolo , la comitiva lutto si diede alla fuga. Il ca- 
po , che era un Pasquale Mancini , di Pacenlro , luogotenente di 
Chiavane , veniva preso o fucilato. La stessa sorte toccò ad al- 
tri : la banda fu decimata e dispersa. Fra gli arrestati era un 
tal Paduli , ex-sergente borbonico , il quale , interrogato, dicliia- 
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ravu : gli arruolamenti farai a Roma , presso il farmacista Va- 
gnozzi, a Campo di Fiori ; essere la sua banda ( forte di 200 uo- 
mini) partita da Roma il 30 marzo a piccoli distaccamenti da 15 
a 20 uomini I’ uno, essersi radunata il i aprile nel piano di Ar- 
cinazzo non lungi da Trevi , vicino ad un'osteria : aver ivi in- 
contrato un carro carico d’armi , che aspettava la bauda ; le ar- 
mi essere state distribuite da un prete per nome don Luigi , il 
quale compartiva loro la benedizione e poi li diresse alla volta 
di Anticoli ; più lungi aver trovalo in una masseria gli abiti mi- 
litari , e tutti i briganti aver ricevuto un cappotto grigio sul mo- 
dello francese con i colli gialli ed i rispettivi sacchi. 

Permessi gli arruolamenti, gli esercizi militari degli arruo- 
lati , lasciata piena libertà alle bande in tal guisa organizzate di 
percorrere senza molestia il territorio romano e di cercarvi 
scampo sicuro dalla giusta punizione , che senza alcun dubbio 
riceverebbero dalle truppe italiane, qualora queste potessero ol- 
trepassare la frontiera ; data piena balia ni capi delle masnade 
di far forniture di viveri nei paesi ; dare i gendarmi per guida 
ai briganti ; non torcere ncppur un capello a nessuno doi com- 
ponenti i diversi Comitati borbonici : c clic cosa potrebbe fare di 
più il Governo pontificio per mettere in piena luce la sua coo- 
perazione incessante al brigantaggio? 

Nè , a malgrado delle astuzie e delle precauzioni della po- 
lizia pontificia, mancano documenti autentici a corroborare ma- 
terialmente il convincimento morale che risulta dal complesso 
dei fatti o dalla logica stessa delle cose. Le due Ietterò che qui 
trascriviamo , vennero scritto da un brigadiere dei gendarmi 
pontificii , vale a dire da un individuo che non poteva certamen- 
te aver carteggio e relazioni con i briganti , se non no avesse 
avuto il beneplacito dai suoi superiori od almeno non fosso stato 
ocrlo di non incorrere nel loro sdegno. Ora coloslo brigadiere 
era in carteggio con Cliiavonc , c gli dava dell’ eccellenza. In 
quell’ andar di tempo Chiavone stava sulla montagna tra Verdi 
o Sora ; i soccorsi in uomini ed armi gli pervenivano da Roma e 
da Vclletri , ma por salvare le apparenze , gli uomini che dove- 
vano raggiungerlo evitavano di battere le strade principali , c 
per Vallccorsa prendendo il conGne e lasciando a destra Terra- 
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cioa si recavano alla residenza del ladrone , la cui banda erano 
chiamati ad ingrossare. A Sezze poi teneva domicilio un Galloz- 
zi , famiglio e colono della casa Anlooelli , il quale fu nominato 
da Chiavone tenente prima e poi capitano , con l’ incarico di ra- 
dunare ed indirizzare i brganli , e provvederli dell’ occorrente. 
Sembra che un incarico dello stesso genere venisse aflidato al 
gendarme che scriveva la lettera , e clic quegli , rispondendo , 
accettasse. 

Ecco questa lotterà : 


» Li 5 seuembre 180) , 
» circa le ore 16 italiauc. 


•• Gendarmeria pontificia 
» Comando delia brigata di Vallecorsa 

o ( d’ufficio j 

« Eccellenza , 

» Contro ogni mio merito nell ora suindicata ho ricevuto il 
n di lei dispaccio in data di ieri per mezzo di due di lei corrie- 
„ ri ; dai suddetti due corrieri ho inteso tultoció che brama T E. 
n V. che io eseguisca. Dal canto mio l’assicuro , siguor genera- 
» le, che farò del tutto, anche a costo della vita , onde poter ap- 
» pagare alle brame dell’ E. V. , e la prego a stare tranquillo 
» che il tutto sarà provveduto colla massima tranquillità e se- 
» gretezza. 

» Mentre con sensi della più alta stima e profoudo rispetto 
» passo rassegnarmi 

» Dell’ Eccellenza Vostra 

» Il Comandante la brigata 
» Gaetako Boloosksi. brigadiere. 

» A Sua Eccellenza 

» Signor generale in capo Chiavone. • 

Sotto la firma è il timbro della gendarmeria pontificia. 

L’ altra lettera era indirizzata al Gallozzi : 
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» Mio Mimo ed eccellentissimo sitj. tenente Gallassi , 

» La prevengo, signor tenente, che, contro ogni mio mcri- 
» to , in questo momento , che sono le ore 46 italiane , ho rice- 
i vulo per mezzo di duo corrieri un dispaccio di S. lì. il signor 
» generale in capo Luigi Chiavonc , comandante tutte le Truppe 
•> Regie Napolitano; che conviene che io cerea in ogni modo pos- 
» sitile di assistere , e di portare in salvo fuori della mia giu- 
» risdizionc gl’ individui ed armamenti che porteranno seco 
u quando giungeranno per quella volta. 

» Per questo , signor tenente , la prego di assicurare il lo- 
» dato signor generale , che dal canto mio farò del tutto anche a 
» costo della vita , per poter appagare alle brame in quanto mi 
viene ordinalo nel suddetto dispaucio. 

» Come pure le fo nolo, signor tenente, che la di lei rispel- 
» labile famiglia si ritrova nella più perfetta salute , cd io quasi 
» ogni giorno mi porto alla loro abitazione esortando alla signo- 
» ra di lei consorte a vivere nella più perfetta tranquillità in 
>> lutti i rapporti , mentre siamo alla One dei seguaci iniqui ed 
» assassini ebe colle loro infamità hanno fatto , sicché che per 
» lino hanno tentato di levare i diritti della Nostra Santa Madre 
» Chiesa. In questo incontro sono, a pregarla signor lenente a 
» fare conoscere a Sua Maestà , per mozzo anche dell'eccellenza 
x signor generale Chiavono , la fedeltà e premura che io ho àn- 
» che per lo sue truppe abbenchè si ritroviamo nei momenti più 
» critici, ma ormai si farà giorno anello per noi-- 

x In atteso della di lei sperimentata bontà che vorrà prov- 
» vedere a calcolo di quanto sopra , la prego in pari tempo a 
>’ perdonarmi della libertà che mi prendo, mentre consensi dol- 
» la più alla stima e profondo rispetto passo all'alto onore di 
" ossequiosamente rassegnarmi 

» Di lei Signor Tenente 
» Da Vallecorsa , li 3 icllcmbrc 1801. 

» L' affezionatissimo o tutta prova 
•< Ga*tako Bolognesi , lingaiti ere. x 
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E nemmeno a questa seconda lettera manca il timbro della 
gendarmeria pontificia. • 

Un altro brigadiere della gendarmeria pontificia , por nome 
Fonlini, comandante la stazione Torrctreponti , scriveva al suo 
capitano , cavaliere Fabbo , residente in Vollelri , una lettera , 
nella quale lo avvertiva di aver ricoveralo dieci ufficiali spa- 
glinoli , destinati a raggiungere sulle monlagno di Ceccano le 
truppe di Francesco 11 , ossia i briganti, di averli sottratti alla 
vigilanza delle truppe froncesi , e poi di averli falli accompa- 
gnare da due guide al pesto, dove avevano a recarsi. 

Il giorno 16 luglio 1861 quattro reali carabinieri , perlu- 
strando la montagna di Sora , videro un uomo ‘vestilo alla foggia 
del paese , il quale , rivolgendo ad essi la prola , disse : Che '! 
cercate del nostro generale ? I carabinieri ebbero tosto ad accor- 
gersi cho v'era un equivoco; ed all’interrogazione risposero affer- 
mativamente. Allora colui replioò : Ebbene, vi ci condurrò io, ma 
aspettate un mottienlo : cosi dicendo, si avvicinò ad un albero, vi 
sali sopra , no prese un fucilo nascosto fra i rami , e pi si avviò 
verso la vetta della montagna a guida dei carabinieri , i quali 
prò non gli fecero proseguire il viaggio , ma arrostatolo lo con- 
dussero a Sora. Quell’ uomo era della banda di Chiavone , e ve- 
dendo inostri carabinieri aveva preso abbaglio e credutili gen- 
darmi pontifìci . 

Il giorno 29 agosto 1861 una ptluglia di bersaglieri ese- 
guiva una prluslrazione nello vicinanze di Fondi per catturare 
alcuni briganti ; i gendarmi pontifìcii , di staziono all’ Epitafio , 
sprarono proditoriamente otto colpi di fucile su i nostri soldati , 
ferirono leggermente un sergente , mortalmente un bersagliere 
del 28" battaglione per nome Uuindani. 

La sera dei 12 settembre un operaio francese, che lavora- 
va alla strada ferrata da Napoli a Roma, innalzò una bandiera i- 
taliana su di una trave del ponte d’ Isolelta sul Liri , ma dalla 
prie del nostro territorio. Non sì tosto questa bandiera fu vedu- 
ta dal brigadiere dei gendarmi pontiUcii eh’ era di stazione alla 
parto opposta , preso com’ era dal viuo , incominciò a profferire 
insulti, fece schierare i suoi uomini e tirare sulla bandiera nove 
colpi di fucile , i quali rompvano il bastone che la sosteneva ; c 
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|H>i, non coutente di ciò, s i m possesso v a della bandiera, che nes- 
suno difendeva , e la portava via. Non si tosto il maggiore Frev- 
rc, comandante il 4° battaglione del 59" di fanteria ( brigala Ca- 
labria ) e residente ad Arce , veniva informalo dell'oltraggio , si 
affrettava a scrivere al capitano comandante la compagnia di 
stanza ad (soletta questo telegramma: 

■> Lei avrebbe dovuto passare confine per fucilare gendarmi 
» pontifìcii, anche sulla faccia dei francesi. Metta subito un posto 
■ al ponte, e si faccia rispettare, per Dio ! » 

11 giorno susseguente lo stesso maggiore scriveva por tele- 
gramma al comandante le truppe francesi in Ceprano : 

» Ilier au soìr des gendarmes du pape ont fait feu sur le 
» drapeau italien , hissé sur notre tcrritoire au delù du poni sur 
• le Liri, près de [soletta. Si j’avais été encore à (soletta-, jc sc- 
» rais venu fusi 1 le r celle Idche canaille jusque dans Ceprano. 

» Mousiour le comandanl, j’ai le droit de compier sur vous pour 
» la juste réparation qui nous est due. » 

La riparazione era consentita in seguilo ad appositi ordiui 
del generale di Montebello , comandante le truppe francesi m 
Roma, e Rifatti la mattina del 14 settembre, con solenne pompa, 
in presenza delle truppe francesi c delle italiane , i gendarmi 
pontifìcii autori del fatto, a capo scoperto c reggendo i lombi del- 
I’ oltraggiata bandiera, si recavano a mezzo il ponte d Isolctla , 
dove incontrati dal maggioro Freyre , la bandiera era restituita 
dal comandante francese con queste parole: 
u Moti coni ma oda ni ! 

• J’ai l’honneur de vous .tundre le drapeau que eos deus 
■i gendarmes pontificami ont ciò assez iusolens de prendrc sur 
» le lerriloire italien, lorsque personne ne lo gardait, et j capere 
■> que celle réparation sufiìra pour vous prouver 1 estimo que 
» nous avons pour volrc drapeau. » 
il maggiore rispondeva: 

« Mon eber capita ine ! 

» Jo vous remcrcic de la réparation d’houneur que la brail- 
li ce nous donne , mais j’assure la gendarmerie pontificale , que 
» si les gendarmes passeut d une seulc tigne le colili u . je Ics fuis 
fusiller codio qui codte » 
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L'onore del vessillo italiano fu energicamente e pronta* 
monte vendicalo ; nè le valorose mani alla cui custodia esso è 
affidato tollereranno giammai che venga impunemente ofTeso. 

Gli uomini lordi di sangue e macchiati dei più atroci delitti 
son certi di trovare benevolo asilo sul territorio romano per 
parte del Governo, ben inteso, e non delle popolazioni, alle qua- 
li, oltre al dolore di non essere ancora ricongiunte all'italica fa- 
miglia , tocca pure il cruccio di essere spettatrici delle macchi- 
nazioni , che tuttodì si apprestano contro la quiete delle libere 
provincic italiane. 

Quando non possono più tener la campagna i briganti fanno 
quanto è possibile per guadagnar la frontiera pontificia, sicuri di 
rinvenirvi ricovero , assistenza, protezione. Ci è caduta soli’ oc- 
chio una lettera scritta da un brigante della provincia ' ( di Bene- 
vento ad un suo parente , nello quale lo assicura che se la gode 
con tutta la sua compagnia , elio passa i giorni in festa ed in gio- 
co. o che tornerà a primavera. 

E quando c succeduto che i facinorosi sono caduti nelle 
mani della giustizia, ciò è stato non per opera delle autorità pon- 
tificie. ma bensì dei francesi. Senza allegare molti esempi ci ba. 
sii riferirvi quello del brigante Cucitto , il quale trovasi ora in- 
carceralo in Terra di Lavoro e sottoposto a regolare processo. 
Costui sul finire del 1861 ammazzò barbaramente il sindaco di 
Mola di Gaeta, per nome Spina, e poscia fuggi sul territorio ponti- 
ficio, cd a Ruma in pubblici hioghi si vantava dell’omicidio com- 
messo, e mostrava formolo tolto alla vittima. La polizia pontifi- 
cia non si diede al solilo nessuna briga per arrestare l’omicida, 
il quale soggiornò qualche tempo in Terracina , e per parecchi 
mesi tenne la campagna in quello vicinanze, finché ossendo stalo 
preso con altri malviventi dai francesi , fu da questi , in seguilo 
all estradizione chiesta dal comando delle truppe italiane in 
Gaeta, consegnato alle autorità nostrali, perchè fosse processato. 
I particolari dell'assassinio vanno ricordali. 

Lo Spina aveva in Frosinone un fratello , che è superiore 
dei frati del Sangue Sparso; il quale, informato della cattura del 
suo germano, si adoperò a salvarlo , ed all' uopo richiese ed ot- 
tenne la intercessione presso Chiavonc delle autorità pontifìcie. 
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Un solt ufficiale dei gendarmi pontifici!, per ordine del delegalo 
di Prosinone, si recò in montagna presso Chiavane pregandolo ad 
ordinare la liberazione dello Spina. Per aderirò all'invito, Chia- 
vano chiese ragguagli al Gallozzi , del quale nbbinm fallo cenno 
più sopra , e questi gli rispose nel tenore seguente: 

Stimatissimo Don Luigi, 

» Francesco Spini sindaco e commissario di Governo nel 
comune di Mola, gli è stata recisa la testa, e la moschetta del 
defunto è stala dal Cuccino portata in Roma. Francesco Piazza 
alias Cuccino al mio sentimento fece bene , che il suddetto ha 
reso un servizio perchè ha tolta la vita a un celebre rivolu- 
rionario nemico del Re N. S. 11 defunto sindaco si chiamò il 
Cuccitto e gli voleva obbligare di fargli formare una massa 
promettendogli una gran somma di danaro, che con la detta 
massa doveva andare contro di noi per distruggerci, e gli vo- 
leva anche obbligare che doveva ammazzare anche Voi; ma il 
CucciUo invece di farci il tradimento gli uccise : e qui credo 
bone che ha adempito al sacro dovere di ciò che ha procurato. 

■1 Li IO dicembre 

» Denotisi. Umilisi. Servitar vostro 
■ Giuseppe Gallozzi » 

> s 

R fuori di dubbio, che se l’arresto del Cuccino avesse dovuto 
essere praticalo dalle autorità pontificie non sarebbe mai suc- 
ceduto, e se le truppe francesi invece di consegnarlo alle au- 
torità nostre lo avessero consegnato a quelli , è parimenti in- 
dubitato, che a quest’ora sarebbe nuovamente libero od arbi- 
tro di commettere impunemonto nuove immunità. Tutti i bri- 
ganti difatti arrestati dai francesi e da essi consegnati alle au- 
torità pontificio sono stati sempre da queste rilasciati in liber- 
tà. In tal guisa il rinnovamento delle bando è perenne e co- 
stante; l'arresto nono che una fase momentanea di sospensio- 
ne , perchè appena i ribaldi passano dalle mani dei francesi in 
quello del Governo pontificio snn certi di avere la libertà e 
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senza indugio ripigliano a vivere la loro vita di furto o di de- 
litto. 

Un altro artificio usato dal Governo pontificio per favorire 
e coadiuvare il più che può il brigantaggio è il seguenlo. I 
comitati borbonici residenti di là della nuova frontiera hanno 
naturalmente dei mezzi di frequenti comunicazioni con i loro 
aderenti che sono di qua, ma adoperano il meno che possono 
la scrittura o preferiscono trattare le loro faccende oralmente 
per mezzo di persone che s incaricano di fare l'ullicio di cor- 
rieri. La linea deila frontiera c abbastanza lunga ed il passaggio 
ò continuo : ne riesce molto agevole invigilarlo od impedirlo. 
Per meglio riuscire nell’ intento le autorità pontificio usano nou 
restituire i passaporti esibiti da persone che esse sonno non par- 
teggiare por casa Borbone. Il viaggiatore che presenta all’ uflicio 
pontificio di lsoletta il suo passaporto in regola ne riceve in cam- 
bio un altro. In tal guisa tutti quei passaporti regolari servono poi 
a far passare la frontiera senza destar sospetti le persone che van- 
no c vengono per mantenere le comunicazioni fra i cospiratori ed 
i briganti. In pari tempo i borbonici residenti in Boma hanno 
una ollicina di spedizione di passaporti. Noi stessi abbiamo avuto 
occasione di vederne parecchi di cotesti passaporti, i quali reca- 
no tulli la intestazione Regno delle Ihtc Sicilie, 1 impronta del si- 
gillo borbonico e tutti vidimati cou firma e bollo dalle autorità 
|H>nliticie. 

Queste autorità pontificie accettano dai briganti persino la 
consegna dei prigionieri che essi fanno. Rarissimi sono i casi, nei 
quali sia riuscito ai masnadieri di fare prigioniero qualcuno dei 
nostri soldati , o quando ciò ò avvenuto la proporzione numerica 
dai briganti ai soldati era almeno di cinque ad uno. Un caso di 
questo genero avvenne nel meso di luglio dell’ anno trascorso. 
Un distaccamento composto da carabinieri e da soldati dell’ 41° 
di fanteria eseguiva una perlustrazione sulla montagna della Fos- 
sa della Nove. Ma essendosi diviso in parecchie frazioni ed i bri- 
ganti essendo assai numerosi, una di quelle frazioni composta da 
cinque soldati e dal carabiniere Pozzi 4° Bernardo della stazione 
ili Formi», accerchiata da cinquanta di quei malfattori venne fat- 
ta prigione perchè per la pioggia e la stanchezza essendo a se- 
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lere non ebbero lempo di pigliar le armi e difendersi. I prigio- 
nieri vennero nelle mani dell’ assassino Cuccilo, e da lui furono 
consegnati ai gendarmi ponlificii , tradotti da questi a Roma e da 
li a Civitavecchia al deposito dei mercenari pontifico ; dove un 
maggiore della gendarmeria pontifìcia fece ogni opera per subor- 
narli e persuaderli a disertare la bandiera italiana, e pigliar ser- 
vizio nelle orde brigantesche o nell esercito del papa , locchè 
tornava lo stesso. Due soli fra essi ( erano soldati del disciollo 
esercito borbonico ) si lasciarono sedurre; gli altri tre soldati ed 
il carabiniere serbarono onoratamente fedeltà al Re ed alla pa- 
tria , e quindi tornali frustranei i tentativi vennero imbarcati sul 
Blidah e condotti a Genova. Pochi giorni dopo YOssentilore Ro- 
mano narrava 1’ accaduto a suo modo , e ne toglieva occasione 
per lodare la generosità del Governo pontificio , attribuendo a 
magnanimità di quel Governo una risoluzione che era stata la con- 
seguenza necessaria della onoratezza di quei militari. 

Pochi giorni dopo che era avvenuto il fatto testé raccontalo 
i zuavi pontifìci! prestavano palesemente soccorso ai briganti , e 
tendevano imboscate alle nostre truppe, i'.ra a pi imi del mese 
di agosto, i posti di truppe francesi a Paslcna ed a San Giovanni 
Incarico erano stati tolti. Pervenne notizia ai comandanti del no- 
stro esercito che i briganti dispersi si raccozzavano nuovamente, 
si riordinavano e si accingevano allo consuete gesta di qua dalla 
nostra frontiera. Furono quindi presi gli opportuni provvedi- 
menti di precauzione , ed il maggiore Lacholli alla testa di forze 
competenti ebbe incarico d’ invigilare la frontiera e d’impedire 
l’ingresso alle orde, quando l'avessero tentato. Il 4 agosto, mon- 
tre le truppe procedevano verso la frontiera di San Cataldo, ven- 
nero aggredite da un centinaio di briganti. L’ aggressione lu vi- 
gorosamente respinta : alcuni fra i ribaldi vennero uccisi , altri 
feriti, la maggior parte si salvarono cou la fuga. Mentre lo scon- 
tro succedeva nel bosco di Castro , parvo al capitano, comandan- 
te il distaccamento di presidio ad lsolella , che i zuavi pontificò , 
i quali avevano preso posizione al confluente del Tolcro c del 
Ciri , appoggiassero le operazioni dei briganti. Per accertarsi del 
fatto mandò in perlustrazione una parte della sua compagnia. 
Appena fu giunta al Tolero era assalita da un vivissimo fuoco 
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li' imboscala fatto dai zuavi pontificii i quali in numero di quasi 
500 erano sostenuti da un distaccamento di gendarmeria a ca- 
vallo c da una sezione di campagna. La forza fu respinta colia 
forza , ed a malgrado la superiorità numerica i zuavi ebbero la 
peggio; sconlitti fuggirono. In seguito alle rimostranze del co- 
mando italiano, il generale Montebello, comandante il corpo fran- 
cese in Roma , obbligò il Governo pontifìcio a rimuovere i zuavi 
dalla frontiera e4 internarli. 

Nei mesi d’agosto e settembre dell’ anno 1862 scorso erano 
a Forzino , ad Anagni, a Rissa molte truppe papaline e squadri- 
glie di briganti sotto la direzione dell’ ispettore della polizia pon- 
tificia. » - 

Laonde a poi sembra dimostrato che le relazioni , le quali 
corrono tra il Governo pontificio ed il brigantaggio nelle pro- 
vincia meridionali non sieno nò la connivenza inerte della tolle- 
ranza , nò la connivenza platonica della comunanza di desideri!, 
di principii , di scopo , ma essere bensì la complicità effettiva 
e reale della coopcrazione. £ il nesso che stringe, l' effetto alla 
causa, la conseguenza alle premesse. E questa complicità si ma- 
nifesta in tutti i modi o ad ogni occasione, con i mezzi morali pa- 
rimenti che con i materiali. Il Governo pontificio sovviene ed 
agevola in tutte le guise 1’ opera del brigantaggio : col danaro , 
con la protezione visibilmente accordata in Roma agli arruolato- 
ri di briganti , o con le istruzioni all’ episcopato napolitano , le 
quali ( e gli atti del processo di monsignor Frapolla , vescovo 
della diocesi di Foggia, non consentono di dubitarne ) sono infor- 
mate da senso di non dissimulata profonda avversione contro il 
Governo italiano. Tant’ò, o signori; lo mani sacerdotali si leva- 
no a benedire gli assassini, la croco ò profanata a simbolo di ec- 
cidio e di rapina. Fra tanta luco di civiltà , la potestà temporale 
dei papi, quasi a confermare con la propria testimonianza il pre- 
sagio della sua fine , stringe intima alleanza col brigantaggio, il 
quale da un prelato di Santa Chiesa in un documento , che non 
era destinato a venircalla luce, è definito la reazione salutare 
delle provinole napoletane ! Comportandosi a questo modo il Go- 
verno pontificio, non solo offende la morale e commette la viola- 
zione manifesta dèi principii del diritto delle genti,, ma provvede 
' 6 
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anche ussiti male ni proprii interessi , e mentre si studia di av- 
versare il consolidamento dell' unità iu. liana, corrobora sempre- 
piò negli animi degl’ Italiani il convincimento della necessità di 
ricuperare In loro alma capitale. Difatti se in qualsivoglia con- 
dizione di cose T Italia vorrebbe ad ogni patto, coin è suo dirit- 
to, acquistare la sua naturale metropoli , oggi il volere è stimo- 
lato ed infervorato dalla condizione di cose che sussiste in Roma. 
Basterebbe l' istinto della propria conservazione a far desiderare 
agl' Italiani il ricupero di Roma, poiché in tal guisa sarebbe tol- 
to il massimo alimento alla cruenta piaga del brigantaggio. Del- 
1’ esistenza di questo convincimento negli animi dello popolazio- 
ni meridionali noi abbiamo avute continue occasioni di persua- 
derci È un convincimento universale, ebe ha radici profondissi- 
me. A voce o per iscritto ci è stala ripetut.: la medesima cosa. 
Uomini di tutte le condizioni o di tutte le opinioni politiche, dalle 
più temperate alle più superlative, dissenzienti pressoché in tut- 
to, sono stati consenzienti su questo vitale argomento. L’alleanza 
tra il brigantaggio c In potestà temporale dei papi ha posto in ri- 
salto maggiore la necessità della restituzione di Roma all’ Italia. 

Avvi dunque sulla superficie del suolo italiano un pezzo di 
territorio , dove accorrono gli avventurieri c i ribaldi di ogni 
risma, ed ivi impunemente apparecchiano offese o danni all’ Ita- 
lia. Frattanto su quel territorio spande la sua ombra formidabi- 
le il vessillo glorioso della Francia. A noi dod compete in que- 
sto momento farci ad indagare ed a giudicare i motivi politici , 
cho determinano il Governo imperiale a conservare lo suo trup- 
pe in Roma , nè di esaminare iìoo a qual segno questa determi- 
nazione concordi con l'amicizia, della quale la Francia ci ha dato 
luminose prove, c quanto sia conformo all’osservanza del prin- 
cipio di non intervento dalla Francia medesima confessato e pro- 
pugnato dopo la paco di Yillafrànca ; dobbiamo jierciò restrin- 
gerci a considerare l’occupazione francese nelle sue attinenze con 
1’ argomento del quale trattiamo. Le quali attinenze sono di dop- 
pio genere , morali , cioè , e materiali. Per quanto concerne le 
prime non è mestieri lunga riflessione per convincersi , che la 
permanenza delle truppe francesi in quella parté centrale della 
penisola italiana , porge pretesto ai nemici dell’ Italia e dell’ al- 
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leanza francese , di toglier fede ai destini di quella od alla virtù 
di questa. Il toma prediletto dei borbonici è che la Francia sia 
avversa all’ unità italiana , e voglia ad ogni costo il ritorno ai 
patii dì Vi Ila franca. L'Imperatore Napoleone , ossi dicono, con- 
serva i suoi soldati in Roma perché iton vuole che l’ Italia sia 
una. Questo ragionamento poggia su di un fatto senza alcun dub- 
bio male interpretato, ma voro; o ciò basta porche produca gran- 
de impressione sugli animi delle popolazioni del mezzodi , e con- 
tribuisca ad avvalorare quel sentimento di sfiducia e di dubbiez- 
za, a cui esse sono lauto naturalmente proclivi. Nè sotto l'aspetto 
materiale gli edotti sono di minore entità, poiché indubitatamen- 
te la giusta riverenza in che tulli teniamo la bandiera della Fran- 
cia, i vincoli che ri stringono al suo potente sovrano, ci tolgono 
assolutamente la libertà di aziono , che sarebbe necessaria per 
recidere di un sol colpo , come agevolmente potrebbe farsi , il 
nerbo del brigantaggio. Le bande brigantesche vengono ad in- 
festare e devastare le nostro provincie ; le truppe italiane accor- 
rono ad interrompere quest’ opera di sterminio, e non durano fa- 
tica ad aver ragione dei malviventi , ma quando sono sul punto 
di infliggere ad essi il meritato castigo e di collocarli nell’ impos- 
sibilità di rinnovare i nefandi tentativi, essi hanno già toccato il 
suolo , dove sventola lo stendardo francese , ed i nostri soldati 
non possono procedere oltre. 1 masnadieri tornano in tal guisa 
sicuri là dove tranquillamente e sicuramente si accozzarono per 
venire a predare di qua del Liri ; ed in cosiffatta guisa le bando 
cento volte disperso e fugato , cento volle si riordinano, si rifor- 
niscono e tornano alle consuete impreso di devaslaziouce di ster- 
mioio; e della protezione che le armi francesi concedono al papa 
si avvalgono e si vantaggiano Chiavouc c Tristany. 

Vero è che le truppe francesi si comporlauo verso le truppe 
italiane come verso antichi fratelli di arme, e che i generali fran- 
cesi hanno sempre usalo ed usano ogni maniera di riguardi al- 
l’ illustre vincitore dì Tralkir ed ai suoi luogotenenti : vero è che 
quante volle i francesi hanno incontralo i briganti, li hanno di- 
spersi , fugati od arrestati ; ma è parimenti vero che i francesi 
avendo da fare con uu Governo che a ricambio della protezione 
cerca tulli i mezzi di comprometter! i, sono non di rado iogaunati 
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intorno allo vera indole delle cose , e generosi e leali quieti essi 
sono non aggiustano fede alla furberia ed alla scaltrezza della 
curia romana , c son proclivi a credere che nei racconti di par- 
tecipazione del, Governo pontificio al brigantaggio siavi pér lo 
meno mollo esagerazione : vero è parimenti che per combattere 
con efiicacia il brigantaggio avrebbero d’uopo del concorso della 
polizia locale, e che questo concorso non solo non l’hanno, ma 
limino T opposto; tutte le volte difalti che essi si mettono In mo- 
vimento c divisano face qualche operazione , i briganti ne sono 
incontanente informati dalla polizia pontificia. Tempo fa , a ca- 
giona esempio , era deliberata 1 occupazione del convento di 
Trisulti , nido o ricettacolo di briganti : la vigilia già quei frati . 
complici o manutengoli dei masnadieri, facevano partire questi, 
e apparecchiavano allegramente gli alloggi per le truppe fran- 
cesi. Vero è parimenti che i francesi procedono nelle loro ope- 
razioni con quella gaia disinvoltura che è .l’ attributo' dei prodi , 
ma che toglie dall’ usare quelle precauzioni che sono indispensa- 
bili nella guerra contro i briganti : il suono delle trombe , la 
stessa romorosa giovialità da cui il soldato francese è compreso 
al moménto in cui sa che va ad affrontare un pericolo, sono tanti 
avvisi dati ai briganti, i quali ne traggono profitto e non si fanno 
più trovare : vero è parimenti die i francesi stimano loro debito 
assoluto d’ impedire la violazione della frontiera , e che lo esa- 
gerano al segno da allarmarsi , se veggono nelle acque di Ter- 
racina qualche nave italiana in crociera , il cui scopo non è nò 
può essere altro se non quello di vigilare i possibili tentativi di 
sbarco, dei malviventi sulla costiera di Gaeta. I danni che da ciò 
risultano alle operazioni della truppa italiana sono evidenti : i 
briganti non astretti dalle leggi dell' onore passano la frontiera 
eludendo facilmente la vigilanza dei francesi , laddove i nostri 
soliteti , fedeli al loro dovere ed alle loro istruzioni , appéna 
raggiunto il confine si fermano : ai briganti vale a dire , rimane 
la libertà dell’ offesa , ai soldati italiani è tolta quella della dife- 
sa. E quando ò avvenuto, per imperfetta cognizione delle località, 
o per mancanza di determinazione pratica nella linea di frontie- 
ra , o per necessità ineluttabile , che i nostri soldati abbiano ol- 
trepassato il confine, il contando francese in Roma ha. abbondato 
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nelle rimostranze e nelle protesto. In una occasione anzi tre 
brigatili nativi della selva di Sora essendo stali catturati dai no-' 
stri soldati di là dal confine , le autorità francesi ne chiesero la 
consegna, la quale non potè essere negata. I particolari del fallo 
sono i seguenti. Il giorno 2i gennaio 1802 il comandante d’isola, 
avendo avuto avviso clic aldini briganti solevano passare la 
notte in una capanna da pecoràio nella località della Vallata di 
Sant’ bilia , prossima alla frontiera pontilìcia , diede gli opportu- 
ni ordini per catturarli. La operazione venne eseguita di notte- 
tempo, ma rabbuiare di un cane diede l’allarme ai briganti , 
i quali si diedero'alla fuga. Per meglio inseguirli il comandante 
diviso i suoi uomini in tre drappelli , uno dei quali dopo breve 
corsa s’ imbattè in una casetta clic stimò opportuno perquisirò , e 
dove trovati tre individui , Antonio Cascherà dello il Tartaro . 
Donalo Cascherà il di lui figlio , c Loreto Capobionco , e ricono- 
sciutili per briganti li arrestò. 1 due primi facevano parte della 
banda di Cliiavono, il terzo era uno sbandalo. Essendo stali pre- 
si senz’armi vennero consegnati al potere giudiziario In seguito 
si venne a- sapere che la casella dove i malviventi avevano tro- 
vato asilo era collocata sul territorio pontificio a pochi passi dalla 
nostra frontiera ; ciò bastò perchè fossero reclamati dal coman- 
dante francese : e difetti il giorno 19 marzo 18G2 vennero con- 
segnati. In altre occasioni i comandanti italiani hanno chiesta ai 
francesi la estradizione di assassini ricoverali sul suolo pontificio, 
e la domanda dopo lunghe pratiche è stata esaudita. 

Dal complesso di questi fatti e di queste considerazioni • 
chiaro si scorge come il concorso delle truppe francesi alla re- 
pressione del briuantaauio non abbia la cllicacia che a noi ter- 
nerebbe di tanta utilità, c che i francesi desiderano si abbia. Sa- 
rchile mestieri la vigilanza dei francesi sulla frontiera fosse 
maggiore di quella che è, o segnatamente che vi fossero accordi 
positivi tra essi c la nostra truppa per conseguire T unità di 
azione , senza di cui non è lecito sperare utili pratici risultamcn- 
li. Sul finire del 1801 fuvvi speranza di addivenire a questi ac- 
cordi ; ma le pratiche intavolate tra il generale Govone, coman- 
dante la zona di Gaeta ,‘cd il generale Goyon, c l’ invio all’ uopo 
in Gaeta del capitano di stato maggiore francese Parmeoli?!', non 
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sortirono 1' eletto desideralo. In guisa che mancano anche at- 
tualmente norme positive e ben determinale per regolare l’azio- 
no simultanea c concorde delle truppe italiane e delle truppe 
francesi , e lutto è in balìa dello zelo dei comandanti francesi e 
del buon volere del cónte di Montebello , generale in capo , il 
quale ne mostra mollo od usa tutti i riguardi ai nostri uQiciali 
Fra gli antichi conunililoui di Crimea > di Palestra , di Solferino, 
a malgrado della difficile c delicata posizione nella quale si. tro- 
vano reciprocamente collocati gli uni verso degli altri , non sono 
rallentati i vincoli della fratellanza stretta nelle gloriose batta- 
glie , nei pericoli comuni. Rallegrandoci di questo fatto noi dob- 
biamo altamente deplorare che possano sussistere tuttavia ragio- 
ni politiche , per le quali è serbato ai più pertinaci nemici della 
Francia e dell’Italia il privilegio di potere congiurare impune- 
mente contra la Francia o contro l’ Italia all’ombra della ban- 
diera francese. 

A Roma adunque è 1 odierna massima del brigantaggio , in 
lutti i scusi c in tulli i modi, moralmente e materialmente : mo- 
ralmente perchè il brigantaggio indigeno allo provincia napole- 
tane ne trae incoraggiamenti continui ed edicaci : materialmen- 
te , perchè ivi è il deposito , il quartiere generale dal brigantag- 
gio d’ importazione. Fra le sorgenti di questo brigantaggio non 
annoveriamo gli sbarchi, poiché se sé ne eccettua quello di Bo- 
rjès sulle coste di Calabria, non pare. ve ne siano stati altri. Ne 
furono temuti nelle vicinanze di Taranto sul littorale del ma: 
Ionio , ed in alcuni paesi dell' Adriatico , ma non si avverarono. 
Qualche barca forse cori pochi uomini, procedente da Corfù, riu- 
scì ad approdare furtivamente in qualche punto dell' Adriatico e 
del mare Ionio , ma fu cosa di poco momento. Fu puro supposto 
dio la recrudescenza del brigantaggio succeduta in Terra d’ 0- 
tranlo nell autunno scorso fosse dovuta a sbarchi : difettano le 
prove per giudicare se colesto presupposto abbia oppur no fon- 
damento di vero. Per qualche tempo fu veduto un bastimento 
austriaco stazionalo nello acque di Gallipoli sul mar Ionio , ma 
senza nessuna conseguenza. Da Barcellona sono partiti talvolta 
degl’ individui per ingrossare la banda di Tristany , ma sbarca- 
rono a Civitavecchia. L’attiva vigilanza delle nostre navi lunge 
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ll (litorale del Mediterraooo da Civitavecchia m giù ha senza 
dubbio impediti i tentativi di sbarco nelle vicinanze di Gaeta, ed 
i briganti hanno sempre preferito di gettarsi ih Terra di Lavoro 
per la frontiera terrestre. E chiaro che gli avventurieri cd i 
malviventi che si addicano al mestiere di briganti fanno tut- 
ti capo a Civitavecchia ed a Roma , e che di là , a preferen- 
za di qualsiasi altro punto, muovono per dare opera alle lo- N 
ro gesta. 

Questa , o signori , è la storia delle varie cagioni che pre- 
dispongono al brigantaggio, che ne hanno determinala la produ- 
zione nel 1800 , e che negli anni successivi lo hanno alimentato 
E una vasta cospirazione di cose , e di uomini , di fatalità , e d 
errori , di passioni , e di pregiudizi , della storia e della politica, 
a danno della sicurezza delle provincie del mezzogiorno e della 
forza dell’ Italia. La sola enunciazione delle cagioni che alimen- 
tano il brigantaggio basta a far rendere ragione della durala dei 
male e della inefficacia dei rimedi! : perchè è cosa evidente ebe 
quando le forze più adatte a contrastare il male sono appuuto 
quelle che più lo alimentano, i„ rimeiii non possono avere Io 
virtù di curarlo; Questi rimedii del resto si riducono ad un so- 
lo, all'azione militare. Il brigantaggio è stato, quando più, quan- 
do meno , ma in sostanza sempre , consideralo come questione di 
forza , e quindi per combatterlo non si è saputo far altro di me- 
glio se non contrapporre forza a forza. L’ incarico di purgare il 
mezzodì della nostra penisola dalle orde che Io infestano venQe 
perciò affidato all’ esercito. Ma il nodo del brigantaggio va sciol- 
to con provvedimenti opportuni , non. può essere reciso dalle 
spada : iu cosiffatta questione la parte militare è accessoria , è 
secondaria : è un ottimo e talvolta indispensabile mezzo di azio- 
ne , ma non è nè può esserne il principio informatore. Se si fos- 
se trattato davvero di una questiono di forza , la quarta parto 
delle truppe che ora sono ado|era(e nelle provincie meridionali 
a combattere il brigantaggio sarebbe stata più che sufficiente a 
raggiungere lo scopo. Ma senza una buona e provvida ammini- 
strazione , senza polizia , senza una giustizia imparzialmente e 
prontamente amministrata, gli effetti dell’azione militare sono di 
necessità scarsi e poco durevoli. In cosifiùtte condizioni di èose 
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I' azione militari 1 è un energico palliativo , il quale non impedi- 
sca la rapida e prónta rinuovazione del male. 

Nell’esprimervi questa opinione, che è pur quella dei capi e 
degli ufficiali del nostro esercito, la vostra Commissione non può 
tralasciare di rendere all’esercito nostro un ampio tributo di am- 
mirazione e «Ti anello. In questa ingloriosa e mesta guerra contro 
il brigantaggio 1 esercito italiano non ha curato nè pericoli, nè di- 
sagi, nè fatiche per adempire il proprio dovere, uè la tenuità dei 
risultamcnti , nò il continuo rinnovarsi del male lo hanno scosso 
od abbattuto. I! nostro esercito ha dato saggio di quell’eroismo 
tranquillo e paziente che sovrasta anche al valore e che è tanto 
più degno di riscuotere ammirazione quanto è più difficile a pra- 
ticare. Il campo di battaglia abbonda di attrattivo per i valorosi; 
la stessa vista delle schiere mimiche intiammucd inehhrìa: l’cu- 
tusiastno, l’amore della gloria sono naturali e potenti stimoli alle 
grandi gesta, agli atti di eroismo; ma tulle coleste attrattive 
mancano nella guerra contro! briganti. Sono ucmici abbietti che 
non combattono se non quando assolutamente non possono fuggi- 
re, ovvoro quando si affidano all’ eccesso del numero, ed i no- 
stri soldati lo sanno, e quando vanno ai cimenti non sono confor- 
tati dal pensiero d'incontrare una morte invidiala per manodi 
valorosi nemici, ma persuasi che corrono rischio di cader vittima 
di qualche agguato, o di essere miseramente straziati c trucidali. 
Un impeto di entusiasmo basta ad improvvisare gli eroi; ma nou 
s’ improvvisa ad un tratto I’ eroismo che regge all’ opera dissol- 
vente dei disagi , delle privazioni^, delle fatiche , dello malat- 
tie, *c non si logora, nè si sgomenta per mancanza di grande 
n durevole risultainento I nostri soldati sono privilegiati in 
supremo grado di questa virtù elio è l’eroismo dol dovero e del- 
l’abnegazione. Il solo conforto che essi hanno è quello che nasci- 
dalla coscienza del dovere , e questa coscienza è la loro forza e 
la loro grandezza. Ben si poteva senza far onta all’esercito temere 
che in colcsla guerra alla spicciolala , la quale rende necessaria 
la dispersione e lo sparpagliamento delle forze , la disciplina ne 
sarebbe scapitata. Ci sono delle compagnie che per mesi c mesi 
non veggono il colonnello del reggimento al quale appartengono: 
ci sono dei reggimenti di cavalleria ohe per la necessità del ser- 
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vizio tengono stanza in tre ed anche in quattro provincia; quella 
dei cavalleggieri di Saluzzo . a motivo d’esempio, ha il comando 
in Nocera , e tiene drappelli ad Eboli in provincia di Salerno , a 
Venosa e Melfi in Basilicata, in Terra di Bari, in Terra di Otran- 
to. La disciplina è stata dunque sottoposta ad un esperimento il 
quale sembrerà , come di fatti era, tanto più pericoloso, qualora 
si ponga mente che nell’ esercito sono molti soldati nuovi , molti 
coscritti , e elio esso in certo modo è in via di formazione. Ma 
l'esito ha compiutamente dileguato i fondati timori; anziché man- 
care alla disciplina , T esperimento 1' ha corroborata. Fra i vec- 
chi soldati col petto coperto delle medaglie commemoratrici di 
tante gloriose battaglie , e i nuovi che aspettano a fregiarsi di 
qnclle che ricorderanno le battaglie avvenire , non è stalo diva- 
rio, e gli uni agli altri sono siati di reciproco esempio ed inco- 
raggiamento. Le difficoltà non li sgomentano , anzi li allettano ; 
non li sorprendono , anzi porgono ad essi 1' occasione di provare 
fino accorgimento, di usare ripieghi ingegnosi. Valgano ad esem- 
pio i seguenti fatti, dei qaali dà contezza il nostro onorevole col- 
lega il generale Reccagni , comandante in capo la divisione mili- 
tare degli Abruzzi 

Un sergente del 42" reggimento fanteria, sull imbrunire del 
giorno 7 agosto 1862, andava alla testa di pochi nomini da Lan- 
ciano ad Atessa in provincia di Chieli. Egli cd i soldati vestivano 
l’abito di tela, ed alcuni contadini scambiandoli con i briganti si 
unirono ad essi. 11 sergente si avvide Icll' errore, ina non si af- 
frettò a dissiparlo: seppe da quei sciagurati molli ragguagli sugli 
eccidii e sulle rapine commésse c su quelle che avevano disegno 
idi commettere , e poi giunti nelle vicinanze di Alessa li arresto. 
Il giorno 46 settembre dello stesso anno, un ufficiale del 6° reg- 
gimento di fanteria sapendo clic nna comitiva di briganti infesta- 
va i monti prossimi alla città di Sulmona, travesti da brigante so 
medesimo e pochi soldati , e si finse capo di un’altra comitive. 
Riuscì con quest’ artifizio ad abboccarsi col capo della vera co- 
mitiva , ed accompagnato da un solo dei suoi si addentrò con 
quello nei nascondigli dei masnadieri e si accertò della conni- 
venza di due sindaci. Tli lì a poco in conformità di quanto venne 
prestabilito gli altri soldati lo raggiunsero , s' impegnò la zuffa , 
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lotto corpo a corpo col capo della banda , lo uccise; gli altri della 
comitiva furono ammazzati, feriti, fugati: la banda fu distrutia. 

Ai disagi , alle privazioni , agii stenti si aggiungono le ma- 
lattie, prodotte in gran copiale dalla faticosa vita e dal clima , il 
quale, segnatamente nella stagiono estiva, in Capitanata è mici- 
diale. Le febbri , più crudeli dei briganti , mietono tante nobili 
vi. e, o maltrattano in guisa da rendere inabili per un pezzo se 
non per sempre al servizio militare. 

11 colonnello Migliare , comandante 1’ 8° di linea , che per 
parecchi mesi stanziò in Capitanata , ci narrava i seguenti parti- 
colari intorno alle fatiche ed alle sofferenze di quel reggimento 
Su 4800 uomini annoverò talvolta Gno a 560 ammalati; in o- 
gni compagnia di 400 uomini non erano disponibili che 35. 
Nel mese di gennaio il reggimento era traslocato per rifarsi 
da tante fatiche a Nocera, ed ivi sull' effettivo di 4200 uomini 
vi erano 293 ammalati. In un solo mese per spossatezza pe- 
rirono 80 uomini e 3 ufliziali. Nello spazio di pochi mesi la 
spesa dei medicinali oltrepassò i 5 mila franchi. Mancavano gli 
ospedali. Per mesi interi non era possibile svestirsi, nè dor- 
mire su pagliaricci. Le fatiche erano eccessive , perchè il reg- 
gimento doveva guardare ed invigilare una estensione di ter- 
ritorio della circonferenza di 400 miglia. Una colonna da Ce- 
rignola fino a Troia ed a Serracapriola; un’altra guardava 1* 
regione garganica. Dovca fornire 60 uomini al giorno per la 
custodia della carceri di Lucerà, i quali si alternavano cou al- 
tri 60 col solo riposo della notte. Un giorno il numero degli’ 
ammalali crebbe al segno che fu mestieri porre a sentinella 
delle carceri i componenti la banda musicale del reggimento. 
Questo doVea fornire un distaccamento a Manfredonia e prov- 
vedere alla scorta tra Lucora e Troia , tra Lucerà e Foggia , 
tra Lucerà e Sansevero, tra Lacera e Torre Maggiore e lungo 
la via sannitica. Spessissimo era d'uopo di uomini per le per- 
lustrazioni e per gli agguati. Nel tempo della mietitura per 
impedire che i briganti incendiassero le messi , i soldati doveva- 
no passero le Dotti in campagna. Nel tempo delle seminagioni 
dovevano fare altrettanto. E poi i bisogni sorgevano così improv- 
visi da non poter tenere nemmeno una compagnia in riserva. 
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Quesii particolari intorno alle solTerenzo di un solo reggimento 
bastano a darò una idea di ciò che soQre l’esercito: la storia degli 
altri reggimenti nou è pur troppo diversa. I quarti battaglioni 
del 21° e del 28° di fanteria, che passarono alcuni mesi nel val- 
lo di Bovino, furono pure dolorosamente sperimentati dalle ma- 
lattie e dalle privazioni. Ai patimenti delle persone si aggiungo- 
no i danni nel vestiario e nella calzatura : è agevole imaginare 
che cosa delibano diventare gli uniformi e le scarpe dopo una 
perlustrazione per boschi e dirupi, per valli e burroni , scavai-, 
cando siepi, guadando torrenti. Nella cavalleria i patimenti non 
sono minori. Su tre squadroni dei lancieri di Montebello , di 
guarnigione in Capitanata , si annoveravano in gennaio scorso 92 
ammalali c 52 in permesso di convalescenza. Per evitare le re- 
cidive è d'uopo accrescere il numero dei congedi. , 

Tanti patimenti , ci è grato il ripeterlo ad omaggio del vero 
cd a comune conforto , non turbano la serenità del soldato italia- 
no, non gli scemano l’energia e lo zelo nell’adempimento dei suoi 
doveri, non intaccano , uè scuotono la disciplina. L’esperimento 
era difficilissimo o pieno di pericoli ; il prospero successo ebe 
esso ha sortito è la testimonianza irrecusabile della virtù ordina- 
trice, da cui sono privilegiati gl’italiani, e la guarentigia infalli- 
bile della unità nazionale. La guerra contro il brigantaggio ha 
posto in risalto in modo luminoso le virtù del soldato italiano; ha 
dimostrato quanta potenza di eroismo longanime si raccolga in 
petto ad uomini che obbediscono alla voce del dovere e dell'ono- 
re , c di qual prezioso tesoro di forza morale sia sorgente una 
tradizione militare pura e gloriosa , coro' è quella che dopo otto 
secoli l’esercito piemontese ha tramandata all’ esercito italiano. 
La oscura e penosa guerra contro i briganti implicando in se 
tutti gli elementi più dissolventi che possano immaginarsi, pote- 
va tornare di massimo danno all ordinamento militare dell'Italia: 
invece è succeduto 1’ opposto : 1’ esercito nostro ha resistito e su- 
perato quegli elementi dissolventi , i quali non hanno potuto im- 
pedirò che esso si agguerrisse , nè interrompere quel mirabile 
lavoro di unificazione che nelle fila dell'esercito è compito. 

Fra tanto testimonianze che abbiamo raccolto intorno alla 
< ondotta dello truppe ci basti ricordare quella del comraen- 



doloro Antonio Spiuelli , già presidente del Consiglio dei mi- 
nistri di Francesco II in luglio 1860 : » La truppa, egli ci di- 
» ceva, nel combattere il brigantaggio è stata veramente croi- 
» ca. Ha reso immensi servisi; ha fatto prodigi di valore: senza 
>. di essa ci sarebbero ora 20,000 briganti. Ha un’abnegazione 
d senza esempio. Sono virtù di tutte le armi dell' esercito. » 

Ma la vostra Commissione non crederebbe di aver compilo 
il proprio dovere so discorrendovi in tal guisa dell’ esercito 
non ricordasse il nome dell’illustre guerriero, a cui è adulato 
il comando del sesto dipartimento militare. Egli già tanto be- 
nemerito dell’ Italia , a cui dopo Novara apparecchiò, il nu- 
cleo del suo esercito e la cui fortuna inaugurò nei lontani campi 
della Crimea, ha accresciuto ed accresce liel hiozzodi dell'I- 
talia i suoi titoli alla riconoscenza nazionale. Di questa rico- 
noscenza noi vi preghiamo, o signori , di essere gli autorevoli 
interpreti onorando nel generale Alfonso La Marmora quell'e- 
sercito che è l'inespugnabile presidio della unità e delle fran- 
chigie dell’ Italia , ed uno di quei grandi c rari caratteri che 
sono l’orgoglio e la salvaguardia delle libere nazioni. 

Lo stato numerico dello forze da cui si compone il sesto 
corpo d’armata è il seguente. La totalità della forza attiva dei 
corpi o frazioni di essi mobilizzati e delle forze sedentarie è di 
85,940 uomini. Le forzo mobilizzale ammontano a 65,875 uomi- 
ni , sui quali a lutto il 31 marzo dell’anno corrente erano 4,855 
ammalati. Queste forze sono ripartile in parecchie zone e sotto 
zone militari , i cui comandanti hanno piena libertà di azione 
nelle operazioni contro il Brigantaggio. Nella forza attiva sono 
compresi sette reggimenti di cavalleria: i lancieri di Montebello, 
i lancieri di Aosta , i cavalleggieri di Lucca , gli ussari di Pia- 
cenza , i cavalleggieri di Saluzzo , i lancieri di Milano , i caval- 
lcggicri di Lodi. 1 primi quattro stanziano in Capitanala, il quinto 
nelle provinole di Salerno, di Potenza, di Bari o di Lecco; il se- 
sto è a Caserta, nel Beneventano c nei dintorni di Napoli. 

L’enumerazione di queste forzo ci sembra valido argomen- 
to a persuadere che se si fosse trattalo di una quistionc militare 
essa sarebbe già da un pezzo composta e risoluta. Nò per valore 
di certo, nò per numero i briganti potrebbero nomtnanco tentare 
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<ii competere con soldati come sono i nostri ; ma ai briganti sono 
sussidio cITìcaco la stessa codardia e la stessa scarsezza nume-, 
rica. La loro tattica è semplicissima: raro avviene elio si adu- 
nino in grosse bande, perchè sanno che allora torna assai a- 
gevole alla truppa di trovarlo o di' distruggerle. Non aggre- 
discono mai, e so aggrediti, fuggono sempre. Tendono agguati 
ed imboscate, quando hanno la certezza del sicuro scampo e 
della sovrabbondanza numerica sui soldati. Assalgono quando 
sono in proporzione di cinque o più contro uno. Non ci è- e-' 
sempio che abbiano mai osalo aggredire una compagnia di 
soldati. Predare, uccidere, fuggire, stancare la truppa il più 
che è possibile, questa c non altra è la strategia dei briganti. 

1 soli artifizi militari che adoperano sono quelli che vengono 
suggeriti dall’ istinto ; hanno vedette , c quando vanno a cavallo 
dispongono alcuni di essi a modo di fiancheggiatori. Maneggiano 
le armi con poco accorgimento , e le scariche dei loro fucili tor- 
nano soventi volte innocue. Raro è che abbian l’ardimento di 
combattere corpo a corpo; e proGltano abilmente della conoscen- 
za che hanno dei più lievi accidenti di terreno per scegliere le 
posizioni dove più facilmente offendendo più diflicilmente pos- 
sano essere offesi. Non è vero che tutti vadano a morte con 
coraggio ; ciò è avvenuto in taluni casi , ma non è la regola 
generale; a meno che si voglia confondere- la stupidii^ con lo 
stoicismo , il forte disprezzo .della vita con la freddezza del- 
I’ abbrutimento. Per la massima parte vigliacchi , posseggono 
tutti gli attributi della vigliaccheria t c massimo tra essi la 
ferocia. Noi non vogliamo funestarvi, o signori, con la nar- 
razione delle atrocità elio i briganti commettono sugli infelici 
che cadono nelle loro mani. Più che opera di creature uma- 
ne sembrano essere quelle di cannibali e di belve selvaggie. 
Talvolta l’immanità di laluno.di essi è giunta al segno da fare 
inorridire gli stessi compagni, e ci si è narrato il caso di un 
Cerritacchio, che lo stesso Caruso fece ammazzare, perchè aveva 
torturato con ogni maniera di strazio un misero fanciullo. Nè la 
stessa morto della vittima appaga e stanca la forocia dei mas- 
nadieri , i quali sfogano la libidine di sangue da cui sono in- 
vasati anche contro i cadaveri. 1 vilissimi tra loro sono i fe- 
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rottissimi: tali sono un Coppa che è con Crocco, un Varonelli 
che ò con Caruso. Fra meno sitibondi di sangue sono Schia- 
vone e Coppolone. Sono rolli ad ogni lascivia o turpitudine , 
pronti ad ogni delitto : bevono il saligno , mangiano le carni 
umane. Sono rozzi , superstiziosi, ignorantissimi ; in generale 
non tagliano mai i fili dei telegrafi elettrici , ma allo volte è 
avvenuto che recidessero alcuno dei fili e non tutti , dicendo 
di tagliare quelli che servono a Vittorio Emanuele, non quelli 
che servono a Francesco 11. 1 capi sono per la maggior parie 
fuggiti dalle carceri o dalla galera. Caruso, di Torre Maggiore, 
era un pastore del principe di Sansevero; sostenuto in carcere 
per delitti comuni ebbe agio di scappare e si diede in campa- 
gna. Ninco Manco è un miserabile contadino di Avigliano, il 
quale custodiva privalo proprietà nel bosco di Lagopesole: fu 
condannato nel 1856 per omicidio; scappò dalle carceri nel 1860; 
andò a Napoli a presentarsi al generale Garibaldi; gli fu in- 
giunto di tornare in paese , od allora si diede in campagna. 

Crocco, nativo di Rionero, era vaccaro: fece parte dell’ eser- 
cito borbonico; perseguitalo dalla giustizia prima del 1860, in 
quell' epoca si ebbe il gran torto di ammetterlo nelle fila de- 
gl’insorti per la causa dolla libertà, e sperava l'impunità; ma 
quando seppe che gli si spiccava contro il mandato di cattura 
si diedo a fare il reazionario ed il brigante. Arrostalo e tra- 
dotto nelle carceri di Ccrignola trovò mezzo di fuggirò. Coppa 
da San Fcle in Basilicata, è uno sbandato. Paolo Serravallo, 
di Marcone, in Calabria Citeriore, è un omicida scappalo due 
volte dalle galere. Tortora, di Ripacandida , è uno sbandato. 

Marsino , da Morsico \ etere, è aneli’ egli uno sbandato. Pilo- 
ne era un mastro scarpellino di Bosco Tre-Case, cho per dis- 
sidi avuti col capo urbano di quel paese fu posto in carcere; e 

poi liberato per la proiezione del capitano Caracciolo. Nel 1860 
seguì l'esercito borbonico in Sicilia, o poi reduce in patria si 
mise in relazione, per mezzo dei Comitali borbonici, con Fran- 
cesco li, cd organizzò la comitiva che per mesi c mesi ha in- 
festato le vicinanze del Vesuvio e di Napoli. Altri capi di pic- 
cole o sanguinarie comitive sono od erano Nicandruccio , Ni- 
candrone, il principe Luigi , Mangiaeavallo , Orecchioraozzo . 
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Brucia paese: orrendi nomi di più orrendi uomini. Le fattezze 
morali di questi ribaldi sono le stesse : essi sono 1 Mammo- 
ne, i Pronio, i De Cesare, i Fra Diavolo delj’cpoca nostra; de- 
gni in lutto e per tutto dei loro antecessori; marescialli in pecto- 
re di Francesco li, vera immondizie di plebe. 

La descrizione dei costumi e dell’ indole dei componenti 
delle bande è. stata fatta da un testimonio, la cui imparzialità 
non può essere argomento della menoma dubbiezza; da uno dei 
loro stessi capi. Il sergente di Gioia, quegli medesimo che fa- 
ceva prestar giuramento di fedeltà ai suoi masnadieri, e che 
li intitolava giurati della fede cattolica, aveva l'uso di scrivere 
di tempo in tempo qualche memoria e qualche appunto , ehe 
vennero rinvenuti nel suo taccuino , e che ora fanno parte dei 
documenti del processo in via d’ istruzione a carico dei suoi 
complici. Cotesto brigante non era cosi abbietto come gli altri 
aveva coraggio, e difalti peri combattendo; nella sua indole era 
uno strano miscuglio di bieco fanatismo e di rozza pietà, nè la 
consuetudine del delitto gli aveva soffocato ogni senso di one- 
stà ; un qualche spiraglio di luco rischiarava talvolta l’ oscu- 
rità della sua coscienza, e componeva l'animo suo alla invin- 
cibile melanconia del rimorso, la quei momenti di abbandono 
con sé medesimo scriveva il suo diario che intitolava: Le mir 
disgrazie. Udite, o signori, quali giudizi la verità gli strappasse 
intorno ai suoi compagni. 

Ne trascriviamo originalmente alcuni brani: 

» Dopo un anno incirca di boscosa solitudine un di si pre- 
» sentano meco tredici masnadieri , individui mediocremente ar- 
» mali , accennandomi essere difensori di Francesco li e della 
» santa Chiesa cattolica romana. Io desideroso far compagnia in 
» tale oggetto ondo difendere i sovra citati diritti esattamente, ai 
» quali era ben disposto da molto tempo , come a tutti è ben no- 
• lo, accoglieva detti uomini e con tutto zelo incominciava subi- 
» to ad occuparmi a. tutto quello che mi conveniva. Al che questi 
» mi accettarono per loro capo , dovevano stare sotto la mia ob- 
*i bedienza per lutti quei buoni comandi che da me si emanavano 
» pel bene del nostro Re o della propria vita. 

” Ma siccome io questi esisteva il solo sentimento di ruba- 
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• re e non mai quello di tarsi onore di eguaglianza al mio, inco- 
» miniavano ad agitarsi contro me permettendosi dire fra di 
» loro stessi : noi siamo usciti in campagna e siamo chiamati la * 
» dri e dobbiamo rubare , e se tl nostro capo non fa come noi di- 
>• damo , mala morte farà oppure resterà solo. 

i> Tal congiura portava presso di me senza saperlo. Si 
» permettevano pure fare i furti senza la mia conoscenza do- 
li ve io ordinava di andare ordinatamente e militarmente con e- 

• ducazione. 

» Ecco che Dio, siccome non ha mai permesso la falsità, ha 
» dimostrato subito che chi credeva ingannare è l’ingannato, co- 
ti me loro tradivano od ingannavano me che cercava farmi o far- 
li mi onore ; cosi da un traditore più Gero ed ancor di loro esser 
» amaramente tradito e con mio gran duolo disfatti, o la maggior 
» parte di atroce morte . . . . . • . • . . . . , 

S , . . . . • . • - , . * • r . • 

■I Permise pure il sempre lodalo Iddio che quantunque ri- 
» mosto solo nel più atroce combattimento , pure nondimeno fui 
» salvo mediante la sua protezione .... 

» Mi dolgono immensamente quei pochi raccolti da me do- 
li po, da tredici sino al numero di venticinque, che forse, se non 
» tutti , parte innocenti parte ingannati come ma , pure ne peri- 
ti rono. 

» Ma Dio poi, se non in questo mondo , nello eterno saprà 
a rimunerarli. Per me sta cho quello che ne morì nell’ innocen- 
ti za, morì martire ed ha fatto un grandissimo acquisto per la vi- 
a ta eterna. 

a Sono questi presso Iddio. » 

1 briganti forestieri sono avventurieri , i quali si vorrebbero 
spacciare come campioni del principio della legittimità , ma in 
realtà altro non sono fuorché gente che va in busca di lucri e di 
ricchezze. Tal è, a modo di esempio , lo spagnuolo Trislany, il 
quale si atteggia a capo di truppe regolari e fa pompa del titolo di 
generale di Francesco 11, senza però impedire a quelli che chia- 
ma suoi soldati di ^comportarsi da veri briganti. Alla schiera di 
avventurieri stranieri appartenevano il De Christen, ilLagrange, 
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il Langlois, lo Ziromerman, ed il più infelice di lutti lo spaglino- 
lo Borjes , il quale troppo lardi si avvide che le decantale falan- 
gi di Francesco II erano torme di volgari assassini. 

Le località predilette dai briganti sono le rive boscoso dell'O- 
fanto e del Fortore. Dalle prime infestano il circondàrio di Melfi 
in Basilicata , quello di Sant’ Angelo dei Lombardi in Principato 
Ulteriore, quelli di Altamura e dì Barletta in Terra di Bari, quelli 
di Foggia e di Bovino in Capitanala. Dalle seconde il circondario 
di Sansevero e la regione garganica in Capitanata, la provincia di 
Benevento e il circondario di Latino nel contado di Molise. Croc- 
co con Coppo e Sacehitiello è sull’ Ofanto ; va di tratto in tratto a 
raggiungerlo Ninco Nanco , la cui stanza è il bosco di Lagopeso- 
le. Schiavone corre dal yallo di Bovino al circondario di Ariano 
e nel Beneventano. Caruso con Varanelli è sul Fortore , e di là 
talvolta solo , talvolta con altre bande fa scorrerie nella pianura 
di Capitanata, nelle falde del Gargano, nel Molise c nel Beneven- 
tano. Coppolone e Serra valle si aggirano nel circondario di Mate- 
ra in Basilicata, e di là stendono le loro scorrerie verso la marina 
dell'Ionio Gnoal bosco di Ginosa. Tortora è nel bosco di Ripacau- 
dida. I boschi di San Cataldo, di Montemilone ed altri in Basilica- 
ta sono ricovero frequente di briganti. II piccolo bosco dell’Incoro- 
nata tra Foggia e Cerignola fu pure per inolio tempo la base delle 
loro operazioni. Traevano le provvisioni da Foggia e da Manfre- 
donia, facevano lo loro scorrerie, e quindi celavauo uomini e co- 
se in quel bosco. Pizzichicchio si ricovera nel bosco di Marsano 
in Terra d’Otranto, e di là fa scorrerie nelle terre circostanti. In 
provincia di Salerno vi è la banda di Tardio nel circondario di 
Vallo , quelle di Ricci e di Marcantonio nel circondario di Cam- 
pagna. Nel circondario di Vasto , in provincia di Chieti , vi è la 
comitiva di Pizzolungo , che si ricovera abitualmente nel bosco 
Pelaccialo. Nella provincia di Terra di Lavoro vi souo gli avanii 
della banda di Maccarone. Nelle parti montuose di questa pro- 
vincia confinanti con quella di Avellino s’aggira una piccola ban- 
da , di cui sta a capo un Piciocchi , la quale si mostra' talvolta 
presso Monleforte nel circondario di Avellino. Nell’ Abruzzo te- 
ramano, nell’aquilauo sono malviventi qua e là sparsi, non vere 
bande . tranne ben inteso quelle che fanno irruzione dalla fron- 
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tiera romana. Nella provincia di Reggio in Calabria non è bri- 
gantaggio di sorta. Nello altro due Calabrie ( la provincia di Co- 
senza e quella di Catanzaro ) le proporzioni del brigantaggio so- 
no di poco momento. Nel Gargano parimente qua c là si annida- 
no a due, a tre, a sei, parecchi malandrini. Il grosso delle bande 
adunque si aggira sulle rivo deH’Ofanto e del Fortore, ed è com- 
posto da quelle a cavallo. Una determinazione precisa del loro 
numero sarebbe impossibile. Ogni oapo-bandu ha attorno a sò un 
nucleo di 15 a 20 persone, al qualo si aggiungono eventualmente 
in vario numero i briganti di occasione ; sicché non di rado i 
20 diventano 100 in modo quasi istantaneo. Nell’agguato teso in 
marzo scorso ad un distaccamento di cavaliéggieri di Saluzzo i 
briganti assommavano ad un centinaio, ed erano le bande riunite 
di Crocco, di Giosellb da Barile, di Coppa, di Ninco Nanco e for- 
se anche di altri. Parecchi dei capo-banda poc’anzi nominati sono 
riinasti chi con dieci , chi con sette o chi anche con tre soli se- 
guaci. Nel valutare anche approssimativamente lo forze numeri- 
che del brigantaggio non vanno dimenticali i briganti avventizi , 
i ladri comuni , il cui numero trovasi notevolmente accresciuto. 
Nelle località travagliale dal llagello del brigantaggio si avvera 
lo stesso fenomeno che succede in quelle afflitte da qualche epi- 
demia ; come in questa (ulte le malattie pigliano la forma della 
epidemia regnante , così in quelle lutti i delitti partecipano alla 
forma di brigantaggio. 11 fenomeno non è nuovo, anzi la sua in- 
tensità odierna è minore di quella che fu altra volta, allorché le 
proyincie meridionali versavano in condizioni identiche allo at- 
tuali. 

» Fra i doliili di brigantaggio, cosi Pietro Colletta, e quelli 
» che dal brigantaggio derivavano , il censo giudiziario del re- 
» gno numerò in quell'anno ( 1809) trentatrè mila violazioni 
» delle leggi » (1). Lo stesso storico narra che Giuseppe Napo- 
leone , durante il suo regno sul trono di Napoli , non osò « porre 
» in piedo la coscrizione, perché la ripugnanza dei popoli al mi- 
ti litare servizio, l'istesso brigantaggio, la facilità dei coscrìtti di 
« fuggire in Sicilia facevano temere che uomini levali per noi 

(1) Vedi Colletti, voi. Ili, pag. 120. 
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» servissero di aiuto e di reclutamento al nemicò ; rispetti gravi 
» e veri , non dispregiati nei primi tempi del regno dallo stesso 
n arrischioso Gioachino (1) »s 11 Goyerno italiano invece ha osa- 
to procedere alla le.va nelle stesso provirtcie per ben due volte , 
a norma della legge napoletana la jfrima , della leggo siciliana 
la secondo, ed il risullamenlo di quosta , come già abbiamo avuto 
la soddisfazione di ricordare , ha vinto i pronostici del più fidu- 
cioso ottimismo. ^ 

Il brigantaggio però è uno di quei malanui la cui intensità 
mal si giudica dalle proporzioni esteriori e dalle forze numeri- 
che: anzi è tanto più difficile a sradicare, quanto più esigue di- 
ventano le sue proporzioni e le sue forze. È un germe d’infezio- 
ne che ad ogni patto è d’ uopo eliminare dal corpo sociale , poi- 
ché bastano le più lievi occasioni perchè ad un tratto il male che 
si credeva speuto si faccia gigante , e cagioni gravi e profonde 
perturbazioni. Al Governo ed al Parlamento incombe l’obbligo 
di avvisare a tolti i provvedimenti che meglio conferiscano a cu- 
rare quella piaga. L'adempimento di quest’ obbligo sarà mezzo 
efficacissimo a ravvivare la fiducia ed infondere negli animi aefc 
le popolazioni meridionali quella sicurezza nell’ avvenire, che è 
il vigore e la forza delle nazioni. Fra le cause che alimentano il 
brigantaggio vanno, senza dubbio, compresi il sentimento della 
sfiducia ed il malcontento, ma la permanenza del brigantaggio 
alla stia volta trasforma queste .due cause in effetti giacché 
facilmente si addebita a malvolere ciò che deriva da necessità 
o da involontario errore , e si ascrive ad impotenza della li- 
bertà ciò che è conseguenza inevitabile della novità dei casi 
c delle condizioni. Noi abbiamo perfino udito dire in alcune lo- 
calità prevalere l'opinione che il Governo facesse a bella po- 
sta durare il brigantaggio collo scopo di procacciarsi nu va- 
lido argomento per persuadere i Francesi a cessare dall'occu- 
pazione di Roma! Urge adunque fare ogni opera perchè il male 
venga curato ed estirpato ; urge dimostrare alle popolazioni 
che la libertà da esse invocata possiedo la facoltà. di assicu- 
rare la loro prosperità , e che mutando la loro condizione di 

(I) Vedi Colietta , voi. Ili, pag. 102. - . 
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sudditi di un flovorno dispotico e nemico alla nazione in quella 
di cittadini de) regno d Italia , hanno conseguito tutti i vantaggi 
ed i liencfìcii d*;l vivere libero e civile. La questiono del brigan- 
taggio è estranea alle controversie politiche ed alla diversità dei 
partili ; a chiunque non sia disonesto deve stare sommamente a 
cuore, che i provvedimenti per comporla siano energici, efficaci, 
e. prontamente attuabili. Sotto questo aspetto noi abbiamo studia- 
ta Li questione , e non indarno confidiamo che alla stessa guisa 
sarà da voi, o signori, contemplata e giudicata. 

Ma quali possono essere i provvedimenti clic debbono ado- 
perarsi per liberare il mezzodì della nostra Penisola dal brigan- 
taggio ? Lo scioglimento di questo problema è l’ ultima parte del 
mandalo che vi piacque adularci , e quindi dopo avervi esposto 
il risultamenlo delle nostre indagini intorno alle cagioni del bri- 
gantaggio ed alle sue attuali condizioni , ci corre ora il debito di 
dichiararvi quali abbiano ad essere , a nostro giudizio , i prov- 
vedimenti ed i rimedi. 

La classificazione delle cause del male racchiude la evidente 
indicazione di cotesti provvedimenti e rimedi , i quali è mestieri 
sieno rivolli a rimuovere le causo predisponenti , a combattere 
le cause clic hanno determinato la recente manifestazione del do- 
loroso fenomeno , cd a mutare in cause di guarigione quelle che 
oggi più alimentano il male. Laonde fra i rimedi è d'uopo distin- 
guere quelli la cui azione deve schiantare il male dalle radici , 
c quelli che devono dileguare il fenomeno attuale. La pratica di 
alcuni provvedimenti spetta al potere esecutivo, ed a noi basterà 
suggerirli ; laddove altri debbono avere una indole legislativa , 
e richieggono la cooperazione e la sanzione di lutti i poteri dello 
Stalo. 

Discorrendo delle cagioni del brigantaggio abbiamo asse- 
gnalo un posto importante a quelle che abbiamo definite col ti- 
tolo di predisponenti. La prima serie di rimedi deve conseguen- 
temente rivolgersi alla cura di detta cause ; nè per annoverarli 
e giustificarli sarà mestieri di lungo discorso. Essi sono eviden- 
tissimi , e vengono additati dalla natura stessa delle cose ; nè 
crediamo che intorno ad essi possa sorgere la menoma discre- 
panza 'di opinioni. Sono rimedi la cui azione sarà efficacissima , 


~ Digilizccf By GfrOgte^ 


— 101 — 


ma i cui effetti noi» possono essere nè immediati , nò pronti. La 
diffusione della istruzione pubblica , 1’ affrancazione delle terre, 
la equa composiziono dello questioni demaniali , la costruzione 
di strade, le bonifiche di terre paludose, I’ attivazione dei lavori 
pubblici , il miglioramento dei boschi , tutti quei provvedimenti 
insomma che dando impulso vigoroso ni miglioramenti sociali 
trasformino le condizioni economiche , c valgano ad innalzare lo 
plebi a dignità di pòpolo. L'affrancazione del Tavoliere di Puglia 
è un provvedimento indispensabile, o noi siamo lieti di scorgere 
che comprendendo questa necessità il Governo ne abbia fatto 
argomento di una speciale proposta di legge già presentata al- 
l’ altra Assemblea di questo Parlamento nazionale. Utile com- 
plemento di questa affrancazione dovranno essere accónci prov- 
vedimenti relativi alle terrò di Trcssanti , di Santa Cecilia , di 
Pagliocio , le quali possono collocare i terrazzani di Corignola , 
di Foggia e di San Marco in Lamisnella fortunata condizione di 
cessar di vivere la vita di rapina che attualmente vivono con 
grave scapito della pubblica moralità c della sicurezza. L’eman- 
cipazione della terra dai vincoli che la gravano è sorgente di 
benefizi alla proprietà ed all’agricoltura, o produce in pari tem- 
po il salutare effetto di trasformare Io condizioni del contadino 
e di distruggere quel proletariato selvaggio che sotto I' impulso 
della fame c delia miseria non obbedisce ad altra voce se non a 
quella dell' avidità , e fornisce si ampio contingente al brigan- 
taggio. Nè meno evidente è la necessità di assestare il più cclc- 
remente elio sia possibile le questioni dei terreni dcmauiali che 
in tante località pendono da moltissimi anni, e mantengono vivo 
le controversie e le gare nei piccoli comuni. Le attribuzioni re- 
lative al componimento di quella questione sono ora affidate ai 
prefetti , ed in alcune provincie le operazioni sono a buon porlo; 
ma è d’ uopo raddoppiare l’ attività , togliere al più presto il lie- 
vito di disordine che quelle questioni racchiudono. I municipi 
che danno saggio di maggiore zelo vanno incoraggiati , rampo- 
gnali gl’ iuerLi. Il municipio di Canosa , a cagion d’esempio , ha 
diviso in laDli piccoli lotti quanto erano i proletari i domami co- 
munali rimanenti , concedendoli a censi redimibili a capo di 
venti anni , c ciò per impedire che quei beni andassero a finirò 
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nelle mani degli speculatori. "Noi 1860 vennero fallo promesse e 
concepite speranze che non si sono avverato ; nè il disinganno 
da ciò prodotto entra per poco nello attuali condizioni. Quelle 
promesse e quelle speranze erano senza dubbio assai esagerale, 
ma ciò non toglie si abbia a fare quanto è possibile entro i limiti 
del giusto c dell' onesto per rimuovere questa cagiono di malcon- 
tento Ira i celi faticanti ed infelici. La questiono della Sila è di 
sommo momento per le Calabrie , o ben si appose il Governo a 
sottoporla con apposito schema di legge allo considerazioni del 
potere legislativo. Non meno importante per Terra di Otranto è 
la questione relativa alle decime ; anch’ essa va composta defini- 
tivamente secondo giustizia , c noi confidiamo che il Governo 
non mancherà di proporre al Parlamento gli equi ed opportuni 
provvedimenti a questo riguardo. In generale tutte quelle prov- 
visioni elio mirano a svincolare la terra , a promuovere la circo- 
lazione dei' capitali, ad assicurare la prosperità economica, sono 
indicale dalla natura stessa delle cose, e la loro attuazione è una 
necessità , i cui bonelìci effetti non limino d’ uopo di essere de- 
scritti. Della libertà di commercio niente altro diromo so non 
che essa ha già avuto nella pratica conseguenze buone , le quali 
col tempo non possono non diventare ottime : il ribasso delle ta- 
riffo ha 'conferito in modo nou contrastabile alla pubblica pro- 
sperità : Governo o Parlamento non vorranno di certo fermarsi 
in via. • r' - . 

C'è pure da appigliarsi a qualche risoluzione intorno ai 
boschi :,noi non suggeriremo per fermo il disperato portilo di 
dissodarli o 3i bruciarli , ma indubitatamente converrà diradar- 
li. La possibilità del miglioramento non implica nè punto nè poco 
quella della distruzione. Bisognerà abbattere le macchie basse , 
sradicare gli arbusti e le spine, fare insomma quella operazione 
che nelle località si dice sterpare , o per la quale le piante di 
alto fusto rimangono intatte. Mediante ciò anche i terribili boschi 
del Fortore diventeranno accessibili , ed i malviventi avranno 
perduti i loro arcani e naturali nascondigli. 

I risultameli già prodotti dai lavori delle ferrovio confer- 
mano ampiamente ciò che si prevedeva intorno agl' indussi sa- 
lutari che avrebbero esercitati sul benessere materiale ed ccono- 
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mito non solo , ma anche sulle condizioni morali dolio popola- 
zioni. In Terra di Lavoro, in provinèia di Salerno, nel Chiclino, 
nel Molise , dovunque quei lavori sono stali intrapresi , lo popo- 
lazioni hanno incominciato ad avere sotto gli occhi una mostra 
evidente della potenza della civiltà. Cresciuta la mano d' opera , 
persuasi i contadini con la evidenza del Tatto che all’ onesto la- 
voro non manca il largo ed onesto compenso , tante braccia tolte 
materialmente al brigantaggio. A Tcrmoli , per csompio , ò sta- 
bilita una vera colonia lombarda , la quale con lo ordinate con- 
suetudini, con l’aspetto decanto , con lo civili costumanze porge 
a quello misero popolazioni la dimostrazione pratica doi^ vantaggi 
morali o materiali che gli uomini ricavano dallo proprie fatiche. 
I briganti hanno sempre fatto ogni opera per impedire clic i la- 
vori della strada ferrata progredissero , e pur troppo sono riu- 
sciti a farli indugiare segnalamento nel territorio di Vasto o nel 
tratto elio intercede fra Tcrmoli c Sansevero: quasi si direbbe 
che un presago istinto , del quale , sonz’ alcun dubbio non sanno 
rendere ragione a loro medesimi , li avverta elio la locomotiva 
sta per tornare ad essi più esiziale del fucile o dello armi. 

Ma ad accrescerò o fecondare la utilità somma dello strado 
ferrate è mestieri provvodorc alla costruzione delle strade ordi- 
narie , lo quali ne sono il necessario complemento , poiché senza 
di esse non è lecito sperare che la ferrovia sia por produrre gli 
elTelti che ragionovolmonto si aspettano. Ottimo fu il provvedimen- 
to relativo alle strade gargnnicho già fatto dell' onorevole ministro 
dei lavori pubblici , e noi siam lieti di essere stali i testimoni 
oculari della soddisfazione o del plauso con cui l’annunzio venne 
accolto nella provincia di Foggia , la quale per mezzo dol suo 
Consiglio provinciale stanziò apposita c non piccola somma nel 
suo bilancio por concorrerò all’ attuazione del provvido disegno. 
Ond’ò cho nel commendarlo noi esprimiamo il voto che non ab- 
bia ad esse re un esempio isolalo , ma ebe ne venga estesa l' ap- 
plicazione a tutte quello pruvincio dol mezzodì , dove la man- 
canza di mezzi di comunicazione è più visibile e più dannosa: 
Lo valli dell' Ofanto , del Fortore , del Sangro , del Tornano, 
del Biadano sono gli sbocchi naturali di molte provincic alla li- 
nea di ferrovie in corso di esecuzione ; il mezzo di rendere utili 
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c di far prosperare le ferrovie consiste appunto nei soluaro quel- 
le valli di strade carreggiabili. La concessione fra la rete stra- 
dale e la rete ferroviaria apparo evidentissima ; nè questa può 
mancare del sussidio di quella. Voi ben sapete , o Signori , come 
dopo 1’ unione della Scozia con l' Inghilterra la prima di dette 
contrade ebbe a patire il flagello del brigantaggio. Ora' gli sto- 
rici di quel paese e di quell'epoca concordi attestano che la Sco- 
zia era affatto priva di mezzi di comunicazione, e che il brigan- 
taggio cessò quando la mancanza fu riparata, quando la Scozia fu 
solcala da strade. Ciò che avvenne di quell’ isola , allora tanto 
misera , # ed oggi in condizioni tanto ridenti , avverrà pure nelle 
nostre provincio meridionali, e l’abbondanza di beni ecclesiasti- 
ci, erariali e comunali in essa esistenti potrebbe somministrare i 
mezzi pccuuiari per sopperire alla grande necessità della quale 
favelliamo. . , 

A lutti questi provvedimenti devo far corona la incessante 
ed efficace diffusione della istruzione pubblica; cosi verranno di- 
radate lo fitte tenebre d’ ignoranza addensate da tanti secoli di 
schiavitù e di miseria, cosi sarà disfatta e smagliala quulla vasta 
rete di pregiudizi e di superstizione clic involge tante povere 
menti. I municipi delle provincie napoletane hanno , salvo le lo- 
devoli eccezioni , trascurata questa importantissima parte dei loro 
doveri , c quindi sarà necessario che il Governo ed il Parlamen- 
to imprendano ad esaminare se non convenga per mezzo di clau- 
sole obbligatorie c di correlativo sanzioni penali porre i municipi 
nella necessità di adempire al dovere che fìuora hanno con cosi 
biasimevole noncuranza negletto. 

Quanto più è lenta l’azione dei provvedimenti testò accen- 
nati, tanto più evidente è la necessità di troncare gl’ indugi ncl- 
l' incominciarhe l' attuazione. Noi portiamo fiducia , o signori, di 
avere consenzienti in questo parere c Parlamento e Governo, e 
quindi ci sembra soverchio di proporre A questo riguardo riso- 
luzioni speciali c determinate. 

La seconda serie di rimedii deve essere adoperala a trasfor- 
mare il maggior numero delle. cause che alimentano il brigantag- 
gio in cause che lo distruggano. Diciamo la maggior parte e non 
tulle, poiché ve n’ ha taluna, quella, a modo d’ esempio, che de- 
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riva dalla permanenza di Francesco 11 a Roma, la quale non può 
soggiacere ad altra trasformazione che non sia la completa ces- 
sazione: e di questa dovremo discorrere tra poco in modo affatto 
Speciale. Restringendo adunque per ora il Doslro discorso alle 
cause die sono attualmente Sorgente di male , e che invece deb- 
bono essere cambiale in sorgente di bene , 'diremo , che siccome 
la mancanza di una buona amministrazione, di una ben ordinata 
c solerle polizia, di una spedita e regolare amministrazione della 
giustizia sono altrettante cagioni , nelle quali il brigaulaggio at- 
tinge forza e motivi di durata , cosi l’ordinamento di una buona 
amministrazione , l'esistenza di una ben ordinata e solerlo poli- 
zia , o la spedila e regolare amministrazione della giustizia deb- 
bono essere , e certamente saranno , altrettante cagioui , dalle 
quali le forzo del brigantaggio saranno scemate e distrutti i mo- 
livi della sua durala. Noi perciò vi preghiamo, o signori, ad in- 
vitare il Governo a proseguire gagliardamente nella sua opera 
riparatrice, togliendo sempre più in ponderata considerazione le 
condizioni attuali del pubblico servizio nelle prefetture e nelle 
sotloprcfellurc, e distruggendo all’ intutto quella tradizione di a- 
busi c di corruttela , che la burocrazia conserva c prosegue. Le 
questioni relative all’ ordinamento amministrativo del regno di 
Italia aspettano ancora ad essero sciolte dal senno dei poteri dello 
Stato , e certo il giorno nel quale le attribuzioni di tutti saranuo 
ben definite , e le norme della nostra amministrazione saranno 
informate a principii uniformi di libcrtò, l’assetto delle provin- 
cia meridionali avrà fatto un passo definitivo: ma la questiono di 
principii e di massime non deve neppure per un momento disto- 
gliere f attenzione da quella delle persone. Ren sappiamo che a 
conseguirò lo scopo si richieggono tempo c pazienza , che il Go- 
verno non può improvvisare ad un tratto i buoni impiegali , e . 
siamo alienissimi dal suggerire quei provvedimenti complessivi, 
quelle riforme generali, il cui risultamento meno improbabile è 
quello di peggiorare il male , uon di emendarlo : ma diciamo e 
ripetiamo che il Governo deve arreoare vigili cure in questo 
grave argomento , o procedere con quell' avvedutezza animosa , 
che non obbedisce nè ad appassionali, né a timidi consigli. Dan- 
do all’ amministrazione, un impulso vigoroso , riordinando lutti i 
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congegni della macchina amministrativa, dimostrando alle popo- 
lazioni, dove mestieri^ la mano del Governo, s’infonderà la fidu- 
cia, che nasce dalla certezza di sentirsi governalo, ed allora ces- 
seranno il languore e l' inerzia , ed alla difesa socialo concorre- 
ranno spontanee tutte le forze del paese. 

L’ordinamento poi di una polizia operosa ed infaticata è ar- 
gomento della massima importanza . è punto vitale. La- maggio- 
ro ellicacia di repressione contro il brigantaggio è riposta nella 
polizia ; 1' eroismo e 1’ abnegazione dei nostri soldati noo hanno 
sortito l’ effetto durevole che polcvasi ripromettere , perchè non 
v' è polizia. Se questa uon viene ordinata , se non è quale deve 
essoro , il brigantaggio non potrà essere estirpato. Quando man- 
cassero le buone ragioni , c ve no sono a dovizia , basterebbe un 
fatto recente a porro in evidenza la veracità di questo assunto. 
Ter molli e molti mesi le falde del Vesuvio od i dintorni di Na- 
poli erano infestati dalle scorrerie della banda brigantesca gui- 
data dui Pilone : i nostri soldati con la solila loro perseveranzu 
non curavano fatiche per incontrarla o sbaragliarla : fu opora 
vana. Pilono ed i suoi erano iulrovabili , tantoché non era irra- 
gionevole il supporre elio si avesse a fare non con una realità 
vivente , ma bensì con un essere fantastico, con un mito: la cat- 
tura ed il ricatto del marchese Avilabile suggerirono il consiglio 
di stabilire in Torre dell’ Annunziata un’apposita delegazione di 
polizia , e non sì tosto questa fu all' opera , la banda fu trovata e 
sconlitta : la maggior parte do' suoi componenti sono nelle mani 
della giustizia , ed il Pilone fuggiasco ha dovuto rinunziare a di- 
rigere le evoluzioni del corpo di operazioni di Francesco li nel- 
le adiacenze di Napoli. In tal guisa, nello spazio di pochi giorni, 
si ò venuti a capo di una impresa , che per tanti mesi non era 
riuscita : e ciò por una sola ragione , perchè vi è stala una azio- 
ne cilicaco di polizia , e perchè sono stali adoperali impiegali 
capaci e diligenti. Esistono dunque gli clementi di una buona 
polizia : ordinandoli acconciamente , e adoperando gli opportuni 
mezzi pecuniarii , Io scopo non potrà fallire. L’ invio reccnlo di 
buoni ed attivi dolegati di pubblica sicurezza nella provincia di 
Capitanala non ha mancato di sortirò effetti utilissimi. 1 falli 
dunque provano che le difficoltà non sono insuperabili , o che 
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non solo si dove ; ma si può ordinare un buon servizio di poli- 
zia. Per sopperirò a questa necessità è stato vagheggialo da ta- 
luno il disegno di togliere le attribuzioni di polizia ai sindaca , e 
di restituirle , come per lo passato-, ni giudici di mandamento. 
Questo desiderio ci è stato manifestato sovente nell’ Italia meri- 
dionale , e quindi abbiamo dovuto sottoporre a disamina la con- 
venienza della sua attuazione. La vostra Commissione ha opina- 
to che questo suggerimento non dovesse essere accollo. Se i giu- 
dici regi sostenevano bene altra volta le funzioni di uiliziali del- 
la sicurezza pubblica , questa non è tal ragione cho debita per- 
suadere a ristabilire l’antico costumo ; e non sappiamo davvero 
con quanta ragionevolezza dal ricordare che i giudici regi bor- 
bonici disimpegnassero 1’ ullicio di agenti di polizia con piena 
soddisfaziono di quel Governo si voglia inferire cho i giudici 
mandamontali del regno costituzionale d Italia abbiano ad eser- 
citare lo stesso uffizio col medesimo prospero successo o colla 
piena contentezza del Governo c delle popolazioni. La diversità 
essenziale dei tempi , della legislazione , delle condizioni stesse 
di quei magistrati , ci sembra fornirò un saldo o vittorioso argo- 
mento contro il disegno di cui favelliamo. La parte invesligalri- 
ce non può essere confusa con la preventiva, nè la indole stessa 
dei due uffizi consente che essi vengano raccolti nelle inani me- 
desimo. La polizia nò si attiene , ne può attenersi a norme inva- 
riabili , corno deve fare la potestà giudiziaria : essa toglie consi- 
glio nelle sue determinazioni dalle ragioni mutabili delle spe- 
ciali condizioni o delle necessiti) del momento , c dalle conside- 
razioni di ordine pubblico : un provvedimento di polizia giusto 
ed opportuno oggi, cesserà di esser tale la dimane, e quindi non 
è permanente. La polizia si governa dalle circostanze particolari: 
laddove la giustizia ha le sue ragioni immutabili , i suoi principii 
determinati, nò può dispensarsi dal praticarli. Le due magislra- 
turo si differenziano tanto nella sostanza, quanto nella forma. La 
confusione di quelle facoltà era tollerata , e giovava al Governo 
assoluto : ma anziché ravvisare in ciò un motivo pur rialtuarla 
sotto il Governo libero , se ne dovrebbe ricavare una induzione 
diametralmente opposta. L’ essenza del Governo assoluto è la 
confusione de’ poteri : quella del Governo libero ò la distinzione, 
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La restituzione delle attribuzioni di polizia ai giudici man- 
damentali sarebbe perciò un vero regresso, il quale mentre coz- 
zerebbe apertamente con i principi) del Governo libero , non 
pare a noi confermerebbe lo speranze che coloro i quali sugge- 
riscono cotesto provvedimento sembrano riporre nella sua effi- 
cacia. 1 siedaci fanno male la polizia , ma chi potrebbe guaren- 
tire ebe i giudici mandamentali la farebbero meglio ? Anche sot- 
to l’aspetto dell’ opportunità 1' esito sarebbe dubbioso , laddove 
è certa la violazione dei principi!. Nè sarebbe giusto togliere a 
regola generale la condizione attuale delle cose , e dichiarare in 
modo assoluto che i sindaci , perchè fanno male oggi la polizia , 
abbiano a farla male sempre. Noi portiamo opposta sentenza , 
convinti come siamo che niente più conferisca a rendere gli uo- 
mini idonei all’ adempimento dei doveri pubblici quanto la pra- 
tica di questo adempimento , e che gl’ inconvenienti che si mani- 
festano nei primordii sono dal tempo corretti e largamente com- 
pensati. ✓ . 

Noi siamo persuasi che utili ed importanti riforme possono 
esscro introdotte nell’ ordinamento del servizio di sicurezza pub- 
blica ; ma tra coleste riforme non annoveriamo di certo quella 
della quale ora si accenna. Appunto perchè sappiamo che la po- 
lizia in uuo Stato libero non può esser quella del Governo asso- 
luto, noi la vogliamo sollevata o nobilitata nel concetto dello po- 
polazioni , e bramiamo si accosti il più che è possibile a quel- 
l’esemplare modello che e in Inghilterra. Il nostro assunto non 
ci consente di diffonderci con i dovuti particolari intorno a que- 
sto argomento , o ci restringiamo perciò a raccomandarlo al- 
1’ esame del Governo c del Parlamento. Fin d’ora però stimiamo 
dover affermare che qualora si ritenga necessaria la conserva- 
zione delle guardie di pubblica sicurezza, l’ ordinamento di esse 
abbia ad essere sostanzialmente mutato. Tali e quali oggi sono , 
mentre tornano di aggravio al pubblico erario , non giovano al- 
l’ ordine pubblico : e ad ogni patto sarebbe d’ uopo sottoporle ad 
una disciplina inflessibile e severa. La esperienza forse chiari- 
rà che la istituzione delle guardie municipali finirà col rendere 
all’ intuito soverchie quelle di pubblica sicurezza. Nella città 
di Napoli quella istituzione è già attuata o fa buona prova. 
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L'aumento dei reali carabinieri è pienamente giustificato dai 
servizi che tuttodì rende quell'arma benemerita, e dalla nwessi- 
là delle cose ; e prefetti , e generali , e magistrali , e cittadini ci 
hanno costantemeule ripetuto che di quell'arma non ve n' ha mai 
abbastanza. 11 Governo non ha mancato di fare molti acconci 
provvedimenti per ampliare il più che è possibile il numero dei 
carabinieri senza deterioramento della qualità , giacché, come 
lutti sanno, i carabinieri non si improvvisano, ed cassai più fa- 
cile decretarne la formazione che ottenerla subito quale dev’es- 
sere; ma anche come adesso è la forza numerica delle provinole 
meridionali è insudiciente alle esigenze del servizio ed alle strin- 
genti necessità dell’ odierna condizione di cose. Per avere una 
reto compila di stazioni di carabinieri a piedi ed a cavallo in 
quelle provincie sarebbero mestieri 8 mila uomini , laddove a 
tutto il 31 marzo di quest'anno i presenti ammontavano a 5199. 
La deficienza dei carabinieri a cavallo è generalmente lamenta- 
ta; essi sono tanto più desiderati, quanto più utili sono i servizi 
che rendono. Il carabiniere a cavallo possiode anche nell'aspetto 
un prestigio che atterrisce i malandrini e rincuora la gente timi- 
da. Bastano pochi di essi per porre in fuga intiere orde di bri- 
ganti. Particolarmente quando si tratta di piccole bande , una 
buona polizia e non molli carabinieri fanno opera più efficace di 
molta truppa. Le ragioni topografiche concorrono a dimostrare 
la opportunità dell aumento di cui discorriamo. Nelle provincie 
meridionali, soprattutto in Basilicata, le distanze tra i paesi non 
sono brevi : si fanno soventi miglia intiere senza incontrare un 
abitato: epperò quando il brigantaggio imperversa, le piccole sta- 
zioni di carabinieri si trovano condannate a non poter far nulla , 
perchè non possono uscire dai paesi. Talvolta gli utfiziali hanno 
dovuto rinunziare , per questo motivo , a fare le ispezioni delle 
stazioni. L’aumento degli uomini è necessario al buon andamento 
ed alla efficacia del servizio : nè crediamo che in massima possa 
impugnarsene la opportunità. Ci si potrà obiettare , egli ò vero , 
che non basta dimostrare la necessità , ma che sia d : uopo sugge- 
rire i mezzi , additare la possibilità di soddisfarla. Nò possiamo 
dissimularci la gravità di questa obbiezione , essendo evidente 
che quanto maggiori sono i requisiti che si addimandano in chi 
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'servo nell’arma dèi carabinieri , (auto più torna diffìcile rinve- 
nirli, *cd essendo cosa ben nota , che in questi ultimi dub anni il 
numero dei carabinieri è stalo straordinariamente accresciuto ; 
ma giova pur rifletterò , che la considerazione del divario tra le 
condizioni della sicurezza pubblica del mezzodì della penisola c 
quella delle altre provincia può somministrare il mezzo di con- 
ciliare lo difficoltò e le esigenze , e di provvedere alle urgenze 
attuali. 11 numero delle stazioni di carabinieri nell’Italia superio- 
re e nella centrale potrebbe essere diminuito senza gravi incon- 
venienti, e soltanto provvisoriamente; e gli uomini da esse tol- 
ti potrebbero esser mandati ad ingrossare lo stazioni già esistenti 
nelle provincie napoletane , ed a formarne all’ occorrenza delle 
nuove. Anche questo spediente può non essere alF intuito esente 
nella pratica da qualche malagevolezza , ma giova non dimenti- 
care che la considerazione di alcuni inconvenienti non dee sovra- 
stare alla uecessitò che lutti riconosciamo di adoperare tutti i 
mezzi per ricondurre al piu presto, nello provincie del mezzodì, 
la sicurezza pubblica ulte condizioni regolun. Noi confidiamo 
perciò che il nostro parere sarà per essere accollo , 'e che il Mi- 
nistero continuerà a faro ogni opera, perché il numero dei reali 
carabinieri nello provincie napoletane venga aumentalo. 

Non abbandoneremo questo importante argomento del ser- 
vizio di sicurezza pubblica senza additare la necessità di invigi- 
lare attivamente le carceri e le galere, e di provvedere alla loro 
sicura cnstodia. Le carceri che abbiamo visitate, quello di Po- 
tenza, di Foggia, di Avellino, di Taranto, per non dire di tante 
altro, lasciano molto a desiderare: l'ingombro della gente ivi 
rinchiusa è pericoloso e sotto l’aspetto morale e sotto l’igienico 
e sotto quello della sicurezza. La facilità delle evasioni è largo 
sussidio al brigantaggio. La rigorosa custodia delle carceri e 
dei luoghi di pena è reclamata dagl'interessi della giustizia e 
dell'umanità, non meno che da quelli della sicurezza pubbli- 
ca. La vigilanza dell’autorità devo estendersi anche ai custo- 
di , poiché fra ossi vi sono puro quelli che appartengono al- 
1’ antica scuolu , ed essendo ligi alle vecchie consuetudini non 
sono alieni dalle infedeltà. Noi sappiamo che l'introduzjpne dei 
nuovi regolamenti carcerari ha incomincialo a fare sparire al- 
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cuni abusi, e che il Governo ha rivolto la sua attenzione a que- 
sto grave argomento; e però confidiamo che perseverando ala- 
cremente nella stessa via, è raddoppiando gli sforzi il servi- 
zio carcerario sarà quale debbe essere presso Ogni nazione in- 
civilita. .. ' 

Ma a far cessaro I' ingombro dei giudicabili che è nelle 
carceri è mestieri 1’ attività nei procedimenti giudiziari ed il 
pronto disbrigo dei processi: le quali cose sono tuttavia un de- 
siderio. Sono ancora in prigione, aspettando nn giudizio, per- 
sone arrestate fm dai tempi della 'dittatura, dall'autunno, vale 
a dire, dell’anno 1860. Ci è stato riferito il caso di un impu- 
tato dì asportaziope di armi proibite, che avrebbe tutto al più 
potuto avere per pena quattro mesi di carcere, e che frattanto 
fu detenuto prima di essere giudicato per lo spazio di sei mesi.' 
Questa disgraziata condizione di cose non è indubitatamente 
fruito di mal volere , nè di premeditata negligenza , e se ne 
scorgono agevolmente le ragioni nelle straordinarie contingenze 
politiche e nelle novità succedute: nè noi crediamo sia mollo 
ragionevole lo scandalo che di questi fatti hanno menalo alcuni 
severi filantropi inglesi, i quali onon hanno letto o probabilmente 
hanno dimenticato la storia del Macaulay , e giudicano delle at- 
tuali condizioni di cose in Italia col criterio desunto dal confronto 
con quelle doli' Inghilterra odièrna , e non dal confronto con le 
condizioni dell’ Inghilterra nell’ epoca di trasformazione narrata 
dall’insigne storico. Ma (obbligo di fare quanto è possibile, perchè 
anche per questo verso sia stabilita una perfetta e legale regolari- 
tà, è evidente, e per adempirlo non deve essere trascurato nessun 
mezzo. Percorrendo diverse provincie la vostra Commissione ha 
dovuto convincersi che il numero attuale delle Corti di assise non 
sia sufficiente, e che forse non si possa sfuggire alla necessità di 
renderli permanenti , almeno , por ora , in tulli i capoluoghi di 
provincia. Per quanta buona volontà , per quanto zelo vogliasi 
arrecare dalla magistratura, certo è che la molo dei processi ba- 
sterebbe sol» ad escludere la speranza di vederli esauriti , e di 
veder cessalo l’ arretrato in breve spazio di tempo. Non è guari 
l’ onorevole guardasigilli deliberava opportunamente una Corte 
straordinaria di assise in Avellino: ragguardevoli magistrati 



commendando quella risoluzione ci hanno assicurato che con essa 
non si riuscirà a raggiungere lo scopo, se non è resa permanen- 
te. La prontezza ncH'amininistrazion» della giustizia, oltre all'es- 
sere una delle più essenziali guarentigie del vivere civile, torna 
a vantaggio della sua stessa efficacia , e la sua necessità cresce 
in proporzione della intensità e dell ampiezza delle colpe che è 
chiamala a punire. Se i giudizi dei reati di brigantaggio fossero 
stati meno infrequenti , il loro numero sarebbe stalo certamente 
minore. E perchè l’aniministrazione della giustizia sia quale deve 
essere è d’uopo rimuovere da essa qualsivoglia sospetto , qualsi- 
' voglia possibilità di accusa. Come abbiamo già detto, le coudizio- 
ni della burocrazia giudiziaria non sono esenti dai sospetti , non 
escludono la possibilità delle accuse ; e perciò noi stimiamo de- 
bito nostro di richiamare anche su questo argomento 1’ attenzione 
scrutatrice e severa dell’onorevole ministro guardasigilli. 

Ma oltre all'ordinamenio amministrativo e giudiziario è fuor 
di dubbio che il contegno di quella parte del clero che si è falla 
strumento cieco ed obbedicnlissimo delle passioni mondano della 
curia romana abbia ad esser proso in seria considerazione , c sia 
mestieri escogitare tutti quei mezzi che più sieno acconci od a 
mutarlo, oppure a contrabbilanciarne i cattivi elTelti. Ma quali 
possono essere cosiffatti mezzi? Il quesito è arduo e la risposta è 
assai malagevole. Se si lascia al clero, del quale favelliamo, pie- 
na balla di fare . esso si avvale della facoltà per abusarne ; se 
questa facoltà gli è negata , grida alla persecuzione ed al marti- 
rio: e nell' una ipotesi e nell’altra raggiunge lo scopo suo, che è 
quello di tenere gli animi agitati o di turbare le coscienze. 11 Go- 
verno e la società si trovano in tal guisa disarmali dinanzi ad 
una congiura incessante , permanente , e tanto più pericolosa in- 
quanlochè opera occultamente, e le prove di essa sono pressoché 
impossibili a raccogliere. In qual guisa mai la vendetta della 
legge può colpire coloro che dal confessionale incoraggiano e glo- 
rificano il brigantaggio? Il grido accusatore della voce pubblica 
ingenera il convinciracnao morale che il fatto stia ; ma non basta 
a dar motivo ad una regolare processura, la quale per difetto di 
prove giuridiche andrebbe necessariamente a vuoto. Noi quindi 
portiamo opinione che il governo abbia ad esercitare la più assi- 
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ilua ed indefessa vigilanza sul contegno di coteslo clero , e die 
debba provvedere all’ inesorabile applicazione delle leggi ogni- 
qualvolta dal campo delle aspirazioni quel contegno trapassa in 
quello delle azioni. Il rigore sistematico sarebbe tanto danno- 
so quanto l’ indulgenza : il governo non deve tollerare i cospira- 
tori , ma non dove nemmeno crearo i martiri. Le sorti ilei clero 
povero e liberalo debbono staro sommamente a cuore al governo 
ed al parlamento: un savio ed equo provvedimento » questo ri- 
guardo mentre gioverebbe ad assicurare al governo un ascen- 
dente morale indubitato su d' una parte dello stesso sacerdozio , 
porgerebbe alle popolazioni la dimostrazione palpabile della fal- 
sità dell’accusa tra esse con tanta pertinacia dilTusa, che il libero 
governo ilei regno d’ Italia, cioè , sia persecutore della religione. 
Vero è che non di rado sono tra cosi delti preti liberali tali che 
meglio varrebbe non lo fossero, e non liberali andrebbero deno- 
minati , ma libertini : vero è che un provvedimento il quale gio- 
vasse a costoro peggiorerebbe il male, e confermerebbe le popo- 
lazioni nella erronea opinione in luogo di farle ricredere: ma ciò 
non prova che il provvedimento, al quale accenniamo, non debba 
farsi; prova bensì elio esso è mollo dillicile, che va ponderalo con 
molta prudenza , clic va praticato con accorgimento e con le de- 
bile cautele. Noi siamo convinti che il giorno in cui il governo 
potesse fare assegnamento sulla simpatia della parte veramente 
liberale e morale del sacerdozio cattolico, esso sarebbe più forte 
contro le sorde macchinazioni del cloro cattivo, e Li estinzione del 
disordine morale, che tanto conferisce alla produzione de] brigan- 
taggio , sarebbe prossima e certa. 

Gl’ influssi del clero ostile alla causa nazionale ricevono 
maggiore impulso dalla permanenza di Francesco 11 a Roma , il 
quale per mezzo di alcuni alti dignitari della chiesa si adopera a 
serbare quei medesimi influssi propiziai suoi interessi ed ai suoi 
disegni. G questa è nuova ragione perchè dal canto nostro si faccia 
quanto è possibile a porre termine a quella permanenza. A noi 
pare, o signori , di avervi ampiamente dimostrala la complicità 
perseverante cd attiva del principe spodestato con le macchinazio- 
ni e con le scorrerie brigantesche : e quindi ci crediamo in grado 
di poter affermare il diritto , che al governo italiauo compete , d 
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chiedere ed ottenere l’allontanamento di Francesco 11 dalla at- 
tuale sua dimora. Questo diritto sarebbe incontrastabile, quan- 
d'anche non si trattasse che d’un semplice pretendente, il quale 
profittasse della vicinanza agli antichi suoi domiuii per susci- 
tar torbidi ed accendere la guerra civile : ma diventa impe- 
rioso ed indecliuabile quando si tratta, come avviene nel caso 
nostro, di un principe, il quale, conculcando la dignità della 
sventura, $i collega apertamente con la gente più facinorosa, 
o si adopera tuttodì ad accendere nelle provincia sfuggite per 
libera volontà di popolo alla sua dominazione la sanguigna face 
della guerra sociale. Non vi è governo civile ed umano che 
possa negare ad un altro la estradizione dei volgari delinquenti: 
e davvero noi non sappiamo comprendere con qual diritto si 
negherebbe al governo italiano non la estradizione , ma la e- 
spnlsione di un principe nel cui nome vengono commessi tanti 
delitti e tante atrocità. Non aggressore, ma aggredito, il go- 
verno italiano trovasi collocato rimpetto a Francesco 11 nella 
condizione di chi esercita il diritto della legittima difesa; con 
qual giustizia adunque si diniegherebbe all'aggredito la soddi- 
sfazione di vedere scacciato l'aggressore dal sicuro suolo, do- 
ve impunemente macchina le olTese e le insidie 7 Nè ci pare 
possibilo che a tutela di Francesco 11 possa essere invocata la 
protezione della bandiera francese, la quale , avvezza a coprire 
le onorate sventure dignitosamente sostenute , non può oggi 
macchiarsi col patrocinio dei fautori del brigantaggio. Se il go- 
verno francese non stima essere ancora giunta l'ora nella quale 
debba togliere alla persona del pontefice la protezione che fin 
oggi gli ha concessa , nessuno per fermo potrà pretendere che 
quella protezione conferisca al governo pontificio il privilegio e- 
sorbitante di congiurare con Francesco li ed i suoi seguaci a be- 
nefizio dell'anarchia sociale. 

Ad ogni modo il governo italiano adempirà al debito suo 
verso la nazione dando contezza all’Europa di questa intollera- 
bile condizione di cose, e rinnovando al governo alleato le istan- 
ze, perchè l’allontanamento da Roma di Francesco li e dei suoi 
seguaci non sia più a lungo indugialo : e noi, o signori, alla no- 
stra volta stimeremmo mancare al dover nostro qualora non vi 
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rivolgessimo la preghiera di voler concedere al nostro parere la 
vostra approvazione con una solenne deliberazione. La coscienza 
delle nazioni incivilite riconoscerà il diritto nostro a far cessare 
quella perenne importazione di assassini e di avventurieri , che 
da tre anni si sta facendo lunghesso quella linea di frontiera , 
che «livide ancora arliGcialmcnte lo provincie del regno italico 
da quelle che con indicibile rammarico siamo tuttavia costretti a 
chiamare provincie pontificie. 

Mediante i provycdimenti che abbiamo finora accennali, sa- 
ranno combattute le cause che predispongono al brigantaggio e 
quelle che lo alimentano ; ma con ciò il compito del governo e 
«lei parlamento non è esaurito. Non basta combattere il brigan- 
taggio nelle sue origini e nelle sue fonti; preme oltreciò eil urge 
di combatterlo nelle suo attuali manifestazioni , c d’ infliggere a 
chi se ne rende colpevole una punizione giusta, pronta, efficace, 
esemplare. Kd eccoci per logica concatenazione di concetti e di 
discorsi condotti a toccare della ultima serie di rimedi che inten- 
diamo suggerire, e che si risolvono nell'azione militare e nei 
provvedimenti legislativi. L’azione militare deve intendere alla 
repressione immediata del brigantaggio che attualmente è in 
campagna; i provvedimenti legislativi al castigo dei colpevoli se- 
condo i dettati della giustizia. Finché bande vi sono in campagna, 
finché il servizio dei carabinieri non sia accresciuto, finché quel- 
lo delle guardie nazionali non sin migliorato, l’azione militare è 
indispensabile. La presenza della truppa ha anche il vantaggio 
di produrre un salutare elTetto morale, quello cioè di rialzare gli 
spirili delle popolazioni e d'ispirare fiducia; sicché l’azione mi- 
litare a’ vantaggi degli effetti materiali accoppia quelli deH’effelto 
morale. Ci pare soverchio ricordare Che quest'azione non ha mai 
lascialo niente a desiderare dal lato del valore; ai nostri ufìiziali 
e soldati non può addebitarsi che soverchia temerità ; e per 
«|uanto spetta pure alla direzione i soli nomi degli abili e speri- 
mentati ulliziali che ad essa sono preposti porgono guarentigia 
clic essa é vigorosa ed accorta. La mancanza di risullamenti de- 
cisivi non è per fermo dovuta a deficienza di valore , di senno , 
di pazienza; ne abbiamo già dette le ragioni, ed ora non staremo 
a ripeterle. La guerra contro il brigantaggio ha un’ indole affatto 
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speciale , e non va combattuta secondo le regole della strategia 
militare. I nostri soldati combattono quei ribaldi troppo cavalle- 
rescamente . troppo lealmente. Fra un nemico che non rifugge 
mai dal combattere ed un nemico che ha sempre per ultima ra- 
gione la fuga cd il nascondiglio Sicuro ; tra nemici di indole si 
diametralmente opposta non sono praticabili le regole dell’ arte 
della guerra. A combattere con efficacia il brigante è d’uopo ado- 
perare le suo arti: gli agguati, le sorprese, le corso continue; ed 
è perciò che fra tulle le armi del nostro esercito quella che più 
è idonea a fare la guerra ai briganti, e quella che essi più temo- 
no, è l’arma dei bersaglieri , i quali sono addestrati ad agire i- 
solalatnenle e durano meglio a quel genere di fatiche. L'agglo- 
merazione delle truppe .nelle città e nelle borgate, resa tante 
volte indispensabile dallo condizioni igieniche , è da evitarsi il 
più eh’ è possibile, e perchè i briganti battono in tal guisa più fa- 
cilmente In campagna c sanno per filo e per segno lo mosse del- 
la trupja, c perchè si avvezzano gli abitanti a non adempire uno 
dei loro maggiori doveri, che è quello di sapersi difendere da sè 
medesimi. Quando nel 1800 il brigantaggio infestava il mezzodì 
della Francia, il primo console scriveva al ministro della guerra 
Berlhier: » Je suis mécontcnt de voir lanl de troupes a Lyon et a 
« Marseillc. Dans de» circonstances pareilles Ics troujies doivent 
» ótre sans cesse sur les chcmins et dans les bois; que le gènéral 
» forme sur le champ scs colonties, et en donne le cummande- 
» meni aux généraux Caveau etGuillot; qu ils poursuivenl sans 
» rclàche les brigauts , en meltanl toujours leurs quarliers ge- 
li néraux dans les villages (4). » Alcuni anni dopo , nel 1803 , 
essendosi manifestato nuovamente il brigantaggio in Vandoa, Na- 
poleone scrivendo allo stesso maresciallo Berlhier, gli dava le 
medesime istruzioni: » Mon opinion est qu’il ne faut laisser nulle 
» pari de garnison , mais fairc de loules les forces quatre corps 
» sous les ordres, chaque corps, d’un gènéral de brigade, indé- 
» pendammenl des corps des genóraux Girardon et Dufresse; 
» que chacun de ces corps doit ètre parlagé en trois autres , dia- 
ti) Vedi Correepoiulencc de Mapoléon 1 voi. VI. — Paris. 1859. pa- 
gina 532. 
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» cun de 150 à 200 hotmues, infanterie, cavallerie et gendarme- 
» rie comprises. Soulenus par l'espionnago et continuellemenl 
» en mouvcroent, ces corps doivent pervenir à étoufferla revolte 
» dans sa naissance (1). » 

La saviezza di cotesti suggerimenti è pienamente conferma- 
ta dall’attuale esperienza; lo frequenti e Don interrotte perlustra- 
zioni , il continuo muoversi delle. truppe nella campagna hanuo 
sempre prodotto qualche risultamenlo. Nè occorre aggiungerò 
che in tutti gli scontri , quando scontri sono stali possibili , t bri- 
ganti hanno avuto sempre la peggio. Le poche volte in cui sono 
riusciti a trionfare dei nostri soldati l'huuno fatto per sorpresa ed 
in numero sproporzionalo. Il capitano Richard ed il luogotenenlo 
Contini dell’ 8" di fanteria furono massacrali il (7 marzo 1862 a 
Torre Fiorentina con 19 soldati , perchè accerchiali per sorpresa 
da uno stuolo numerosissimo di briganti. Il capitano Rotta ed il 
luogotenente Periuo con 20 soldati del 39° di fanteria, circondati 
nel lenimento di Santa Croce di Magliano, provincia di Molise, il 
giorno i novembre 1862 da parecchie centinaia di briganti, ven- 
nero trucidali dopo aver soggiaciuto a martirii inauditi. 11 sotto- 
tenente Lauri con 16 soldati del 39° di fanteria'*, incontrato da 
una banda di 60 briganti a cavallo, guidati dallo Schiavone, presso 
Francavilla nel Beneventano, caddero dopo disperala resistenza 
il 2i febbraio 1863. Il sottotenente Bianchi c 16 soldati del rea- 
giinento cavalleggieri di Saluzzo aggrediti , il giorno 12 marzo 
1863, presso la masseria Cattapani in lenimento di Venosa in Ba- 
silicata , da 100 briganti a cavallo , vennero tutti crudelmente 
martoriati e straziati. 11 22 dello stesso mese il capitano del ge- 
nio Valenlini , mentre cercava di snidare i briganti da una ca- 
sa in S. Marco in Lauiis , colpito da una palla di moschetto mo- 
ri. Il luogotenente Enrico Pizzagalli dei cavalleggieri di Saluzzo 
inseguendo, il 20 marzo, pelle Murgie , una banda, fu ucciso da 
una scarica fatta dai brigantr occultati dietro un muro. Il capita- 
no Oddone dei laucicri di Milano , il cappellano militare . dello 
stesso reggimento Gaspardone e il chirurgo Cardona furono as- 
sassinati il 29 ottobre 1861 presso lo cappella dell' Incoronata 
’ * v.'riwu:; , > ... - -l/m.' 

(1) ltnd., voi. IX, paìg. 148. 
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nelle vicinanze di Foggia. Il capitano Luigi Capoduro, del 13" di 
fanteria, venne proditoriamente ucciso da Ninco Nanco elio aveva 
finto di trattare di rendersi. In totalità la guerra contro il bri- 
gantaggio dal 1 maggio I8G1 sino a tutto marzo 1863 è costata 
all’ esercito nostro la seguenti perdite : nei primi otto mesi del 
1861, 8 ulliciali morti ed 89 soldati; in tutto il 1862, 8 ufiiciali 
e 136 soldati; nel primo trimestre del 1863, 5 ufiiciali e 41 sol- 
dati: in tutto 21 ufiiciali e 286 soldati, ossia 307 uccisi. Nei 
primi mesi del 1861, 3 ufiiciali feriti e 45 soldati; nel 1862, 
2 ufiiciali e 29 soldati; nel primo trimestre del 1863, 7 sol- 
dati. Vale a dire 5 ufficiali c 81 soldati: in totalità 86 feriti. 
Ili tutto questo spazio di tempo 6 soldati rimasero prigionieri 
degli assassini, di altri 19 non si Ita notizia. Queste sono le 
nostre perdite; sempre eccessivo e lamentevolissime quando si 
confronti la quantità delle vittime a quella degli, uccisori , e 
si pensi agli strazi crudeli , alle immani torture a cui furono 
assoggettate. Onoriamo , o signori , di affettuoso compianto la 
memoria dei prodi infelici. Caddero gloriosamente in campo 
inglorioso, trucidati da mani selvagge, martiri della civiltà e 
dell'Italia. ’ 

Le perdite patite dai briganti nel medesimo periodo di 
tempo sono le seguenti: Nei primi otto mesi del 1861, 365 fu- 
cilati , 1343 morti in conflitto, 1571 arrestali; nel 1862, 591 
fucilati, 950 morti in conflitto, 1106 arrestati; nel primo tri- 
mestre del 1863, 79 fucilati, 120 morti in conflitto, 91 arre- 
stali : in totalità 1038 fucilali, 2413 morti in conflitto, ossia 
3451 morti, o 2768 arrestati. Lugubri cifro ancor queste; lut- 
tuoso documento della funesta eredità di delitti c di barbarie 
tramandala a noi da tanti secoli di corruttela e di schiaviti!. 

Ollreciò nei primi otto mesi del 1861 si presentarono 
267 briganti , 634 nel 1862, 31 ncj trimestre del 1863 ; in 
lutto 932. Il numero totale perciò approssimativo dei brigauli 
per morte , per arresto e per presentazione volontaria posti 
fuori di combattimento ascende a 7151.11 numero dei presen- 
tali c cresciuto in proporziono della cresciuta energia della re- 
pressione. iNell’ultimo quadrimestre del 1861 in Capitanala fu- 
rouo fucilali 7 brigauli , c morti in couililto 30 ; nel quadri- 
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mestre corrispondente dell'anno successivo i -fucilati furono 436, 
e 322 i morti in conflitto; nella prima epoca non si presentò 
nessuno, nella seconda il numero dei presentati ammontò a 284, 
A coadiuvare l'aziono militare debbono essere chiamate lo 
guardie nazionali. Ad estirpare il brigantaggio ò mestieri assolu- 
tamente del concorso attivo di tutte le forzo del paese: e per la 
cognizione delle località c degli uomini, e per l'ottimo effetto mo- 
rale che ne risulta. Le guardie nazionali delle provincia meri- 
dionali non sono certamente in quelle condizioni di buon ordina- 
mento c di floridezza cho sarebbero a desiderare: composte in 
fretta c senza norme precise e ben determinate esso racchiudono 
elementi , che non conferiscono di certo nò alla disciplina , nò 
alla energica attività; ma tutte quante in pari tempo racchiu- 
dono giovani volenterosi, i quali null’altro domandano se non 
dar saggio della loro devozione agl’interessi della patria e ga- 
gliardamente concorrere alla tutela dell’ordiné sociale. Ora di 
colesti giovani, di cotesti buoni clementi è d’uopo far tosoro. In 
molte e molte occasioni, in tutte le provincic, le guardie na- 
zionali bon dirotte sono state di aiuto alle truppe , alle quali 
hanno servilo di -guida e prestalo appoggio. In Capitanala me- 
ritano particolare menzione le guardie nazionali di Pietra , di 
Roséto, di Casaluuovo , di Alberoua , di Greci.; in Basilicata 
quelle di Pietragalla, che respinsero con molto vigore l’aggres- 
sione di Borjes , di Pescopaganu , di Bella , di Bernalda ; in 
Terra di Bari quello di Minervino , di Canosa , di Coralo , o 
prima di tutte quella di Gioia ; in Terra d’ Otranto quellp di 
Ostuni, di Manduria, di Laterza, di Nardo, di Laliano, di Mo- 
sagne. In alcune città, come a Salerno ed a Bari, si sono or- 
ganizzate nella milizia nazionale compagnie speciali di bersa- 
glieri , dalle quali si potranno avere ottimi servizi. Di tanto 
altre guardie nazionali che hanno fatto o son sempre pronte a 
fare il loro dovére tacciamo, perchè l’elenco non sarebbe bre- 
ve, e assai ci dorrebbe di commettere involontariamente qual- 
che ommissione. In alcune località si sono anche ordinale délje 
squadriglie di militi nazionali a cavallo, come ad Allamura , 
a Gravina, a Sansevero, a Canosa, o massime a Troia, la cui 
squadriglia è quella che merita gli encomi maggiori. A Ceri- 
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gnola un egregio proprietario per nome Morra, capitano della 
guardia nazionale è pure a capo di una squadra a cavallo forma- 
la da una trentina di quei militi giovani e pieni di buona volon- 
tà. Il Pisanti , il Paduli ed il Pomarici in Basilicata sono a capo 
di compagnie speciali addette al servizio contro il brigantaggio, 
le quali hanno fatto ottima prova , od hanno in tulle le occasioni 
divise le fatiche ed i pericoli delle truppe. Ma discorrendo di 
questi corpi speciali non militari , una menzione particolare è do- 
vuta alla cavalleria organizzata c capitanala da Davide MennUDi, 
proprietario del comune di Genzano in Basilicata. Questa com- 
pagnia, forte di oltre cento uomini, venne formala nell'aprile del- 
l’anno IRCI quando Crocco ed i suoi compagni ponevano a sacco 
ed a ruba il Molfeso, e promuovevano dovunque sanguinoso rea- 
zioni. All’ udire di quei casi il Mennuni , che era capitano della 
guardia nazionale di Genzano, radunò senza indugio ventiduc co- 
raggiosi cittadini , i quali Lutti a cavallo si offrivano volontaria- 
mente ad accorrere a combatterò le orde dei masnadieri. Tenne- 
ro la loro parola egregiamente. Ciò determinò il municipio di 
Genzano a deliberare la formazione di un corpo speciale di ca- 
valleria. Il prefetto do Bouland si affrettò a sanzionare con la sua 
approvazione quella deliberazione , e d’ allora in poi il Mennuni 
ed i suoi non hanno cessato nè cessano dal rendere utilissimi ser- 
vizi contro il brigantaggio, feriti dei luoghi, coraggiosi, infatica- 
bili corrono su e giù pei monti •; pei boschi , e non danno tregua 
ai malviventi , i quali li temono moltissimo. Davide Mennuni è 
uomo di modi semplici, modesto, pronto ad ogni sacrifizio, com- 
mendandolo a voi, o signori, noi auguriamo alla patrio molti cit- 
tadini che lo rassomiglino. 

L’ordinamento di corpi consimili alla cavalleria del Mennu- 
ni sarebbe possibile nelle altre provincic , e dappertutto se ne 
potrebbero trovare gli elementi. 

Alle azioni eroiche della truppa, dei carabinieri, delle guar- 
die nazionali, dei cittadini, non deve giungere larda la ricompen- 
sa c 1’ onorificenza : come ai poveri superstiti delle vittimo non 
devo farsi aspettare il pietoso conforto c la sovvenzione della pa- 
tria. Sono atti di giustizia e di riconoscenza nazionale, i quali 
hanno il privilegio di destare una emulazione fruttifera e saluta- 
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re. Ci è grato poter dire che riparando alla passata negligenza , 
il governo abbia distribuito in quest’ultimo andar di tempo molte 
ricompense e molte oooriliconze , o noi preghiamo la Camera ad 
esortare i ministri a perseverare in questa via , ed a far si che 
per l’avvenire il premio allo buone azioni venga conferito con la 
maggior prontezza. 

L’energia nella repressione del brigantaggio deve essere 
accompagnata da energia non minore nella punizione pronta cd 
esemplare dei colpovoli. Al pari della ricompensa, a chi pu- 
gnò contro i briganti , la pena contro questi od i loro fautori 
non deve farsi aspettare. La pena piìi elficaco ò quella che so- 
gue a pochi passi il delitto; la prontezza dell’espiazione è freno 
salutare al contagio del cattivo esempio. Oggidì siamo ben 
lungi da* ciò; i briganti consegnati al potere giudiziario stanuo 
in carcere senza essere giudicali, mentre i loro complici pas- 
seggiano per le città , ed i loro compagni proseguono lo rube- 
rie c le infamie. I briganti colti colle armi alla mano sono fu- 
cilali. Questa condiziono di cose si risente dell’arbitrio in modo 
non equivoco ; ò deplorata da tutti, ed imporla sommamente 
che abbia a cessare. Deve cessare non solo perchè così richie- 
dono i sacri interessi della giustizia e dell’umanità, ma ancho 
por ristorare nel concetto dello popolazioni il prestigio e l'au- 
torità delle leggi. La vostra Commissione ha perciò opinato , 
che uua leggo temporaneo, c rivolta esclusivamente a conferire 
alla potestà esecutiva lo opportune facoltà , sia con imperiosa 
urgenza richiesta dalla necessità di reprimere c debellare il bri- 
gantaggio. 

Questa legge dev’essere improntata da tutti i caratteri della 
provvisorietà ; la sua applicazione deve cessaro col cessare del 
male che è destinata a distruggere. Assai ci dorrebbe , o signori, 
di poterò esser accagionati di suggerire provvisioni arbitrarie e di- 
spotiche , le quali fossero per vulnerare le guarentigie costituzio- 
nali. Noi vi preghiamo a dettare una legge , appunto perchè non 
vogliamo 1' arbitrio , e perchè siamo profondamente convinti che 
gli stessi rigori della difesa sociale debbano, iu uno Stato libero, 
essero definiti con la più scrupolosa precisione; e dettati non dal 
volere di nessun individuo , ma da prescrizioni chiare e delcr- 
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minalo di legge. Il maggior male da cui le popolazioni napolitano 
sono travagliate è la mancanza di ledo nella legalità e nella giu- 
stizia; e però giovorà mostrare ad esse, che sotto l’ impero della 
libertà , lo stesse provvisioni straordinario richiesto da neces- 
sità impreteribili non si praticano, so non perchè la potestà le- 
gislativa le ha consentile ed autorizzate. Importa dunquo som- 
mamente che i limili della legalità sieno religiosamente osser- 
vati , ma è indispensabile che la legge provveda ed armi vi- 
gorosameute il braccio della potestà, a cui è commessa la di- 
fesa degl'interessi sociali o della pubblica sicurezza. Questo è 
il nostro concetto, nò esso si discosta menomamente da quello 
elio in casi consimili ai nostri prevale presso le più libere e 
civili nazioni. A far cessare condizioni straordinarie e fuori 
della regola comune si vogliono adoperare provvisioni del pari 
straordinarie e fuori della regola comune, la cui applicazione 
ha termine non si tosto l’intcnlo è raggiunto. Durante lo stalo di 
guerra, che è appunto una di quelle condizioni straordinarie, si 
praticano provvediamoli speciali e corrispondenti alle necessità 
della difesa dell'indipendonza e dell’onore della patria. Ora il 
brigantaggio genera una condizione di cose , che non c punto 
dissimilo da quella prodotta dallo stalo di guerra. Il brigan- 
taggio è una vera guerra , anzi ò la peggior sorta di guorra 
che glossa immaginarsi; è la lotta tra la barbarie e la civiltà; 
sono la rapina e l’assassinio elio levano lo stendardo della ri- 
bellione contro la società. Onde che alla stessa guisa con cui 
le condizioni di un giaose che sia in guerra, non possono es- 
sere equiparato a quelle di un paese che sia in istato di pace , 
non possono nemmeno essere cqui|)aratc le condizioni delle pro- 
vincia contristate dal brigantaggio a quelle delle altro che |ier 
buona ventura noi sono. Le condizioni di una piazza assediatti , 
di una regione soggetta a scorrerie nemiche non può por fermo 
essere raiTronlala a quella di una piazza libera , di una regione 
immune da inimichc insidie. Lo stalo di brigantaggio è uno stalo 
a parte , uno stato sui tjeneris : allineile cessi è niestieri ricorrere 
a provvisioni speciali , o poiché la leggo non è esplicita a questo 
riguardo è d'uopo che essa parli chiaramente o prescriva e legit- 
timi 1' uso di quello provvisioni. 
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Noi crediamo aduuquc che le provincia lo quali si trovino 
in istalo di brigautaggio debbano essere assoggettato a dispo- 
sizioni speciali , le quali e debbano essere esclusivamente ri- 
strette entro i limiti di ciò che concerno il brigantaggio, e non 
debbano più essere in vigore quando il brigantaggio sia cessa- 
to, e perciò siam di avviso abbia a dettarsi una legge spociale 
por quelle dato località , per quelle date emergenze , o che non 
trapassi giammai nella sua applicazione il limilo del tempo as- 
segnato dal conseguimento dello scopo. 

Ma come determinare so una data provincia siu oppur uo 
in istalo di brigantaggio? A noi paro che la dichiarazione le- 
galo di un l'ulto così grave , la quale implicai la necessità di 
assoggettare una parte qualsiasi del regno italiano a disposi- 
zioni straordinarie , non possa essere fatta senza la sanzione 
parlamentare. Una dichiarazione di lauta entità non ci parvo 
possa essoro fatta dallo autorità elettivo provinciali, poiché il 
loro giudizio può facilmente essere travialo dallo passioni e dalle 
csagerazioui dell odio o della paura. Ad una cosillalta dichia- 
razione così circondala , non sono soverchio le guarentigie , c 
queste non potrebbero derivare maggiore eilicacia di quella elio 
scaturisce dallaulorilà parlamentare. Siccome però jjjjp avve- 
rarsi il caso in cui la necessità di fare quella dichiarazione sorga 
mentre la Sessione legislativa ò prorogata e chiusa, così è d uo- 
po concedere al governo la facoltà di provvedere per mezzo 
di decreto regio, il quale non sì tosto il l’arlamonlo fosso ra- 
dunato sarebbe convcrtito in legge. Ad oggetto poi d impritnoro 
sempreppiù alle straordinarie provvisioni il marchio di prov- 
visorietà, da cui debbouo essere contrassegnalo, ci sembra op- 
portuno consiglio stabilire , che la cessazione della necessita 
dolla loro applicazione abbia ad essere pronunciata con apposito 
decreto reale. In tal guisa le. condizioni eccezionali legalmente 
stabilite , legalmente hanno termine. 

La vostra Commissione com ò stata concorde uol riconoscere 
elio contro il brigantaggio vanno adoperati mozzi energici , cosi 
puro ò stala concorde nell' ammettere elio questi mezzi debbouo 
esscru straordinari ed appropriali alle straordinarie contingenze, 
che ne richiedono l’applicazione; ma a chi deve essere aflidato il 
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carico della direzione nella pratica di cosiffatti mezzi? Ad alcuni 
di noi è sembrato che a meglio assicurare l' efficacia e 1’ unità 
dell’azione fosso conveniente affidare la direzione ad un solo , il 
qualo potrebbe essere o il comandante delle truppe attive , o il 
prefetto , od un commissario civile per una , ed anche per più 
provincia, della cui scolla sarebbe arbitra e responsabile la pote- 
stà esecutiva. E certo questo partito offrirebbe i vantaggi della 
semplicità c della speditezza, o porgerebbe guarentigia dell'unità 
di concetto, che è lantir desidera bile e. necessaria. La maggioran- 
za della Commissione ha però riflettuto, che sarebbe possibile di 
raggiungere Io stesso scopo abbondando nelle guarentigie , e che 
anche senza concedere ad un solo le facoltà straordinarie, sareb- 
be possibile di lasciare intatta la responsabilità ministeriale e di 
assicurare l’unità c la efficacia detrazione. Trattandosi di facoltà 
eccezionali lo precauzioni non sono mai superflue, e giova sem- 
pre rimuovere dall’ uso di esse anche I’ apparenza dell’ arbitrio. 
La maggioranza della Commissione ha dunque opinalo, che sonza 
nulla detrarre alla responsabilità c quindi alla libertà d’ azione 
del governo, l'esercizio delle facoltà straordinarie nelle provin- 
eie dichiarate in istalo di brigantaggio abbia ad essere affidalo al 
prefetto , il quale dietro proposta o sul parere conforme di una 
Giunta appositamente costituita farebbe i provvedimenti indicali 
e determinati dalla legge. In virtù di questi espedienti nulla è 
abbandonalo all’ arbitrio , la libertà d’azione del governo nou è 
inceppala , ed il paese è confortalo dalla certezza che anche in 
condizioni straordinarie, anche sotto l’imperio di provvisioni ec- 
cezionali, la legalità è osservala. La composizione della giunta co- 
rno noi C abbiamo ideala , conferirebbe ad accrescere l'utilità o 
l'efficacia di quell’espediente; ne avrebbe la presidenza il prefetto 
della provincia , e ne sarebbero componenti il comandante dello 
truppe attive, I uffiziolo superiore della guardia nazionale, il co- 
mandante dei reali carabinieri , il procuratore generale presso la 
Corte d’ appello od in sua mancanza il procuratore del re presso 
il tribunale circondariale, e due cittadini all uopo scelti dalla de- 
putazione provinciale. 

Forse questo numero potrà parere spvercbio; ma qualora si 
consideri che, assegnando nella giunta una rapprcseutanza a tutti 
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gli ordini dell’autorità ed alla cittadinanza, si raggiunge 1' ottimo 
scopo di eliminare le ragioni ed i motivi di dissidii e di conflit- 
ti, e di associare il paese anco alla direzione dell’ azione per 
la sua difesa , tornerà agevole convincersi che gl’ inconvenienti 
del numero non abbastanza ristretto sono largamente compensati 
dai due sostanziali vantaggi or ora accennati. La Giunta così com- 
posta, aggiungendo ellicacia , non toglie libertà all’azione gover- 
nativa ; ed in ossa si trovano raccolte e coordinato tutte le forze 
governative e sociali ; locchù quanto debba conferire al consegui- 
mento dell’ unità di aziono non è chi non vegga. Gli accordi che 
oggi di Ilici I mento si stabiliscono, oppure, quando ci sono , vanoo 
dovuti esclusivamente al buon volere ed alle disposizioni conci- 
lianti delle diverse autorità , deriverebbero dallo stesso regolare 
andamento dello cose. 1 provvedimenti eccezionali , oltre ciò , 
quelli segnatamente che , dettali da considerazioni d’interessi ge- 
nerali , sono lesivi d’interessi particolari , perderebbero almeno 
in parte 1’ apparenza di rigore e di durezza che non possono non 
avere; le autorità li applicherebbe con la massima pooderazione 
e con illuminata cognizione di causa ; il paese non solo , ma lo 
stesse persone che più sarebbero colpite li accoglierebbero con 
maggiore arrendevolezza e con la persuasione che sono state pre- 
se tutte le. cautele c che niente è stato fatto a capriccio. Mediante 
la creazione di Giunto composte noi modo indicato , si raggiunge 
del pari lo scopo d’ imprimere un impulso energico alla repres- 
sione del brigantaggio localizzando l’aziono ed unizzandoin il più 
che è possibile, senza detrimento dolla pienezza dell’autorità go- 
vernativa ed appoggiandosi sul concorso morale del paese. 

D<i queste generali promesse nasceva il disegno di legge 
che noi abbiamo ideato , e nel quale sono due parti distinte : la 
preventiva e la punilrice. Vi accenneremo brevemente dell’ una 
e dell’altra. 

La porte preventiva si aggira intorno alle provvisioni, acuì 
il prefetto , o invitato dalla Giunta o interrogatala ed avutone il 
favorevole avviso, darebbe opera. Di qual genero debbono esse- 
re cosiflalte-provvisioni? Quali sono coleste facoltà straordinarie? 
L’ indicazione di esse ci è stala suggerita dall’esame delle ragio- 
ni per le quali finora non si è venuto a capo delle difficoltà, dalle 
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impressioni c dalle notizie aUinte nelle località , dagli esempi c 
dai desiderii che a voce e per iscritto ci sono stati espressi da 
cittadini d'ogni condizione e di ogni celo. 

Nel combattere il brigantaggio conviene sapere anzitutto chi 
siano coloro che si addicono all’ infame mestiere , raccogliere i 
nomi di coloro che, ribellatisi alle leggi secali ..scorrono la cam- 
pagna uccidendo e predando; ocoorre, vale a dire, procedere alla 
compilazione di elenchi nominativi , nei quali siano raccolti , co- 
mune per comune , i nomi di tutti i briganti. Questi elenchi di- 
eevansi altre volto lisi* di fuorbando. Ora a chi meglio della 
diurna può essere allidalo il lavoro della compilazione di quelle 
liste ? Compiuto cotesto lavoro , assicurati i mezzi della più am- 
pia pubblicità e delle rimostranze. ed opposizioni possibili , la 
Giunta , pigliando in considerazione le opposizioni e sottoponen- 
dolo a disamina , giudicherebbe se esse debbano oppur no essere 
menale per buone. In seguilo alle sue decisioni le liste diventano 
definitive, ma ogni mese dovranno essere riveduto per leoppor- 
tune sottrazioni od aggiunte. I vantaggi della compilazione delle 
anzidetto listo non hanno d’ uopo di essere dimostrati; per mezzo 
di esse si ha contezza esalta delle esatte proporzioni del contin- 
gente che ciascun comune fornisce al brigantaggio, e la loro pub- 
blicazione fatta con tutti i mezzi della pubblicità legalo è già una 
prima minaccia ed un primo monito ai malviventi. Certo quelli 
fra essi elio sono induriti nel delitto non si lasciano scuotere da 
quella minaccia, ma quelli che si sono trovati trascinati alla vita 
brigantesca senza essere ben consapevoli di ciò che fanno , no 
possono ricevere uno stimolo , un incitamento a fermarsi sulla 
malvagia strada od a presentarsi. A Conferire maggiore utilità 
pratica alla compilazione ed alla pubblicazione delle liste gioverà 
distribuire premii e ricompense , secondo le norme ohe all’ uopo 
verranno fissale dal governo, a coloro che avranno arrestalo uno 
o più dei briganti , il cui nome leggasi in quell’elenco. Pai mo- 
mento che rimane assodato quel tale o tale altro individuo essere 
brigante , evidentemente egli trovasi collocalo fuori della legge , 
è un nemico pubblico , ed è dovere - non solo degli agenti gover- 
nativi , ma di qualsivoglia buou cittadino di fare ogni opera per 
consegnarlo nelle mani della giustizia. Se il brigante resiste a chi 
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vuole arrestarlo, questi trovasi nel caso di legittima dilesa. 1. op- 
portunità di assegnare premio o ricompensa a chi arresta colai 
sorta di gonio non ci pare possa essere contrastala con saldi ar- 
gomenti , e ad ogui modo non se ne può negare 1 utilità pratica. 
L’ usanza di concedere premii a chi perviene a dare nelle mani 
della giustizia un malvivente è praticata nei paesi più civili c più 
liberi , com’è l’ Inghilterra , dove talvolta a chi arresta un mal- 
vivente il Ministero dell' interno ( homo dcparlment ) dà premii 
vistosi, sino a 500 lire sterline ( 12,500 franchi ). 

Nelle condizioni nelle quali attualmente versano le provili- 
cie napolilanc a motivo del brigantaggio , il pensiero di far ces- 
sare quel llagello con tutti i mezzi che la giustizia e la morale non 
riprovano categoricamente , deve prevalere a tutte le altre consi- 
derazioni. 11 premio , dirà taluno, potrà aizzare la cupidigia, ali- 
mentare passioni poco lodovoli ; nè noi neghiamo che ciò possa 
succedere ; ma ragionando con questa logica inflessibile , pochi 
sono i mezzi adoperati dalla giustizia umana che possano andare 
esenti da appunti di quosto genere. Certi scrupoli sono onorevo- 
lissimi e degni di essere ponderati ; ma debbono tacere quando 
1’ utile della società è evidente , e i principi i cardinali della mu- 
rale non sono offesi. Ora 1’ utilità pratica del sistema dei premii 
a chi arresta briganti è evidentissima; è dimostrata dall’esperien- 
za e corroborata dal raziocinio. Per esso si ottiene immediata- 
mente 1' ottimo risullamenlo di spargere i semi della dillidenza 
tra le fila degli stessi briganti; il giorno in cui Crocco sapesse che 
la sua testa ha acquistato un valore , non se la sentirebbe più 
tanto sicura sulle-spalle , ed 'avrebbe ragione di temere de' suoi 
più fidi. È un mezzo la cui efficacia non può essere rivocala in 
dubbio; è stato di recente praticalo nelle provincie di Capitanata, 
e i buoni efTeltfsono visibili ; nel breve spazio di un mese molli 
briganti sono stali consegnali alla giustizia , altri uccisi, ed altri, 
intimoriti dalla sorte toccata ai loro compagni , si sono presentali 
volontariamente. Già si sottintendo che quando siavi stato con- 
flitto tra il brigante e chi voleva arrestarlo, ed il primo sia rima- 
sto ucciso , il premio debba essere parimente accordato. Gl’in- 
ganni poi ed il rischio di dare premio a chi non 1’ abbia in realtà 
meritate sodo assolutamente improbabili quando la decretazione e 
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la distribuzione del premio venga fatta da persone ebe si trovano 
sopra luogo , come sono il prefetto e gli altri componenti della 
Giunta, e che certo non pigliano nessuna deliberazione senza aver 
prima accertati i fatti con esattezza o con precisione. 

Senza farne argomento di speciale disposizione legislativa , 
noi crediamo sarebbe pure utile che il Ministero desse istruzione 
ai prefetti d' inviterò le Giunte a compilare le liste dei soldati 
sbandali, dei renitenti alla leva, dei disertori e dei condannati in 
contumacia, essendo evidente che a coleste categoria d’ individui 
il brigantaggio può non essere estraneo. 

Proseguiamo pertanto l' annoverazioue delle altre facoltà 
straordinarie. Una di esse ci paro abbia ad essere quella di ordi- 
nare uon solo la mobilizzazione delle guardie nazionali, ma anche 
l’ordinamento di speciali squadriglie del paese nel genere di 
quelle delle quali abbiamo avuto occasione di favellare poc' anzi. 
Anche questo genere di provvedimento è di quelli che sono sug- 
geriti o da bisogni istantanei o dalla adequata cognizione delle lo- 
calità e degli uomini ; e quindi ò naturale vengano fatti senza in- 
dugio da persone che meglio sono in grado di valutare il bisogno. 
Ai feriti , alle vedove , agli orfani dei caduti nei combattimenti 
giustizia vuole si applichi senza più il sistema prescritto dalla 
leggo sulle pensioni militari. Faremo osservare a questo propo- 
sito quanto importi che il diritto alle pensioni venga puulualmen- 
te soddisfatto, e perciò non ci sembra fuor di luogo raccomandare 
al governo di fare ogni opera perchè la liquidazione delle pen- 
sioni sin il più che è possibile accelerata. Nelle provincie infe- 
state dal brigantaggio può succedere che sia necessario proibire 
in determinati siti 1’ esercizio di alcuno particolari industrie , 
chiudere lo masserie , concentrare gli armenti , chiudere i forni 
di campagna, vietare le esportazioni dalle città e dagli abitali di 
polveri, di munizioni, di bardature e di altri oggetti di vestiario 
e di nutrimento, procedere al disarmo; anche la necessità di ap- 
pigliarsi a cosiffatti partili può venire in luce da un momento al- 
l’ altro, e quindi la facoltà di ricorrere ad essi va parimente col- 
locata nel novero delle facoltà straordinarie. Nella provincia di 
Capitanala segnatamente, dove ci è tanta pastorizia ed abbondano 
le masserie , l'opportunità dei provvedimenti accennati è gran- 
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dissima y massime in cene stagioni ; nò r briganti , quando siano 
stretti dalla fame e dalle privazioni, possono tenere la campagna 
por un pezzo. La scarsezza dei viveri toglie al brigante il mezzo 
di appagare l' insaziabile avidità, e ne è sopraffatto; sicché o lenta 
qualche colpo disperalo, oppure, come spesso è succeduto in casi 
simili . si dà per spacciato e si costituisce dinanzi alla giustizia. 
Ragioni ancora più calzanti consigliano la proibizione dell' espor- 
tazione dello polveri , delle munizioni e delle bardature : sono 
mezzi di ofTesa ,‘e togliendoli al brigante , gli si toglie l’agio di 
esercitare 1’ iniquo mestière. . . 

Ma queste non sono le più importanti facoltà che a nostri) 
giudizio debbano essere prescritto dalla legge. I provvedimenti 
liti qui enunciati si riferiscono direttamente a danno dei briganti 
che sono in campagna; ma non bisogna dimenticare che i più pe- 
ricolosi e più spregevoli briganti sono quelli che annidano nelle 
città, e rbe da queste con ogni maniera di Sussidii, d incoraggia- 
menti , dr aiuti sovvengono coloro che sono in campagna. Contro 
codesti- complici urbani più o meno palesi od oéculli dei masna- 
dieri campestri vuoisi si rivolgalo modo speciale la severa e in- 
defessa vigilanza ilei prefetto e della Giunta. Vi ha dei sindaci 
che lepidamente o male adempiono i loro doveri ? Essi debbono 
essere sospesi dall'esercizio delle loro attribuzioni. Vi ha degli 
ufliziali e dei militi di guardia nazionale che non si adoperano 
con la voluta alacrità al disimpegno dei loro doveri,? Deve esse- 
re parimente decretata la loro sospensione, e quando si giudichi 
che la trascuratezza nel servizio sia frutto di malvolere, si deve 
senz’altro procedere alla radiazione dai ruoli, e provvedere al- 
1 andamento del servizio anchg con la nomina di comandanti 
provvisori. Qualora poi avvenga che le cose oltrepassino i limiti 
indicati , o che i Consigli municipali c le guardie nazionali man- 
chino ancor più gravemente ai loro doveri , la sospensione e la 
radiazione non sono punizioni sufficienti . Pongasi per esempio il 
caso del municipio di Grottaglie che festeggia ed accoglie la mas- 
nada del brigante Pizzichicchio ; quello del municipio di Carovt- 
gno che usa gli stessi, modi verso le orde del brigante La Vene- 
ziana ; quello del municipio di San Marco in Lamis che tollera , 
senza dir molto alle autorità competenti, il soggiorno in paese de- 
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gli sciagurati che uccisero il rimpianto #i jutano ilei genio Valeri-, 
imi; basta forse a snddisfaziohe della giustizia vendicatrice che 
i|uei municipi e quelle guardie nazionali vengano sciolte, e che i 
snidaci e gli uffizioli vengano sospesi dalla loro dignità e grade? , ' 
Senza allegare nessuna delle tante ragioni che potremmo per giu- 
sti licare la risposta negativa a cosiffatto quesito basta rispondano 
i fatti , i quali attestano che sottosopra gli stessi uomini tornano 
al maneggio delle faccende comunali . e tornanti col prestigio di 
essere rimasti superiori alle leggi , con quanto scapito dell’ auto- 
rità di queste e con quanta perturbazione del senso morale dello 
popolazioni non occorre dire. 

1 perniciosi elTetti di questa condizione di cose non possono 
sfuggire, o signori , alla vostra attenzione]: nò il governo può ap- 
pigliarsi a verun 'partito che non sia quello della stretta osser- 
vanza delle leggi. La leggo vuole che ogni Consigliò municipale 
sciolto debba essere ricostituito dogli elettori a capo di un termi- 
ne prestabilito,, il quale non può essere allungalo nemmeno di un 
giorno : il governo trasgredirebbe il proprio dovere se non. si 
. conformasse scrupolosamente alle prescrizioni della legge. Che 
rosa dunque rintano a faro ? A noi pare sia d T uopo creare lo fa- 
coltà, che attualmente non esiste, e porre la potestà esecutiva in 
grado di riparare al male con quella efficacia che oggi non è con- 
ceduta. Il mezzo di raggiungere questo scopo senza violare nò 
abrogare , nè sospendere le disposizioni della legge vigente, ni è 
stato suggerito dalla costumanza che si pratica con tanto vantag- 
gio della giustizia e della pubblica moralità presso quella speri- 
mentata maestra di libertà che è la nazione inglese. In Inghilter- 
ra ogni corporazione elettorale ( consliluency ) possiede il privilegio 
della franchigia , il diritto , vale a dire , di scegliere il proprio 
rappresentante alla Camera dei comuni ; ora quantunque volte è 
dimostrato che nell’ esercizio della sua prerogativa quella data 
corporazione sia caduta nel fallo della corruzione, la rimane esau- 
torata, la franchigia le viene tolta (dis franchiseli), perde il diritto 
'rii- scegliere ih deputata. U caso sì'àvverò pochi anni or sono a 
propesilo del collegio di Saint-Albans. 

Ciò che si pratica in Inghilterra verso i collegi elettorali 
chiamati in colpa di corruzione, può essere, praticato, in Italia ver- 
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so i Consigli municipali, e le guardie nazionali chiamate in colpa 
e convinte di aver prestato appoggio ai briganti e con la conni- 
venza materiale o palese., e con la connivenza morale, senza 
escludere , si sottintende, nel primo caso i rigori della leggo pé-' 
naie. Avverandosi adunque 1' esempio al quale accenniamo , il 
prefetto, sulla propostalo previo consenso della Giunta, dovreb- 
be proporre aj governo la sospensione del diritto di scegliere i • 
consiglieri municipali c gli ulliciali di guardia nazionale ; ed al 
governo poi spetterebbe di ordinare l’esecuzione di quel provve- 
dimento con apposito decreto, circondalo e munito di tutte le ne- 
cessarie guarentigie. Nè il tempo della sospensione sarebbe inde- 
finito , non dovrebbe eccedere i tre anni. Da questa disposizione 
legislativa noi siamo persuasi possano ripromettersi ottimi effetti; 
con essa s’ impedirebbero molli scandali , si svellerebbero dalla 
radice molti è busi , e oltre al vantaggio incontrastabile del danno 
evitato,' si otterrebbe pur quello dell' esempio salutare. Lo stesso 
fervore col quale si agognano nelle provinole, napoletane le cari- 
che municipali e i gradi nella guardia nazionale , ci è pegno che 
i municipii colpiti dal provvedimento di cui discorriamo , sareb- 
bero compresi da un profondo senso di umiliazione , il quale 
schiuderebbe facilmente la via al ravvedimento. 

Durante il nostro viaggio abbiamo avuto occasione di accer- 
tarci in modo non dnbbio di questo fatto ; a Foggia , a Trani , in 
altre, località-, do Ve le guardie nazionali erano state sciolte , ab- 
biamo udito lagnanze vivissime, le quali testimoniavano per l'ap- 
punto quel senso di umiliazione di cui testé favellavamo. Quelle, 
popolazioni impressionabili e vivaci saranno sensibili, forse anche 
cpn esagerazione, all’applicazione di un provvedimento, il quale 
le costituisce in certa guisa nella condizione di minorenni, perchè 
le dichiara per un dato tempo iucapaci ed indegne dell'esercizio 
delle civili franchigie. Nè si dirà che il castigo sarebbe ingiusto, 
poiché colpirebbe tutta la- popolazione di un comune. Casi come 
quelli Ai Grotlaglie , di Carovigno , di San Marco in La<nis non 
possono succedere senza la complicità operosa o tacita , sempre 
Colpevole , della piaggioranza degli abitanti , e verso i collegati 
dei briganti non si hanno ad usare riguardi. V’ha di più: affidan- 
do durante la sospensione la gestione delle, faccende municipali 
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»d uomini di sperimentata probità eia ma liberale,. scelti nel par- 
so medesimo , il governo , oltre al fare atto di forza , dimostre- 
rebbe alle popolazioni che le persone obbedienti alle leggi e mo- 
rali riscuotono tutta la sua fiducia. La privazione temporanea del-' 
la prerogativa , anziché scemare il prestigio dei liberi istituti e 
renderli meno cari alle popolazioni, sortirebbe l’ elicilo contrario: 
il prestigio crescerebbe , i vantaggi sarebbero meglio estimali , e 
il desiderio di riavere il bene perduto sarebbe stimolo irresisti- 
bile a buone opere ed a civili virtù. 

I n ultima facoltà vorremmo fosse quella di decretare l'esi- 
lio locale od il confino a riguardo di persone gravemente indizia- 
te di turbare la pace dei paesi e di alimentare quell' agitazione 
quel disordine morale che di tanta utilità torna al brigantaggio. 
Lì sono località dove tutto il male proviene da due individui , od 
anche da un solo : con L allontanamento di costoro il male perde 
la sua ragione di essere c cessa immediatamente. È un mezzo 
che, usalo con le opportune precauzioni e con equità di discerni- 
mento, gioverebbe moltissimo, poiché spegnerebbe le gare civili, 
le quali sono tanto più accanite e tenaci , quanto più angusta è la 
cerchia delle mura entro le quali fervono , e placherebbe le ani- 
mosità. Forse respirando altra atmosfera, lontane da quei luoghi, 
da quei dati individui , le stesse persone, a cui il provvedimento 
venisse applicalo, avrebbero agio e possibilità di emendarsi e 
di persuadersi del proprio errore. 

All’ esercizio delle facoltà che siamo venuti successivamente 
annoverando sarà necessariamente d’uopo di adequali mezzi pe- 
cuniarii: laonde noi vi proponiamo di stanziare nel bilancio dello 
Stato un apposito credito per sopperire a èotcste spese. Largheg- 
giando su questo punto, si otterranno risultamenli oltre ogni dire 
proficui. Saranno prevenuti molti delitti , evitati molti disordini . 
risparmiale molte vite. 

Questo è uno di quei oasi , nei quali l’aggravio dell’erario 
è compensalo coti usura dall’ importanza e dai grandi vantaggi 
delle conseguenze che se ne ricavano. E forse oggi non avremmo 
a deplorare (ante sciagure se il provvedimento di cui favelliamo 
fosse stato praticalo. 

La Giunta nel nostro concetto deve tornare di poderoso aiu- 
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lo dii azione governativa . ed essere guarentigia alle immolazioni; 
e perche questo scopo sia ancora più sicuramente raggiunto , noi 
stimiamo sia conveniente proscrivere che delle sue deliberazioni 
abbia a compilare e conservare. apposito processo vorbale. 

Assicurata con i mezzi finora indicali un’azione preventiva, 
vigorosa contro il brigantaggio , ci rimane a dire in qual guisa 
possa, a nostro giudizio, provvedersi ad un’azione punitrice pa- 
rimente vigorosa, e la quale sappia conciliare le ragioni dell'uma- 
nità o della giustizia con quelle dei vitali interessi della società. 
L’attuale modo di procedere nella punizione dei reali di brigan- 
taggio raggiunge questa conciliazione, soddisfa a queste legittime 
esigenze , consegue lo scopo della vera giustizia , che è quello di 
vendicare 1’ offesa sociale e di prevenirne il rinnovamento incu- 
tendo il terrore salutare dell’esempio ? - ■ . 

La nostra risposta a queste dolorose interrogazioni è doloro- 
samente negativa. L’attuale condizione delle cose non è giusta , 
non ò regolare, non raggiunge lo scopo; deve cessare, doveessc- 
ro assolutamente mutata : è tempo oramai che i< legislatori dell» 
nazione avvisino o provvedano. Oggi i reati di brigantaggio sono 
assoggettati ad una doppia specie di giurisdizione, ovvero, ad usa- 
vo una locuzione più esatta, poiché in un caso vera giurisdizione 
non esiste, sono trattati in due modi diversi. I briganti colti colle 
armi alla mano sono fucilati; i briganti arreslnti inermi sono dati 
in balia della potestà giudiziaria. Nel primo caso, la morte imme- 
diata ; nel secondo, la lentezza della procedura penale, o non di 
rado una sentenza di non farsi luogo a procedere. Questa disfor- 
mila , questa coesistenza di due estremi opposti sono già un in- 
conveniente gravissimo, un male deplorabilissimo, li brigante più 
reo Don è sempre colui che è passato per le armi, nè il meno col- 
pevole è sempre quegli a cui i magistrati hanno conceduta la li- 
bertà provvisoria. Questa disparità di condizioni tra complici del- 
lo stesso misfatto , tra operatori della stessa iniquità , questa di- 
sparità che spesso si risolve in un privilegio a favore di chi è 
.maggiormente colpevole, non può essere più a lungo tollerata. Nè 
le fucilazioni sommarie sono conformi alle prescrizioni della no- 
stra legislazione ; nel silenzio della legge sono stale suggerite da 
una ferale necessità. 11 sistema delle fucilazioni non ha altra sau- 
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/.ione so non quella del fatto; ed il fatto non può prevalere stille 
ragioni indeclinabili della leggo. Affrettiamoci a dichiarare che co- 
lesto sistema desta il maggiore rincrescimento c la più viva ri- 
pugnanza a coloro che sono costretti a praticarlo ed eseguirlo : ai 
militari. Questo rincrescimento ci è stalo reiteratamente espresso 
dal generale La Marmora e dai più distinti generali ed uffizioli 
che militano sotto i suoi ordini. Ad essi si dèvfo anzi che il male 
non sia stalo ancor più grande di ciò che è, o che non debhasi 
doploraro che abbia avuto maggiore ampiezza. 11 generale La 
Marmora ha usalo e usa la vigilanza più indefessa, e non tollera 
che i suoi subordinali oltrepassino mai i rigori imposti dalla dura 
necessità. Ma il buon volere degli uomini non dove pigliare il 
posto che solo compete all’ autorità della legge ; I’ azione della 
giustizia puuitrice deve togliere l’ impulso c la regola dalla legge 
che a tutti sovrasta e che lutti indistintamente debbono ubbidire.; 
nè T offesa che una pratica che non c sanzionata dalla legge reca 
alla maestà della giustizia può essere compensala dal buon vole- 
re degli uomini , il quale torna a lode di questi e non assolve d* 
certo il sistema dalla pecca originale da' cui è viziato. • 

Dall'altro canto non è meno ‘evidente che le necessità su- 
preme della difesa sociale richiedevano la punizione esempla- 
re e pronta degli autori dei reati di brigantaggio, e che que- 
sta punizione per la via ordinaria non era ottenuta. NeH'aller-» 
nativa di abbandonare la società senza difesa contro i colpi dei 
suoi nemici, ovvero di ricorrere ad un sistema sommario, que- 
sto secondo portilo ebbe a prevalere. Gl’incon venienti e i danni 
sono palesi: nè trovano compenso nel risultamene, poiché se 
sono stati fucilali molti briganti, non è stato spento con ciò il 
brigantaggio. La reintegrazione dell’autorità della' legge è indi- 
spensabile tanto nell interesse dèlia giustizia, quanto in quello 
della società, chiaro essendo che là dove l’azione punitrico non 
ha per sua base la legalità, ivi essa torna inefficace. 

Il sistema delle fucilazioni sommarie é senza pocesso de- 
ve cessaro? La cognizione dei reati di brigantaggio dev’essere 
conservata ai tribunali ordinàri? Noi abbiamo lungamente pon- 
deralo questi argomenti importantissimi : abbiamo interrogalo 
intorno ad ossi il parere di militari, di magistrati, di ammini- 
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slralori o di -alici ragguardevoli uomini: ed oggi, con tutu in 
pienezza del nostro convincimeulo e con perfetta sicurezza di 
coscienza, vi dichiariamo , che al primo 'quesito abbia a. da Ai 
una risposta categoricamente alici-mali va, ed al secondo una ri- 
sposta categoricamente negativa. Le duo cose sona strettamente 
connesse : il sistema- delle fucilazioni .qual è oggi praticato , 
devo cessare: la cognizione dei reali di. brigantaggio deve es- 
sere deferita ad una giurisi! iziune che non sia quella dei tri- 
bunali ordinari: i diie provvedimenti si riscontrano l’uno col- 
1 altre, collimano allo slosso scopo, ebe è quello di tutelare 
grinteiessj sociali senza violare la dignità della legge, nò pos- 
sono ancate l'uno dall' altro scompagnati. Perché, l’uno riesca 
ò d uopo attuar 1 altro, e per .contrario, se l’utf provvedimento 
si disgiunge dall'altro, invece di arrecar rimedio al mate, que- 
sto Sarà di gran lunga aggravato Noi non ^spenderemo parole 
a tosserc il novero delle vittoriose e molli pliei ' ragioni d’ordine 
politico,' murale, sociale e costituzionale, che consigliano a porre 
termine al sistema delle fucilazioni senza processo; nò ci par» 
aver d’uopo di diffonderci a .dimostrare , che la competenza 
dei reati di brigantaggio va allidnla ad una giurisdizione spo- 
etale. L azione penale contro i briganti attinge le ragioui della 
sua cfliéacia dalla prontezza con cui è adoperata , dal rapido 
succedere del castigo al delitto. Si può accogliere la speranza 
elle a questo scopo indispensabile sia per giungersi col sussi- 
dio della giurisdizione ordinaria ? Si può forse sperare pron- 
tezza nei giudizi quando tanta folla di giudicabili si accalca 
nelle carceri * tanti delitti si commettono ed il rito e la pro- 
cedura- giudiziaria implicano tante lentezze? Togliendo ai hw- 
gislrati ordinarli la cognizione dei reali , dei qnali ci occupia- 
mo, si assicura ciò che oggi manca, l’amnHnistrazione cioè spe- 
dita della giustizia, si preclude l’adito a qualsivoglia arbitrio 
e si sgrava la stessa magistratnra-da un péso che in tanta diffi- 
coltà e viluppo di casi essa oggi mal regge. Ora, quando venga 
concesso, e ci pare impossibile- che noi sia, che debba mutarsi 
di giurisdizione-, il partito a cui appigliarsi emerge ad un (ratto 
evidente; la giurisdizione sui reali ìli brigantaggio va deferita 
ai tribunali militari ed a’tribunali militari quali sotto stabiliti 
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e proscritti in tempo di guerra dal codice penale ihilrtaro . Alle 
straordinarie condizioni ingenerate dal brigantàggio vuoisi ri- 
parare con una giurisdizione, che meglio ad esàe si addica': 
alle urgenze della difesa sociale và provveduto con una giu- 
stizia severa, immediata, esemplare. 

Ai ribaldi che si „sono ribellali contro la società e che ad 
essa muovono guerra colle rapine ts cogli assassini! è d’uopo 
mostrare die la società possiede nòn solo la forza materiale 
di combatterli e debellarli, ma anche -la forza morale di pu- 
nirli , senza ricorrere all' arbitrio. Allò popolazioni dolenti ed 
atterrite c d’uopo mostrare che hanno a gagliarda tutela Fa spada 
dell’esercito ed una giustizia inesorabile che raggiunge il col- 
pevole senza esitazioni o senza lungaggini sullo stesso teatro 
dei suoi delitti. Il brigantaggio c la guerra contro la società: 
praticando dunque a suo riguardo la giurisdizione che si pra- 
tica in tempo di guerra, non si offende nessun princìpio, non 
si lode nessuna guarentigia, non si manca a nessuna norma di 
equità. La legislazione penale pei tempi di guerra è determi- 
nata in modo esplicito e preciso dal nostro codice militare, o 
noi pensiamo che ciò che si abbia a far di meglio per la pa- 
ninone dei reali di brigantaggio sia per l’appunto l’applicazio- 
ne pura c semplice dello disposizioni di quel codice. L’espe- 
rienza ha dimostralo quanto siano provvide quelle disposizioni, 
e come al nostro codice: militare non possa, muoversi il rim- 
provero di severità eccessiva. Le innovazioni non sarebbero 
opportune. Per la cognizione dei reati di brigantaggio perciò 
avrebbe ad esserci lo stesso duplice ordine di tribunali fìssati 
dal codice per i tempi di guerra, gli ordinami cioè, e gl’ in- 
stantanei. La formazione di questi ultimi è circondata da tutte 
le guarentigie desiderabili, c sarebbe strano davvero clic fos- 
sero giudicate insuflicienti rispetto ai briganti. Pongasi il caso 
d una colonna mobile, che scontrandosi coi briganti, rie colga 
parecchi con le armi alla mano: il tribunale istantaneo viene 
inconlanenii formalo, ed il giudizio è esaurito, senza indugio. 1 
principii della giustizia vengono in tal guisa osservati nella so- 
stanza o nella forma . non è violata la guarentigia della dife- 
sa, la società è vendicata senza offesa della legalità, ed i sol- 
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dati . quando fossero por rodere alla tentazione di usar violen- 
za, sarebbero rattenuti dalla cortezza che i veri colpevoli non 
possano sfuggirò al castigo meritato: L'utilità di questo sistema 
è ampiamente confermata dalla storia c dagli esempi delie al- 
tre nazioni civili. Quando nell anno 1800 il brigantaggio infie- 
riva in molti dipartimenti della Francia.il primo console de- 
cretava la formazione di colonne mobili . composte di soldati 
di fanteria, di cavalleria o di carabinieri. Nel decreto si legge 
larticulo die qui trascriviamo : 

» Aht. i. Charmi de ces corps aura à sa suite uno Commis- 
sion militarne exlraordinaire . qui jugera les briganis dans los 
vingtHjuatre heures d,c lcur. arrcslation. Celle commission sera 
nommee par le gcriéral coinmandaut la divisimi (l). 

F risultamenti chiarirono l'opportunità del concetto e i van- 
taggi del provvodiipcnto : in breve volgere di tempo il brigan- 
taggio fu distrutto. 

» Cello r;ìce de brigands.( così scrive tl signor Thiors ) qui 
■> s'éluil fornice des déserteurs des arinées et des soldals licen- 
i ciés de la guerre civile , qui poursuivait les propriélaires ri» 
>■ ches dans les campagiiès, Ics vovageurs sur lesgrands routes, 

■> pillail les caisses publiques et répandait la lerreur dans les 
» pays, venait d’òtre réprimée avec la dernjère rigueur. Ces bri- 
» gauds avaicnt cimisi , pour se répandrc , le moment où les ar- 
» mécs, parlies prosqno toules à ia fois au debors, avaient prive 
» l iutcrieur des forccs nécessairos à sa sécuritc. Mais depuis la 
« paix de Luneville, et le retour d une partie de nos troupes en 
» Franco, la situatiou n t'iaii plus la inémc. Des nombreuses co- 
« lonnes niobi los , accolli jiagnóes d a fiord de commissions mili- 
» taires et 'plus lord de tribuuaux spéciaux , avaient parcoUru 
» les routes en tout sens, et ehalié avec la plus impiloyable éner- 
« gié oeux, qui liufesluient. Plusieurs centaines d entro eu\ 

» avaient, cté fusillés en six mois sans qu’aucune réclamation s'c- 
» levili en faveur (te scélérals, restes impures de la guerre civi- 
li le. Les aulres, coni piè temoni découragés , avaient remis lours 
ì> armes . et fait leur soumission. La sécurilé était rélablie sur 

- . . - 
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■» los grands chcmtns. cl tandis qu'aux inois do janvier ot de fò- 
li vrier <80 1 on poti va il à peine voyager do Paris à Rouen „ ou 
« de Paris ii Orléans , sans courir le danger dòlre égorgò , on 
a pouvait à la fin de celle juòme annòe Iraverser la Fraucc en- 
» lière sans èlrc exposé a aucuu oecident. C esi à peinc, si dans 
» le Ibnd de la Bretagne el dans l’ intòriour des Cóvenoes il sub- 
» sistait encoro quelque reste de ces bnndos (4). 

Ad alcuni onorevoli componenti della vostra commissione 
pareva che a meglio guarentire le ragioni della giustizia fosso 
opportuno divisamente d introdurre nei tribunali militari uu ele- 
mento tolto dalla giurisdizione ordinaria , e che i tribunali inca- 
ricati del giudizio dei reati di brigantaggio avessero ad essere 
non puramente militari, ina misti. Il quale suggerimento, dettato 
dal lodevole desiderio di scostarsi il meno che fosse possibile 
dalle ordinarie forme della giustizia fienale, non e fiero sembrato 
alla maggioranza capace a rimuoverla dal suo parere. Gl’ incon- 
venienti a cui nella pratica darebbero occasione i tribunali misti 
non sarebbero compensali dai problematici vantaggi che potreb- 
bero avere; e quando la necessità ha consigliato di appigliarsi al 
partito della giurisdizione straordinaria , è divisamente* più op- 
portuno quello di applicare queliti giurisdizione nella sua inte- 
grità c senza arrecarvi modificazioni , la cui utilità non avrebbo 
forse la sanziono dell’esperienza. 

Determinata la competenza, assodata la giurisdizione, sorge 
naturalmente la questione della penalità. 1 reati di brigantaggio 
debbono essere puniti con l’estremo supplizio, oppure la pena di 
morte vu intieramente esclusa? Cita parte della vostra commis- 
sione , mossa da sentimenti alla cui elevatezza rendiamo piena 
giustizia , si pronunciava per il secondo partilo ; la maggioranza 
sarebbe stata lietissima di associarsi a questo parere e di racco- 
mandarcene l’approvazione; ma essa ha stimalo anzitutto dover- 
si preoccupare delle ineluttabili necessità della difesa sociale . 
opperció è stata costretta a superare qualsivoglia ripugnanza ed 
a propugnare la dolorosa necessità di dover conservare la [iena 

*** * V . v - • • • 

(I) Vedi Thif.IW, ! listai re du Confutai et de lErnfìirr. — Bruxelles,' 
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di morto. Con lo stesso pienezza di convincimento , colla quale 
vi aircrinavamo poc’anzi die l'attuale sistema di fucilazioni abbia 
a smettersi , vi g (fermiamo ora elle le condizioni dello cose non 
consentono voiigu tolta all' aziono punitrice della giustiziala ter- 
ribile facoltà di sentenziare la morte. Forse se la pena capitale 
fosse già cancellala dai nostri codici, 1" esperienza chiarirebbe la 
lugubre necessità di applicarla in via di eccezione ai colpevoli 
di reali di brigantaggio , ma la nostra legislazióne sanziona an- 
cora la pena dell’estremo supplizio, e l'opportunità sarebbe assai 
male scelta , qualora si volesse incominciare a toglierla in occa- 
sione del brigantaggio. Chi si faccia a considerare l’ enormezza 
di delitto che si raduna nel brigantaggio , la sanguinaria viola- 
zione d ognf legge naturale e scritta che esso è , la ribellione a- 
perta che esso implica conico la società, sarò condannato a par- 
teggiare per la nostra sentenza. Chi poi ponga mente alle imma- 
nità senza esempi che i briganti commettono ed alle loro scelle- 
ratezze selvagge non potrà non confermare questo parere. - • 

È una condizione di cose durissima , alla quale mal si pre- 
tenderebbe arrecare rimedio ascoltando i suggerimenti di una 
improvvida pietà. Togliere la pena di morto per i reati di bri-- 
gantaggio tornerebbe all abdicazione assoluta e funesta del diritto 
sociale di punire. La guerra diventerebbe più sanguinaria; i sol- 
dati non darebbero quartiere a coloro cito hanno straziato i loro 
compagni , quando sapessero che costoro non saranno puniti con 
lutto il rigore delle leggi. I.e .popolazioni dal canto loro non rav- 
viserebbero in questa decisione ài senso di umanità , dal quale 
sarebbe informala , ma la interpreterebbero conte tacita confes- 
sione della impotenza del governo e delle leggi contro il brigan- 
taggio. Le leggi non debbono per fermo essere subordinate ai ca- 
pricci ed alle passioni delle moltitudini , ma per sortire efficacia 
^on debbono nemmeno fare' astrazione troppo grande dall'am- 
biente, nel quale vivono le popolazioni a cui debbono essere ap- 
plicate. 

Ora oggi , non è chi noi sappia . le popolazioni del mezzodì 
d'Italia sono conturbate ed inasprite dal brigantaggio, e sono pro- 
clivi a ravvisare in ogni alto di mitezza un testimonio di debo- 
lezza. La vita e la proprietà mal sicure , i traffici interrotti , la 



prosperila pubblica incagliala nelle suo Sorgenti e nel suo svi- 
luppa mento , o tulio ciò per opera del brigantaggio , sono tanto 
cause di malessere che non possono non essere tolte in seria con- 
siderazione.. È tal complesso di cose clic, se non giusiiGca, scusa 
di certo e ad ogni modo rende ragione della esasperazione degli 
animi. Non è guari il governo è stato costretto a pronunciare In 
scioglimento del consiglio municipale e della guardia nazionale 
della città di Monopoli in Terra di Bari, perché ad ogni costo vo- 
levano la fucilazione di briganti che la forza pubblica aveva cat- 
turati inermi, e che perciò questa a buon dritto intendeva conse- 
gnare alla potestà giudiziaria. A Martina, in Terra d’Olranto, un 
brigante trovavasi nelle condizioni medesime; la popolazione ir- 
ruppe violentemente , lo strappò dalle mani dei carabinieri che 
lo custodivano , e lo uccise. A Coirono , in provincia di Catanza- 
ro, avvenne un caso dello stesso genere. 

lj legislatore senz' alcun dubbio non può né deve incorag- 
giare le popolazioni in queste loro inclinazioni e disposizioni di 
spirito; ma non può neinmeuo e uon dee porsi in troppo estremo 
contrasto con esse , c dimenticare all’ intuito le ragioni della op- 
purtunilà. Dichiarando che non vi abbia più ad essere pena di 
morte per i briganti le inclinazioni delle popolazioni non sareb- 
bero mutale, forse diveulerebbero più risentite, e lo scopo falli- 
rebbe anche per questo riflesso. Nè dall' abuso dello fucilazioni 
si può inferire la loro assoluta inefficacia , c perchè, mal si cor- 
regge un occcsso appigliandosi all’eccesso opposto, e perchè 1 as- 
serzione di quell’ abuso e di quella inefficacia è insussistente. Se 
i briganti fossero stati immuni dalla pena di morto il. loro nume- 
ro sarebbe a quest'ora di noti poco accresciuto: se Borjes e Trazi- 
goy non fossero stati fucilati le irruzioni di bande dalla frontiera 
pontifìcia , gli sbarchi di avventurieri di tutte le parti del globo 
si sarebbero moltiplicati oltre ogni credere. La sicurezza dello 
Stato meglio tutelata , le numerose vittime risparmiate attestano 
che la severa punizione di pochi fu pietà a molti ed alia pàtria , 
come crudele a molti ed alla patria sarebbe siala la pietà usata 
ai pochi. 

Nell enunciare questi principi! c nel riconoscere clic la (iena 
•li morte debba essere applicata ai reati di brigantaggio la mag- 


speranza della Commissione non inumde . o signori , che non vi 
abbia ad essere gradazione in cotesti reali , e che tutti indistinta- 
mente abbiano ad essere puniti daH’esiremo supplizio. La grada- 
zione è necessaria e per conformarsi ai dettati della giustizia e 
per conservare alla pena la sua efficacia. Un miserabile che, so- 
spinto dall’ amor del bollino o da paura , siasi ascritto ad una 
comitiva di malfattori , ma che non ha fatto altro se non scorrere 
la campagna', e quando ha incontrata la forza ha gettate le armi, 
non potrebbe essere assoggettato alla stessa pena che colpirebbe 
.Vinco Nanco, lordo di tante brutture e di tanti misfatti. 

Ad alcuni fra noi, a dir vero, pareva che il solo fatto di 
avere appartenuto ad uno banda armala costituisca tale reato 
da essere punito di morte, e che le circostanze attenuanti fos- 
sero temperamento sullìciente a tutelare in ogni caso le ragioni 
della giustizia e dell’umanità; ma alla maggioranza è sembrato 
che il dichiarare : reo di morte chiunque, abbia fatto parte di 
bande armale fosse severità eccessiva, e che non conferirebbe 
allo scopo , poiché chiunque in un momento di trascorso si fos- 
se arruolato in una comitiva, persuaso di non poter più riscat- 
tare la vita , si studierebbe di venderla cara e si darebbe a 
percorrere la carriera del delitto senza ritegno, perchè senza 
speranza. , 

In conformità adunque di questo avviso noi vi proponia- 
mo che la pena di morte debba essere pronunciata dai tribu- 
nali militari' a carico dei briganti colti in flagranza di resistenza 
alla forza pubblica, c che negli altri casi debba essere sarro- 
gata da altra penalità, salvo , ben inteso, i casi di complicazione 
con delitti comuni , nei quali èd’ uopo conformarsi alle prescri- 
zioni del Codice penale ordinario. 

La penalità che nei casi ora accennati può essere con mag- 
■gior vantaggio surrogata alla morte è la deportazione in isole 
lontane.’ L' efficacia di quésta pena ci è stata commendata da 
pressoché tutti gli onorandi magistrati e giureconsulti che ab- 
biamo interrogato. Tutti ci hanno fatto riflettere che alla in- 
trinseca etlicacia di questa pena si aggiùnge nel caso speciale! 
di cui trattiamo, quella che deriva dall'indole delle popolazioni 
meridionali, affezionatissime. al proprio suolo, invaghite del prò- 
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prio cielo, ritroso oltre ogm credere, al pensiero dell allonta- 
namento dal letto natio. Il solo annunzio di questa nuova pe- 
nalità cagionerebbe uno spavento salutare c fruttifero. Li effi- 
cacia della peni crescerà col crescere della distanza; la depor- 
tazione alle isole di Tremiti non produrrebbe effetti così deci- 
sivi come quella in terre lontane o di là dai mari. Nel novero 
dei colpevoli do condannarsi alla deportazione a vita od a tempo, 
con lavori forzali o senza, lutto ciò secondo lo circostanze ac- 
certale del delitto, si vogliono comprendere i componenti della 
banda' armata che non furono colli in flagranza, i complici, le 
spie, i manutengoli dei briganti e tutti coloro senza il cui con- 
corso il brigantaggio non sarebbe potuto sussistere, ni proce- 
dere olle opere consuete di saccheggio, di uccisione, di «leva- 
stazione. Il benefizio della gradazione della pena non potrà .ili 
nessun caso essere conceduto ai complici e manutengoli che ap- 
partenessero a pubblici uffizi governativi, provinciali o muni- 
cipali, o elio fossero ministri dei culli; per gli uni e per gli 
altri non ò lecito invocare it patrocinio delle circostanze atte- 
nuanti, dappoiché la imputabilità delle azioni umane ò maggiore 
quanto più elevala è la condizione .'quanto più alto è-il ininisle- 
rio sostenuto dall'imputato. , - - 

11 Parlamento ha già sanzionato questi principii in occasione 
della legge sulle diserzioni, e noi ora chiediamo che contro gl'im- 
piegati ed i preti chiariti complici dei briganti si proceda con la 
stessa inflessibile severità con cui la legge prescrive attualmente . 
ili procedere contro gl'impiegati ed i preti elio si fanno promoto- 
ri e complici delle diserzioni militari Sarà questa una delle più 
provvide e più eque disposizioni della legge , poiché colpire il 
manutengolo torna a colpire il delitto nella sua scaturigine. 1 bri- 
ganti urbani sono più pericolosi e più iniqui di quelli che tengo- 
no la campagna ; questo , o signori , è il grido della Coscienza 
pubblica nelle provincie del mezzodì , od ò pura o schietta veri- 
tà. Invocando contro quei miserabili lo più severo penalità noi 
abbiamo la certezza di manifestarvi un voto che collima in tutto 
e per lutto con Io esigenze della giustizia e con la ragionevole a- 
spettazione della pubblica opinione. 

I,a malta . la interdizione dai pubblici uffici , la perdila dei 
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il iridi civili sono il naturalo accompagnamento od il corollario 
della .penalità , e rispetth'ad c>so è evidente che sia d uopo to- 
gliere la norma dal codice penale ordinario. La cifra della multi» 
dà Doi'adoUala si riscontra con lo prescrizióni dell’ articolo 182 
del codice penale ordinario. È del pari evidente che tutto quan- 
to concerne il brigantaggio non polendo essere sottoposto a giu- 
risdizioni diverse, i tribunali militari sieno anche chiamali a giu- 
dicare ed a pronunciare la pena proporzionala di carcere o mul- 
ta a carico di coloro che per avventura si fossero resi contrav- 
ventori alle prescrizioni promulgate dai prefetti nell esercizio 
delle facoltà straordinarie stabilite nella parte preventiva della 
legge. A convalidare semprcpiù gli effetti della giustizia puni- 
trice ci sembra pure 9pporluno divisamente la imposizione del 
sequestro ai beni mobili ed immobili degl’individui il cui nomee 
scritto definitivamente nella lista, e degl'imputati di reati di bri- 
gantaggio. Anche questo provvedimento ha l'immenso vantaggio 
di ferire il male al cuore , di colpirlo in una delle sue origini. 
I.a passione del bottino . I’ avidità del lucro , la smania di arric- 
chirsi. non sono lievi incitamenti al brigantaggio, sopratutlo quan- 
do si ricordi che essi- sono sanzionati dalla tradizione storica « 
dall’ esempio parlante di famiglie che vanno debitrici dell' agia- 
tezza e delle dovizie «1 brigantaggio dei loro antenati. La impo- 
sizione del sequestro implica che delle male acquistate ricchezze 
il brigante non sarà per godere, e questo pensiero gioverà senza 
dubbio a distogliere molli dalla carriera del delitto. L'azione pu- 
nilrice rimane in cosiffatta guisa avvalorata dalla distruziono 
dello scopo materiale' immediato del brigantaggio, il delitto ces- 
sa dall' avere le attrattive di islruuicrilo di guadagno , ed il con- 
vincimento che mediarne il brigantaggio non si diventa più ricchi 
è già grande remora alle prave inclinazioni ed alle opere pravis- 
sime. Questa disposizione della legge ò quindi doppiamente utile: 
c perchè rende l'azione penale più poderosa, e perché ci sembra 
debba pure esercitare una valida azione preventiva. 

A coronare tulli questi provvedimenti noi crediamo che non 
debba essere dimenticala la opportunità della indulgenza verso 
coloro che non esitano a collocarsi da sé medesimi nelle mani 
della giustizia. 1 provvedimenti 4> questo genere . quando ven- 
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gotto fotti a profusilo , sortiscono sempre buoi» e fletti. Vi narre- 
remo a questo particolare un fatto che ci venne riferito dal va- ' 
loroso comandante la zona militare di Avellino, il generale Fran- 
zini. 

i . . 

In uno scontro tra la truppa e la banda brigantesca , di cui 
era capo un tale Crescenzio, in Terra di Lavoro, i briganti furo- 
no compresi da tanta paura , che giurarono se avessero potuto 
scampare la vita di far celebrare una messa , c di costituirsi po- 
scia volontariamente. Quattordici di essi difalti si presentarono 
al capitano Arri dei bersaglieri , deposcro le armi-, ma gli chie- " 
sero facoltà , approssimandosi il Natale , di andare a passare 
quella festa nelle loro case prima di entrare in prigione. Il capi- 
tano, come era suo debito, ne riferì al generale Franzini, il qua- 
le rispose accordando la chiesta facoltà con la condizione che coi 
primo convoglio della via ferrata sarebbero venuti a Nola a costi- 
tuirsi la dimane stessa del giorno di Natale. Furono puntuali : 
uno di essi accorse lutto trafelato alla stazione perchè credeva 
che il convoglio fosse già partito. Invece di 14 però , i briganti 
che si presentavano e si costituivano in mano della giustizia erano 
diventati 25. li generale li arringò, e chiese ad essi se sapevano 
che presentandosi sarebbero stati sottoposti a processura e corre- 
rebbero rischio probabile di essere condannati. Risposero affer- 
mativamente ; ed anzi uno di essi , per nome Tomeo , soggiunse 
essere carico di delitti , o sapere che gli sarebbe toccala la gale- 
f ra. Il generale allora diede ad essi il permesso di tornarsene di 
bel nuovo alle loro case per dimorarvi fino al primo dell’anno , 
con l’ingiunzione di presentarsi un’altra volta il giorno 2 genna- 
io. Venne quel giorno ed i briganti tornarono: ma non erano più 
nè H nè 25, erano 46. 

Le conseguenze che si ricavano da questo fatto militano tut- 
te a prò del nostro assunto ; laoude a noi sembra clic la legge 
ponendo a calcolo la eventualità della presentazione spontanea , 
ravvisi in essa una circostanza attenuante, la quale determini la 
diminuzione di un qualche grado di pena. E di questa diminu- 
zione è pur giusto che godano quei briganti che abbiano conse- 
gnato un loro compagno nelle mani della giustizia. 

La legge per ultimo dovrà stabilire che col cessare delio 
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stato di brigantaggio , cesserà la competenza della giurisdizione 
militare su quei reati , o la giurisdizione ordinaria rientrerà in 
possesso di tutte le sue attribuzioni. 

Signori, noi siamo compresi dalia persuasione, che ponendo 
in pratica queste disposizioni -legislative , cd avvalorando la e- 
nergia dell'' azione punifrice con la virtù riparatrice dei provve- 
dimenti amministrativi e con l'impulso fruttifero ai miglioramenti 
ecouomici , la mala pianta del brigantaggio sarà sradicata dal 
suolo italiano. Noi siamo convinti chela promulgazione di questa 
legge coincidendo "Con la esecuzione del .complesso di provvedi- 
menti clic abbiamo partilameuto indicati, e con la pràtica costan- 
te e sincera dei princijiii di giustizia ed’ italianità nella politica 
estera e Dell’interna, parimente che in tutti i rami della pubblica 
amministrazione, sortirà f effetto che ne auguriamo. 

E forse sarà utile che il governo rifletta se non sia buon' 
consiglio di profittar dell'occasione per accompagnare un allodi 
forza e di severità con qualche alto clemente. Già vi abbiamo 
detto quanto e quale sia 1 ingombro delle carceri napolitano : la 
prerogativa sovrana non potrebbe forse essere invocata a benefi- 
zio di quei giudicabili, elle imputali di lievi pecche politiche, so- 
no scevri da qualsiasi'imputazionc di delitti comuni? 

Con questo suggerimcDto di mitezza ci è grato conchiudere 
questa relazione dolorosa. - . \ . 

Noi crediamo , o signori, di aver compilo in questa guisq il 
debito nostro, e di avére facoltà di deporre il mandalo che vole- 
ste affiliarci. V abbiamo esposto senza, velo e senza esagerazione 
quale sia stato il risultamenlo delle nostre indagini , e quale la 
persuasione che esso ha crealo negli animi nostri. Non va abbia- 
mo dissimilato la entità del male; nè vi abbiamo taciuto ,i rime- 
di. llcòmpito nostro mesto e faticoso è finito. Ora spetta a voi, o 
signori , coronare 1’ opera ed appagare le speranze che la vostra 
deliberazione dì procedere ad una inchiesta sul brigantaggio ha 
destato nelle afflitte popolazioni dell Italia meridionale. Voi non. 
defrauderete tanta aspettazione e laute speranze. Voi non dimen- 
ticherete che quelle popolazioni hanno molto sofferto, e vi affret- 
terete a confortarle col senno delle vostre decisioni giuste ed a- 
morevoli. Voi dimostrerete a quelle popolazioni , che su r loro 

IO 
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•testini veglia la catione , e phe dal)' Italia e dalla liberti» veri - » 
distrutta la tetra ereditò ad esso tramandata dagli antichi oppres- 
sori. Voi dimostrerete all’Europa che non paventale di affron- 
tare lo difficoltà, e che le sapete virilmente combattere e su- 
perare. , ’ . - 

Il brigantaggio nelle provincia napolitano porge argomento 
di soddisfazione e di . speranza ai nostri nemici, i quali si fi- 
gurano che per fsso si logorino le forze e la vitalità della na- 
zione. Vana soddisfazione; speranza fallace! Noi invece portia- 
mo ferma fiducia, che il fatto dimostrerà, conio l’Italia c la li- 
bertà abbiano sole il privilegio di distruggere i mali che esse 
non hanno crealo, c come le stesse insidie dei nemici, la stessa 
condiziono di coso che ci si appone ad argomento di debolezza 
non sortiscano altro -effetto so non quello di porre in evidenza 
sempre maggiore che l unità. italiana è un fatto irrevocabile ed 
indestruttibile, o che coloro i quali nc sognano la line, dovranno 
invece rassegnarsi ad essere feslimoni del suo immancabile com- 
pimento. * ' ' . .. ■>• 

GIUSEPPE MASSARI, relalm'e. 
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Relailone alla CemmlMlane d'Inehlfita del dopata- 
lo ( \sru.\oi v , letta alla Camera nella ternata 
•«ttrrla del 4 iimuIo ISSI, 


Signori f — Le tavole processuali che m incaricaste di svol- 
gere in occasione doll’inchiesta eseguita nelle provincia meridio- 
nali del regno italiano , provano evidentemente la complicità , 
dirò anzi l’ istigazione di Francesco li, dei comitati borbonici re- 
sidenti a Roma o del governo romano ai fatti di. cospirazione , di 
reazione e di brigantaggio che infestano quelle bolle contrade. 
Un rapido esame delle medesime dimostrerà il fondamento di 
quest’asserzione.. .- - ■ . 

I. 

* ì . 

Processi ra contro monsignor Bonaventura Genatiehpo. 

I)f. Curisten ed altri. 

Voi ben conoscete , o signori , il dramma giudiziario ohe si 
svolse a seguito della scoperta del comitato borbonico chiamato 
di Frisa o di Posilipo dalla casina ove radunavansi a convegno i 
congiurati. Chiavo principale dello stesso sono le rivelazioni di 
Ettore Noli., congiuralo pur esso e segretario del comitato, il qua- 
le però fece conte alla punilrice giustizia quelle trame tenebrose. 
E questo propalazioni appaiono informate al vero , che tali le ad- 
dimostra il contesto della tela giudiziaria , ed il verdetto della 
popolare giustizia, la quale riconobbe accertalo il fallo e l’impor- 
tanza dejle rivelazioni; perlocchò la corte d'assisie del circonda- 
rio di Napoli applicando la disposizione dell’ articolo 179 del co- 
dice penale lo dichiarava esente da pena, come ne fa fede la sua 
sentenza del 7 agosto 1862. 

Ebbene : dai diversi documenti sequestrati nella cosina di 
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Frisa assicurati at processo , e combinati colle suddette rivela* 
zioni chiara risulta la complicità di cui vi tengo discorso. 

Fan parte di quel processo: 

L'abbozzo di un memorandum diretto a Francesco li a Ro- 
ma, scritto da esso Noli d' incarico del generale Nuists e del ca- 
valiere- Tortora , col quale lo si ragguaglia dell’ incremento del 
partito borbonico, 'dello scoraggiamento dei liberali, degli opero- 
si lavori del comitato (1). . . 

Due stati scritti pure dal Noli d incarico dei suddetti conte- 
nenti i nomi più importanti degli affiliati della setta borbonica; al 
quale proposito dichiarò il Noli » che in seguito di ordine venu- 
u to da Roma dà Francesco 11 il generale avea disposto di (arsi 
» le proposte dolle onorificenze o delle promozioni o nomine o 
» cariche avvenire in prò di tali allibali per inviarsi in Roma , 
» donde doveano venire gli analoghi decreti (2). » 

Una lettera diretta a D. Cesare Firrao, spedizioniere presso 
la curia romana , da mousignor Cenatiempo siccome egli stesso 
riconobbe. Si raccomanda colla stessa il porgitore delia medesi- 
ma Capitano del Paranzello con cui vennero i precedenti amici 
ed ora è ritornato per mandato del generale ; si dice di detto 
porgitore ché conosciuto direttamente dal nostra principale. -Ve 
al suo riiorno dovete mandar cosa riservata potete consegnar- 
gliela. Si porgon quindi notizie del comitato e si soggiùnge: qui 
tutto è disposto ed all'ordine e vi assicuro che il tempo ci nuoce 
non poco (3). A questa misura fan seguito altre responsive del 
Firrao ed altra della baronessa Teresa Federici diretta pure 
al Cenatiempo. Interrogato costui chi fosse l'amico a cui dovea 
raccomandare il marito della baronessa ha risposto essere Fran- 
cesco 11 ; che i precedenti amici indicati nella lettera al Fir- 
rao erano Besio e Sarti , amendue di Roma, venuti di colà in 
Napoli per cospirare. 

Rispetto ad un pezzo di carta-, contenente alcuni nomi , 
vergalo a matita, il Noli dichiarò: cho due giorni prima del 
suo arresto pervenne da Roma al sig. De Gotledon una lettera 

(1) Voi. I, pag. 28 tergo. . ' 

(4) Loc. cit. 

à3) Voi. I, pag. 32. . 
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colla quale gli s ingiungeva di spedire un emissario a Rocca- 
morfina in Terra di Lavoro per chiamare diverse persone della 
famiglia di Pippo ( I) ad oggello di spingerla a reclutare delle 
masse borboniche e farle entrare in campagna per rinforzare 
le bande di Chiavone (2). Nè sarà inutile il qui notare come 
essendo stalo interpellato il Noli sugli altri nomi trascritti sullo^ 
stesso pezzo di carta ha risposto tra lo altro cose... » che il 
» Diego Terlizzi come ex-capo stazione della telegrafia elettrica 
» in Napoli ricevea giornalmente dagli attuali impiegati di detta 
« stazione tutte le segnalazioni telegrafiche che interessano Tal- 
li luale governo, tanto dalle provincic che dall’estero e che le 
» Tacca diffondere' ai diversi comitali borbonici, e che le spo- 
» diva pure in Roma... (3) » per mezzo d'interposte persone 
a Francesco 11 duo o tre volto la settimana , siccome ripeto nei 
suoi interrogatoci (4). 

Frattanto si ritenga clic all allo della perquisizione si rin- 
vennero tre telegrammi, coi quali i governatori delle provin- 
ce chiedevano soldati e riferì vati su i movimenti reazionari. E 
valga questo conno di sprone al governo onde abbia a tenere 
ben aperti gli ocelli sugli antichi impiegali borbonici , perchè 
non si avveri lo scandalo elio lo Stato paghi sul proprio bi- 
lancio i nemici d’Italia e che le nostre amministrazioni servan 
di strumento alle macchinazioni dei tristi. 

Si rinvenne pur anco la cifra adoperala dal generalo De 
(iottedon per scriverò a Francesco 11 , a cui dirigeva le suo 
lettere sotto il nome di Conte Mayel, via Poli, n° 30 (5). 

Un verbale redatto dai carabinieri reali avente la data 7 
settembre 180 4 constata come a seguito della scoverta del co- 
mitato reazionario di Frisa, essendo stalo arrostato tra gli al- 
tri il capo-banda della compagnia della morte , De Luca Do- 
menico, a formarla autorizzato da Francesco Borbone, vennero 
in cognizione che il Do Luca avea data commissione al pi Iter 

fi) Veggasi infra il mini, IV.. - " . 

(3) Pag. 46 a tergo, voi. I. . * , 

■ (3) Voi. I, pag. 47. . , 

(4) Voi. IV. pag. 38. • . , • / . 

,5) Voi. XIII. pag. 3 e 3. ‘ ‘ 
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Biaso di dipingerò il figurino secondo le istruzioni avnto'da 
Roma dall’ex're, giusta le quali la compagnia dovea esser ve- 
stita in tal foggia da incutere spavento; c difatti a seguito di 
perquisizione operata presso il Biase rinvennero il figurino, rap- 
presentante una figura soldatesca con pantaloni , tunica , cen- 
tanno, giberna neri; nero il berretto con un teschio di mor- 
to, barbuta la faccia, annata la destra di fucile a fulminante 
coli baionetta, atteggiata la manca in posizione minacciosa (4). 
- Il Biase dichiarò che il figurino gli era 'stato commesso da un 
Domenico De Luca alquanto sordo, di Potenza, ch'è quello stosso 
che venne in Roma confidato al Noli da Francesco 11 e dal ge- 
nerale Vial onde lo Conducesse a Napoli. Faceva ci parte del 
comitato e dovea recarsi in Avellino per organizzarvi le bande 
le quali dovean prender nome di compagnia della morte (2). _ 

E qui si noti col pubblico ministero (3) che » Francesco 
» Borbone diè al De Luca danaro e tre carte di visita per es- 
» sere conosciuto dal padre Pepe, dal Sansone e dal comitato. » 
Ma una luce maggiore si sparge dalle rivelazioni del Noli. 
Appare dalle stesse che le armi che doveano distribuirsi agli 
affigliali alla setta doveano imbarcarsi a Marsiglia per Civita- 
vecchia, dove il generale Bosco le stava aspettando (4). 

Narra poi come un Marino Caracciolo, clr’era utliziale di 
marina ai tempi dei borbonici, rivelasse a lui ed ab capitano 
Legaldano come » pochi giorni addietro (la deposizione è del 
» 21 agosto 1861 ) era stalo a Roma conducendovi seco Sal- 
ii valore o Giuseppe Cardinali ed Antonino Monteforle,. i quali 
n erano ricercali dalla giustizia come compartecipi della stessa 
» cospirazione di Frisia. Che appena giunto a Roma per mezzo 
» del maggiore Torrenteros, uno dei più fidi della espulsa di- 
» nastia, era stato ammesso all'udienza di Francesco 11 nel pa- 
li lazzo del Quirinale ad un’ora dopo la mezzanotte. » Avergli 
esso Caracciolo esposti i mezzi coi. quali si avvisava di con- 
correre alla ristorazione; » Allora Francesco Borbone lo avea 

\'l) Voi. Ili, pag. H3. 

J2) Voi. IV, pag. 2'!. — V. (lag. 39 e ses. 

(3) Attb d'accusa, voi. XIII. pag. fi. 

(4) Voi. I, pag. 17. 
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» mforvorato a partir subito per Napoli e Sicilia, dandogli fa- 
ll collii di promettere in suo nome i maggiori gradi e le mag- 
» giori onorificenze a tutti coloro che si mantenessero costanti 
» alia sua causa, o rinnegassero lo parli del nuovo governo; 

• e come esso Caracciolo' gli àvea manifestato che intendeva 
» principalmente di far capitale dell’opera e dell’influenza di 
» un maggiore garibaldino a nomo -Pagati i, ehe stava a Paler- 
» nio, l’ ex-re Francesco lo avea autorizzato di promettere al 
» Pagani il grado di .brigadiere , se decidovasi veramente di 
» procacciargli il concorso di una buona quantità di garibal- 
» dini. » Continua dando altri chiarimenti stilla cospirazione , e , 
soggiunge : » Riguardo alla corrispondenza ci ha assicuralo lo 
» stesso Caracciolo che l’ indirizzo di comunicazione tra Torre»- . 
» teros e gli altri fidi lasciati a Roma si è quello di Roberto 
_ » Smirne o Adelaide Smirne , ed'iu ciò dire ha incaricato Legni- 
li dano a voler mandare ogni giorno una persona alla posta a 
» prendervi le letieFC che portassero un indirizzo -somigliante in 
» lutto il tempo .ch’egli si Sarebbe rimasto a Palermo per esegui- 
li re gli anzidetti concerti reazionari col maggiore Pagani (1). «• 

E qui cade in acconcio 1' osservare come cotoste propalazio- 
ni circa le rivelazioni del Caracciolo vengono confermale per filo 
e per segno dal capitano Legalduno (2) , il quale addusso argo- 
menti a provare come il Caracciolo realmente si recasse in Roma 
onde offrire sé stesso a Francesco Borbone ; e. pur auco come a 
seguito delle avute indicazioni sequeslrossi alla posta una lettera 
all’ indirizzo di Roberto Smirne (3), la quale evidentemente ha 
trailo alla cospirazione. Secondo le indicazioni del Noli, la stessa 
sarebbe stata vergata in Roma dal maggiore Torrenteros , ed in- 
dirizzata al Marino Caracciolo iudicato sotto il pseudonimo di 
mio caro riu diavolo , nome ben noto nei fasti briganteschi. Nel- 
la stessa si parla di Luisella ; nome questo di convenzione stabi- 
lito da Torrenteros coi componenti il comitato di Frisia per indi- 
care l’ex-re di Napoli (*)•-■ \ « • -• 

(1) Voi. II. pag. 46 J 

'«•Voi. IL pag. 52. - .- 

(3) voi. ù; pag. in. ' .• • _... ; 

(.4) Voi. II. pag. 60. t 
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In alleo suo interrogatorio (4) 1 Ettore Noli dichiaro' che un 
Giuseppe Cardinale, appartenente assieme al di lui padre Salva- 
tore e [rateili, al comitato di Frisa venne spedilo a Roma e si 
trovò colli nella settimana santa duU’anno IMI; che anche vi si 
recò il di lui padre e elio ritornarono assieme. » Dissero di ave- 
» re più volto visto Francesco Borbone che gli animava a tener 
» viva la reazione, ispirando fiducia di sincera riuscita, promct-. 

. .1 tendo larghi compensi , elargendo onorificenze ; ed invero il 
» Salvatore Cardinale passò sei o sette brevetti di cavaliere , tra 
« i quali ricordo quelli per monsignor Ceuaticmpo , per Monsi- 
. » gnor Cellieri, per Girolamo Tortora , per Francesco Cardinale 
•> e. per D.. Ismaele De Ciampis; brovelli che furono passati a co- 

- » sloro i quali se. ne rallegrarono ed .ebbero ad onore parti- 

- colare. .* • 

,• Proseguo narrando del danaro che si raccoglieva c dell’ or- _ 
ganizzazionc dello bande e soggiunse : » Giunto poi a Napoli il 

• generale Do Goltedon, che vi venne spedito da Francesco Bor- 
» bone , in compagnia del signor De Christen e del visconte De 
» Lupe, e ci6 mi consta di propria scienza perchè io per ben due 

- volte sono stato spedito a Roma e-vidi il Borbone che si mo- 

- strava di tutto inteso e tutto regolavi, c la seconda volta recai 
« al Borbone una lettera in cifra del signor De Goltedon ; giunto 
-'come dissi , costui a Napoli assunse la direziono suprema del 

• comitato e di tutta la organizzazione delle bande rivoluzionarie 
» e si dette premura di avere altro danaro... 

» Mi consta egualmente che il generale De Goltedon , che 
» introitava delle somme vistose, ne usava per la organizzazione 
» delle bande , spendendo danaro nelle provincie e taluna volta 
» passandolo a degli ex-ufficiali borbonici che arruolavano e spe- 
li divano nelle dette provincie. - - 

Rivela poi che » il danaro a Girlando Boccadoro e al di lui 
» figlio Antonio che avevano assunto l’ incarico di uccidere il ge- 
li ncrale Cialdini fu passato agli -stessi da Girolamo Tortora ed in 
» ducati centoventi', dovendo poi ricevere maggior' compenso ad - 

- opera eseguita. Il danaro per lo acquisto di due pariglie di pi- 

t • — . 

;t) Val. IV. rag. 23. 
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» stole , che servir doveano~per la consumazione di detto a svas- 
ai sjnio , fu 'sborsalo dal generale De Gottedon e nelle mani del 
> contino Cammeraìio Siciliano che comperò le dette due pari- 
■> glie di pistole, pagandole ducati cinquantaselte a pariglia e du- 
» cali otto la corrispondente munizione. Mi consta egualmente 
i che per mezzo di D. Salvatore Cardinale, Tortora pagò ducali 
a centotrenta a Luigi Langolare, ex-sergente della guardia reale 
- » borbonica , c di più capitano garibaldino 7 il quale si portò nel 
» Cilento per arruolar gente che servir dovea alle bande rcazio- 
» norie borboniche... 

Prosegue che fu una seconda volta a Roma nei primi di lu- 
glio 1861, che allora . siccome di già si è accennato , gli venne 
consegnata il De Luca. QuestL gli confessò... » di essersi recato 
» in Roma per vedere l’ ex-re Francesco' ed i suoi aderenti rca- 
» zionari e conoscere cosi e concertare la rivoluzione in queste 
*■ provincie. » Spiega come egli si recasse e ritornasse da Roma 
sai paranzella di Giuseppe Attanasio di Sorrento (1) , il quale 
viaggiava da Napoli a Civitavecchia per conto del comitato c do- 
vea trasportar plichi all'ex-re Francesco; erasi egli obbligato nel 
suo ritorno da Roma d’ imbarcare a Ponza tutti i camorristi che 
trovavansi colà rilegati. Enumera gli affigliati al comitato , tra i 
quali comprende un Salvatore Viola , ex-sergente di gendarme- 
ria , il quale recavasi spesse fiale a Sora onde abboccarsi con 
Cbiavone. 

Egualmente importanti sono le rivelazioni da esso fatte in 
altro interrogatorio (2). Ripete che vennero da Roma a prendere 
la direzione del comitato i tre francesi De Gottedon , De Lupi e 
De Christen. Conferma l’incarico- dato di assassinare Cialdini e la 
provvista delle armi, quale assassinio dovea aver luogo tra il 24 
ed il 25 -taglio- 1861. » Io fui presente , dice , quando Girolamo 
» Tortora diede quest’ incarico ai due Saladino ed ai Boccadoro 
• nella casina di Frisia , e loro consegnò le armi. De Gottedon 
« non v'eca, perché per tale faccenda erasi lutto affidato a Torto- 
» ra ; ma prima però avea vedalo o parlato alle persone che do- 
» veano compiere l'assassinio ° 

(1) V. infra, il. mira. VII. ... ' 

(2) Voi. V. pag. 39. - - ' ' 

l. 
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Racconta dome tra gli agenti del comitato vada ' annoverato 
anche il capitano Fusco, della guardia nazionale di Pianura , che- 
avea a sua posta una banda di briganti. La banda ch’egli avca 
adunata si sciolse dopo il suo arresto per opera di suo fratello 
cappellano di reggimento. ' , 

« 11 tenente-colonnello Ricolelti , prosegue , era anche ano 
■i degli agenti del comitato. Egli stava in -corrispondenza colla 
» banda di Somma , comandala dall' ex-sergente di gendarmeria • 

' » Viscosi. » Narra poi come si avesse soccorsi pecuniaridal co- 
mitato e prosegue : » Altri danari non potette egli avere, perchè - 
» non ve n’ erano se non per pranzi , nei quali si spendevano 
» quaranta in cinquanta ducati al giorno , o si aspettava che io 
« andassi a Roma a prendere dugeuto mila ducati e- tredici mila 
» fucili che si eran mandati da Marsiglia e doveano essere por- 
li tati a Napoli per imprendere e dare 1 ultima mano al designalo 
■> moto reazionario. Il tempo venti? meno perchè fummo arre- 
» sfati c il comitato disperso. » » 

Ripete ciò che disse della sua gita a Roma, e della consegna 
a. Ini fatta del De Luca dal generale Via) , e continua : » In mia 
» presenza gli diede anche alcune istruzioni intorno al modo di 
« condurre l’impresa. Ed erano: attaccare quando vi era proba- . 
» bilità di vincere; ritirarsi quando si vedesse a fronto forzo pro- 
li valenti ; assalire la posta delle lettere e bruciare la corrispon- 
» denza; assalire i procacci ed impadronirsi dei danari; entrando 
» nei paesi mettere tnlto a sacco ed a fungo: prender dalle casse 
» pubbliche tutti i danari elio vi trovasse , lasciandone analoghi 
"ricevi per tenersene conto al ritorna di re Francesco nel rc- 
» gno. » 

Accenna ad un Emanuele Raieli di Palermo che teneva gran 
mano nella congiura , ed era particolarmente incaricato di anda- 
re a Malta e Marsiglia per procurare proseliti alla causa del Boi - 
bone. Che monsignor Lelticri gli confessò d osserc andato a Ro- 
ma con lettere di madama La/on-, la quale teneva in casa un co- 
llidalo borbonico, il quale andava in stretta relazione con quello 
di Frisa , che ben potea chiamarsi comitato centrale , giacché 
dal medesimo dipendevano gli altri piccoli comitati sparsi per 
la città di Napoli. Dette lettere erano dirette a Francesco 11 




-r- I5b — . 

chiedevano si mandasse a Napoli un capo , il quale potesse riu- 
nire le fila della cospirazione e tradurla in fatti. Si fu dietro 
queste ed altre consimili domando ch’ei si deciso a mandare 
i Ire francesi su accennati. 11 Lettieri in premio dei prestali 
servigi fu decorato in Roma della croce di cavaliere Costan- 
tiniano. , . - 

Rivela conio un » Salvatore Viola ex-sergente di gendar- 
mi (noria riceveva dal comitato un salario giornaliero perchè 
•> prestasse servizi corno se fosse un corriere, e veniva man- 
« dato di qua e di' là per mantenere le corrispondenze con le 
i. bande delle altre provineie. Si ebbe lo incarico di andare a 
» trovare Chiavone negli Abruzzi, e stabilire il modo come con- 
r giungere la banda di Chiavone con quella di Cipriano La Gala 
«che si aggirava per le montagne sopra Madda Ioni o l'altra 
» di YisCusi che spargeva il terrore nelle montagne di Soni- 
li ma, c ne’ luoghi adiacenti. Questo Salvatore Viola era stato 
» anche a. Roma, dove uvea portato lettere di Mancinelli (1) e 
» del P. Apreda, ■ ed ivi avoa ricevuto un pezzo di osso rotoli- 
li do di color rosa carico , il quale dovea servirgli come, se- 
» gnule di riconoscenza ; perchè simile pezzo di osso trovasi 
» ancora presso tutti i capi-banda; e la riconoscenza si opera 
i. col sovrapporre l’un pezzo all’altro e vedere se combacia- 
» no... » 

Spiega quindi coni ei si recasse per ben due volle a Roma 
d'incarico del comitato, giacché da Roma s'aspettava indirizzo 
ed aiuti d : ogni maniera. La prima volta si fu del maggio 1801: 
vide allora Francesco li una sol volta, il quale gli disse che 
non era ancor tempo. Verso la fino di giugno vennero spediti 
i tre francesi. Il secondo viaggio venne da lui fatto nel luglio. 

Voi ben vedete, o signori, quanta luco si spanda da que- 
ste rivelazioni su quelle tristi borboniche macchinazioni ; al 
qual riguardo cado in acconcio il far osservare col pnbblico Mi- 
nistero presso la gran corte criminale di Napoli nelle sue re- 
quisitorie del 23 settembre 1861 (2), come le stesse sieno cir- 
costanziate, coerenti e precise ed in gran parte sussidiate da no-. 

(I) V. infra u 0 IX. 

(3) Voi. X. pag. 9K. ' 
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levali indizi. È bea ei disse nell’atto d'accusa (1): » La spon- 
» taneità e costanza ne' suoi detti , i minuti' particolari onde 
» sono rivestiti, il loro riscontro con documenti rinvenuti o con' 
•> indizi che derivano da altre fonti , e finalmente il conside- 
> rare che mentre svela i fatti criminósi ed i colpevoli egli non 
» iscusa sé stesso, danno alle sue dichiarazioni tutta {'impronta 
» della verità. » 

Le stesse sono poi anche confortate dalle deposizioni d'un 
Pasquale Scuolto, cocchiere da nolo (2), dalle quali appare co- 
ni’ ei fosse in relazione d’ un tal Capobianco , primo sergente 
d'artiglieria sotto il passalo governo, il quale in un giorno del 
mese di luglio 1861 lo richiese di quattro o cinquo carrozze 
per facilitare lo sbarco di molte armi, le quali dovean servire 
ad una reazione borbonica. Lo incitò in seguito a far raccolta 
d'uomini e gli dicea che i danari si aspettavano da, Roma. E 
quindi soggiunge. » ... Mi disse essere venuto il tempo di a 
» vere danari quanti ne avessi desiderato perche una buona 
» somma sarebbe venuta da Roma fra qualche giórno e m’in- 
» vili a recarmi sotto la casa del generale per veder la cosa 
» con i miei propri occhi. Vi andai difatti un giovedì a sera, 

• come il Capobianco ini avea detto di fare; o. vidi giungere un 
» uomo in una carrozzella , che portava una valigia di pelle 
» nera, con chiodi a capocchia di ottone. Quell uomo lasciò la 
» valigia sotto la casa, e la valigia stessa fu portala sopra dal 
» generale... Rimasi per un tratto sotto quella casa aspettando 
«che Capobiancft ne uscisse e mi parlasse de danari. Uscì 
« Capobianco’, ma per dirmi che il giorne appresso ad un'ora 

» designata e propriamente alle ore ventuna , avessi guidalo io. 
n stesso una carrozza in quel luogo e che allora avrei avuto 
» anche una buona somma... Il giorno appresso andai colla car- 
» rozza che mi ora stala richiesta alla casa del generale, ma 

• forse per esser giunto troppo tardi, non vi trovai più alcu- 
» no : la casa era deserta. Ricordandomi che Capobianco mi 

• avea detto il giorno innanzi che tutta quella gente da nio ve- ' 
» dula salire alla casa del generale dovea partire per portar 

(I) Voi. XIU, pag. 5 tergo. 

(2i Voi. III. pag. 61. ' • - . 
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» i danari alle bande ossia ai briganti che intestavano le cani* 
» paglie per conto di Francesco li.... corsi subito alla strada 
» ferrata , ed ivi di fatto trovai il generale con tutti gli ulfi- 
» ziali svizzeri che altre volte avea veduto salire sulla casa 
» del detto generale , e nel medesimo tempo rividi quella stessa 
« valigia... Partirono con l'ultimo convoglio per la via di Saler- 
. «i no e là valigia con loro. » . 

Fanno parto del processo in quistioue molte lettere seque* 
strale nel casino di Frisa appartenenti ad altro dei francesi colà 
dimoranti : dei legittimisti inviati da Francesco li a Napoli onde 
capitanare quella cospirazione. Alcuni tratti della medesima che 
qui riporto varranno a spargere uno sprazzo di luce su queste 

«macchinazioni : « Questa volta tu hai avuto il buon 

» gusto di non parlarmi dell' impossibilità iti cui si trova il re 
» di accordare ai tuoi servigi la conveniente rimunerazione , ed 
» io le ne ringrazio poiché tu comprendi bene che io non po- 
« levo credere eh’ egli fosse ridotto ad nna tale miseria , a non 
■> avere il mezzo dr riconoscere i servigi di un cosi fedele seryo 
•> quale sei tu ed i (noi amici. Il re il piu rovinato è sempre as- 
» sai ricco da non ispirare inquietudine da questo lato ai suoi 
* partigiani , e Francesco II particolarmente ha dimostrato che 
» il danaro non gli mancava. Se egli ne ha avuto abbastanza 
» sino a questo giorno per mantenere il suo partito e fare insor* 
» gere i partigiani che difendono la sua causa , egli ne avrà evi* 
» dentemeute a sufficienza onde pagare o piuttosto riconoscere i 
» servizi che tu gli rendi col tuo attaccamento » (1). 

Nella lettera 23 marzo 1861 si legge : « La vostra ultima 
» lettera ci ha tutti irritati come doveva farlo contro quelli im- 
» becilli che circondano Francesco II. Se voi non avreste di 
» basso i volontari francesi , voi non solamente avreste niente a 
» fare, ma anche niente a dire Con quelle tali genti. Borjes oi ha 
- « detto altrettanto che voi , e compiange i suoi spagnuoli , e pre* 
» tende che in tutto il regno delle Due Sicilie non vi sia un uffi* 
» ziale fatto per la guerra » (2). • 

G in altra : « Lasciate dunque cadere un. governo che non 

(l) Lettera 2, versione giudiziale, voi. VI, pag. 29. ' 

(%) Lettera 14, pag. 80. *ol. VI. 
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ii ha più grucce da sostenersi e specialmente astenetevi di en- 
» trare ne zuuvi del papa « (1). 

Fanno parte eziandio di questo voluminoso processò alcuni 
documenti concernenti 1 invasione di Borjes. 

U signor Achille Caracciolo, coinvolto nella cospirazione di 
Frisa , già primo tenente nell'esercito borbonico , e che fece 
parte di quella spedizione , così dichiara nel suo interrogatorio, 
del 15 ottobre I8G I (2) : « Rattrovandomi in Roma circa un 
» mese addietro , io ebbi ordine dal generale Clarv di recarmi 
» in Malta o di mettermi a disposizione del generale Borjcs spa- 
li gnnolo. Giunto in quell’ isola trovai disfatti il detto generale di 
» unita ad altri ufficia] i esteri ; e non guari dopo dal cancelliere 
» del consolalo generale napoletano venne approntalo un legno 
» ove Imbarcali tutti in numero diventi approdammo nelle Ca- 
» labrie . . . Come il capitano Merenda , aiutante di campo del 
«generale Clary in Roma, a veanii manifestato che il generale 
» Borjes avrebbe capitanato una regolare spedizione , al vedere 
» 1’ inganno in cui era stato tratto , e che invece di far parte di 
» un corpo d’armata non si corcava in sostanza che di dar capi 
» alla gente che si trovava in Calabria briganteggiando ed infe- 
» stando quelle contrade, specialmente la Sìla, mi risolvetti ben 
» tosto ad abbandonare il Borjes, non essendo del proprio onore 
» di far il brigante ...» 

Giuseppe Coriba , già capitano della 4 a compagnia del 4’ 
cacciatori, che col Caracciolo avea seguitato il Borjes . cosisi 
esprime noi suo interrogatorio del 24 ottobre 1861 (3) : « Pote- 
» re assicurare essero un fatto notorio in Roma che il Comitato 
» legittimista di Marsiglia dalla caduta di Gaeta in poi non ha 
» cessato mai di spedire tanto in Roma quanto in altri punti di 
« diverse nazioni, per promuovere un’ insurrezione a favore dei 
» Borboni. Aggiunge ohe quando egli arrivò a Malta il generale 
» Borjes era ivi da più di un mese e mezzo a modo suo di ve- 
» dere speditovi anche dal Comitato di Marsiglia col quale era 
» in relaziono. » Ila quindi soggiunto: m Ch'egli recandosi a 

(1) Lettera 36,' voi. VI . pag. 146. 

(2) Voi. X, pag. 5. 

(3) Voi. X . pag. 43. 
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» Malta e mettendosi tl‘ accordo col-capitano Merenda aveva in- 
m teso di prendere servigio a favore dei Borboni , ma in un cor- 
„ po regolare, poiché se «vesso volato rendersi complice del 
brigantaggio avrebbe profittato della facilità che vi era in Ro- 
» ma di gettarsi negli Abruzzi o nella Sabina , come tanti pra- 
■ licevano, ai quali era agevole di ritornare in Roma ... * 

r. : ^ 

• ‘ • ' . ' l’aerRsso Risiine. 

*.t ' ’ ‘ . . * ’ r - - 

Li 2- aprile 1802 in Mola di Gaeta per parte dell’ autorità 
. di pubblica sicurezza procedevasi ad una perquisizione sulla 
persona e nelle valigie dell’ inglese James Bishop , proveniente 
da Napoli e diretto per Roma ; quale perquisizione era cagione 
del sequestro di molle carte e dell’ arresto del perquisito. 

Li 4 successivo procedevasi alla dissuggelJazioue dell’ in- 
volto contenente le carte sequestrale ed alla loro descrizione in 
presenza del Bishop.. . > 

Si rinvenne uria lettera all’ indirizzò del P. Serafino Tor- 
quato generale dei Minimi in Roma , avente una sottoscrizione 
dieente Carlo Lillo, in essa sta scritto : « Ycneratissimo amico.. 
« Essendomi, secondo gli ordini sovrani, unito al signor Bishop, 
» ho alle stesso palesato lutto il numero delle mie forze, dando- 
li gli uno specchietto delle modesime onde fargli conoscere Jn 
» verità della cosa , e presentarlo nello stesso tempo al re.giac- 
u che entusiasmato di ciò che io diceva , decise immediatamente 
» di portarsi a Roma. Noi siamo per conseguenza pronti al mo- 
li violento, il quale non può avverarsi senza dei mezzi ; vi pre- 
» go di meltére lutta la vostra energia , onde i medesimi , per 
» vostra cooperaziono mi pervenissero , perchè sono necossaris- 
- '■ simi. Farete conoscere al mio signore che tra tutti i miei che 
» si sono distinti nelle fatiche e nell' amore verso il trono, vi è 
» il signor d' Agostino, eh’ è instancabile e non mi lascia un mo- 
li mento senza che non sia presente a tutte lo operazioni. Pre- 
» ghoreto la clemenza di Sua Maestà onde mi faccia ottenere la 
« grazia di farmi tenere dei brevetti per la nomina di cavalieri . 
» ondp potere adescare alcuni che sono desiderosi di averli. . . » 
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Chi fosse poi questo Carlo Lillo , rifiutossi il Bishop di di- 
chiararlo e dar schiarimenti in proposito. 

Venne pure sequestrata una scrittura divisa in due colon- 
ne , con al margine delle cifre numeriche corrispondenti a nomi 
di diverse città del Napoletano, portanto la epigrafe di specchiet- 
to della complessiva forza di uomini ottanta mila settecento due . 
cioi armati 16,353 ed inermi 64,349, e divisi nel modo di cuj in 
appresso , che si chiude con una dichiarazione del tenore seguen- 
te : « Nota bene. Nel surriferito specchietto non vi sono compre-- 
» si venliduo paesi del Beneventano , paesi limitrofi a Napoli , la . 
« banda di Giuseppe il Caporale , di Cipriano, di Pilone , quella 
» di fìomano col maggiore Procella , che fa parte ancora delle 
» fila del barone Cosenza (1) , più , un'altra banda che si andrà 
» a fissare sui Camandoli , facendone parto uffizioli e capi di 
» banda che ne prenderebbero la direzione , non che la batteria 
» del molo ed il corpo dei marinai cannonieri. » 

Non vi sfuggirà , o signori , l’ importanza di questo docu- 
mento che rende manifesta la relazione tra’ Francesco II , i Co- 
mitali borbonici cd il brigantaggio . chi sieno invero Giuseppe il 
Caporale , Cipriano La Gala, Pilone, Romano; come dessi vadi- 
no distinti tra le nequizie del brigantaggio, quali le infamie del- 
le quali si macchiarono le loro bande, è inntil cosa il ripetervi. 

Venne pur anco rinvenuta una lettera firmata colla cifra 
C. N. , nella quale si legge : » Rispondo alla vostra ricevuta 
» colla posta , la quale è stala per punto letta dal Pad”. In pari 
» posta da Pater, e per espresso incarico del Pad‘. è stato sent- 
ii lo a persona di presentarsi alla nostra amica duchessa di M. 

» C. onde parlarle , per concertare qualche cosa a seconda le 
» proporrà fare , e mettersi d’accordo anche col di lei fratello. 

» Laonde in vista della presente, prevenitene la signora dùches- 
» sa , della presentazione di tale persona , la quale gode tutta Ia- 
» fiducia del Pad"'. Le cinque persone da voi spedile qui sono 
». tuttora inoperose. » ' . 

Per quanto il Bishop rifiutasse ogni chiarimento in propo- 
sito non vi riuscirà difficile , o signori , il riconoscere chi sia il 

(4) V. infra. Nolll.' 
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Hadroiw , a che (elidessero le proposizioni e glj accordi ai quali 
misteriosamente si accenna in detta lettera. 

Ritrovossi pur anco il bozzo di una lettera , ch’egli stesso 
ammise d'aver indirizzata al principe Torello. Nella stessa si 
legge : a Signor principo , io v' invio nna lettera che ho testé ri- 
» cevuta da Roma in risposta ad una proposizione da me fatta 
« al re. Sua Maestà vi avrebbe pregato di assistere agli sforzi 
che si fanno pel suo ritorno. Questa proposiziono era fatta in' 
« conseguenza delle ripetute assicurazioni di madama la duches- 
» sa di M. C. che voi accettereste con piacere siffatta dimostra- 
» zioue della stima del vostro sovrano. » 

L’ ufficiale di polizia giudiziaria che procedeva alla descri- 
zione di dette lettore , osservò come questa fosso in correlazione 
con quella precedentemenlo esaminata , e che quindi egli era 
alle recondite proposto di Roma che inlondevasi attirare il prin- 
cipe Torcila ; a quale osservazione il Rishop non disconvenne 
della correlazione accennata fra gl ’ incarichi confidatigli da Ho- 
mo . e le sue proposte al Torello. 

Affrettiamoci però di soggiungere che il principe Torello 
non solo rifiutò di prender quella parte alla quale era stato in- 
vitalo, ma rinviò la lettera al Bishop, siccome ammise costui, e 
risultò dalla lettera responsiva del Torello rinvenuta tra le di 
lui carte. s' . 

Avea anche il Bishop un ritratto in fotografia dell’ ex-re 
Francesco , sul dorso del quale era scritto il di lui nomo. Ed 
egli dichiarò clic quel nome di Francesco fu scritto di proprio 
pugno dall’ espulso re ed il ritratto a lui consegnato in segno di 
benevolenza. 

Chiudiamo col dire che principalmente per questi docu- 
menti venne il Bishop , dalla popolare giustizia , dichiarato col- 
pevole di cospirazione. 

III. 

Processo coxtro Cosekz» , Gallo ed altri. 

A 

L esistenza di uu Comitato borbonico centrale residente in 
Napoli . dipendente da Roma , dal quale partivano ordini ed 

II 


istruzioni por i Gomitoli figlioli laicati nelle meridionali provin- 
ole , la è cosa che riesce anche manifesta dal processo u porlo al 
barone Achille Cosenza, Michele Gallo od altri consorti di reato 
» I n analisi (1) profonda c coscienziosa delle prove rac- 

• coke a carico del barone Cosenza o di altri , toglie ogni dub- 
■ bio della esistenza in atto di una cospirazione in Napoli -, di- 
ti retta con mezzi i più sediziosi ed esiziali al fine di distrugge- 
re e cambiare Li forma attuale del governo. i..i lettera reper- 
ii tata in dosso allo stesso Cosenza , le carte rinvenute in mano 
» del Troiso , i proclami trovati a casa del Tancredi, altre carte 
» presso del Gallo , le testimonianze del l’utenza e di altri snl- 
» dati italiani ed ungheresi , rivelano abbastanza che un Comi - 
» lato di renziono oravi organizzalo per funzionare per la ristai- 
li razione del trono borbonico , per occilaro i militi alla diser 
» zione, per promuovere il briga alaggio, per seminare nel popo- 
li lo il terrore n la guerra civile, mercè scoppio di bombe ed al- 
» tri simili trovati'. Che uno dei più peregrini ed efficaci modi 

• con cui la cospirazione ndopcravasi al consegui ninni è più fa- 
ll cile del criminoso suo intento fu 1 aprirò una bettola sotto la 
» direzione di Tancredi a Vico Quercia ove avvenivano i soldati 
» del nostro esercito in copia , e si somministrava vino grulis e 
» promesse c suggestioni por svegliare nei cuori loro la simpa- 
» (in del Borbone e persuaderli a disertare Allo stesso scopo 
» foggiavansi boni a nome di Francesco li , c spendevansi per 

• reclutar gente per le bande armale ,.per sovvenire i più lèso- 
li gnosi , per premiare i piip. audaci e per di tutto darne conto al 
•.gran Comitato di Roma. 

• Il concerto consliluitosi a tal fine in Napoli aven tutti t 
» caratteri di un Comitato centralo che teneva sue corrispon- 

• denze con altri Comitati di provincia e nominatamente con 
» quello di Diserta , e dipendeva da Uomo , ore trasmetteva /»• 
» sue relazioni merci il vapore postale francese. Carlo Poli era 

• T organo di questo segrete comunicazioni , ed il suo servo To- 

• bia Troise , il confidente mossaggierc elio recava i plichi sul 

(r Sentenza «tetto Sezione il accusa presso la Corte «ti Napoli . 4 otto- 
hrr tUtiX. .. , . 
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» battello , Troise che dapprima si peritava e negava . svelò poi 
« tutto l’ arcano delle sue clandestine spedizioni. 

» Cosiffatti clementi sono stali raccolti coi mezzi i più le- 
• gali ed onesti ed escludono ogni sospetto di spirito di parte e 
a di zelo troppo esageralo sia da parte della polizia , sia da par- 
.« te del giudice istruttore. La critica più severa e più schiva 
« non saprebbe non riconoscere nei loro procedimenti quella di- 
» gnità e quei delicati riguardi che conciliano piena fiducia nei 
» loro alti. » 

Tra le carte assicurale alla giustizia di cui la cenno l ora 
citata sentenza havvi una lettera diretta ad un parroco in Roma, 
sottoscritta Giulio Nemes , nella quale si legge : «... Il Comi* 
» tato centrale di qui è scisso a cagione che alcuni di essi non 
» zelanti troppo per la causa del nostro sovrano si opposero 
» energicamente alla risoluzione di agire subito dopo che ti tono 
u ricevuti. gli ordini da costà. •• E più giù : « . . . Fate riflettere 
•i al sovrano che la rivoluzione è scoraggiata dalle bande e que- 
ll ste possano salvarci aumentandosi di numero al presente : io 
» posso dare da 400 individui ed altro ben rilevante numero : 
» ora si può operare la diserzione che i nostri soldati chiedono 
« eseguire prima che giungano gli ordini di partenza. » 

IV. 

Processo contro D. Giovassi or Pippo. 

Le dichiarazioni latte da Giovanni Turchetta il IO novem- 
bre 186 1 nanli il giudice del mandamento di Gaeta , dimostrano 
aneli osse come da Roma si partano le istigazioni che fomentano 
le cospirazioni ed il brigantaggio (t). 

Dovendo egli recarsi in Roma , si ebbe incarico dal delega- 
to di pubblica sicurezza di Pontecorvo d’ adoperarsi a scoprir le 
mene che io quella città si ordiscono a danno del governo italia- 
no. Presentossi colà al sacerdote D. Pietro Forte d’ Isoletta , in- 
fingendosi d’aver iu Pontecorvo personeche avrebberoparteg- 

' (i; Voi. I. fogl. IU7. ■ , 
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ciato con Francesco II , ove fossero fornite d armi e danaro. A 
questo (ine averlo il Forte indirizzato al D. Giovanni De Pippo 
di Koccnmonfina , col quale « dovea mettersi di concerto onde 
* fissare quanti uomini il Comitato ( furono queste le espressio- 
» ni ) teneva già pronti , quanti armali e quanti senza le armi, » 
ed anche invitarlo a venire in Roma. Portò egli )' imbasciata al 
De Pippo , che accettò I' invito e recossi in Roma col dichiaran- 
te. Porlaronsi entrambi a casa del Forte che gl' indirizzi) all c\- 
coutmissario di polizia D. Salvatore De Spagnolis che fece molta 
festa al De Pippo assicurandolo che la causa di Francesco li di 
breve sarebbe trionfata e ch'egli ne avrebbe avuto grande ono- 
ranza. Fece quindi uscire il Turchella, rimanendo in segreto col- 
loquio col De Pippo in seguito del quale entrambi furon diretti a 
casa del generale Vili 11 De Pippo venne introdotto presso il 
generale. « Dopo il colloquio di quasi due ore venne fuori il ri- 
» pelalo De Pippo e gli mostrò un foglio di carta eh’ egli non 
» lesse , ma vi vide anche un suggello. Mostrandosi molto alle- 
» grò , gli disse eli' era quello un brevetto rilasciatogli anticipa- 
li lamento dal geuerale, che accordava a lui grado di capitano e 
» quello di tenente a due suoi fratelli ...» 

Ritornato in paese il Do Pippo tenne frequenti riunioni con 
alcuni capi massa onde concertare movimenti reazionari. Conve- 
niva in quei conciliaboli un Costantino Sarciono , tinto liberale , 
già capitano di forza mobilizzala , che manifestava aver molta 
forza alla sua dipendenza per Francesco II , e che fidava capita- 
nare una reazione negli Abruzzi c ad Isernia : si vantava che 
« metteva meno a bere un bicchiere di sangue che di vino , ma 
« che però alla esecuzione del progetto imponeva la sola condi- 
li zione di voler prima nelle mani un provvedimento scritto da 
. Francesco 11, col quale si sarebbe dello che lutti coloro i quali 
” erano imputali di omicidio ^osservale cotesti campioni della le- 
» gitlimilà! ) o reità di Stato, o si fossero associati lutti al coman- 
» do di D. Giovanni De Pippo , avrebbero avuto piena grazia. » 
Onde avere detto documento si propose l’ invio del Turchctta a 
Roma. Il De Pippo approvò il progetto del Sarciono e il Tur- 
chelta venne indirizzato al De Spagnolis in Roma , ove più non 
si recò essendogli stalo vietalo dal delegato di Ponleeorvo. 
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Processo cosmo Vmcirio Antignaro ed altri 124 irei tati del 

CRIMINE DI BARDA ARMATA , DIRETTA DA VlKCENZO B.AROTI , DI 
ORASSAZIORI , ASSASSINI! Vii ESTORSIONI. . . i 

Vedeste già, o signori, come i Comitali borbonici sien diret- 
tamente ispirati da Roma, e come questi Comitati si facciano isti- 
gatori di brigantaggio. Di quest'istigazione una prova novella ce 
l’ offre il processo in discorso. 

« Vincenzo Barone (1) da Sant’ Anastasia, giovine sugli an- 
» ni 22 , uscito dalle tila dell' esercito borbonico ambi la rino- 
» manza di un partigiano attivissimo della borbonica domina- 
» zionc. Hi fece centro dei suoi movimenti il monte di Somma , 

» ove alzata la bandiera d’ un ribelle accoglieva quanti soldati 

* sbandati fossero inchinevoli a perdurare in quell’ abitudine di 
» prepotenza e di abusi , cui erano assuefatti. / Comitali borbo- 
« nici non mancarono d' avvalerti dell' opera di questo giovine 

* travialo e gli fornivano tratto tratto delle somme per mantene- 
» re in armi gli occorrenti satelliti. La pubblica tranquillità in 
» popolosi comuni venne scossa profondamente , imperocché gli 
» atti di vandalismo ili quelle bande si traducevnno in estorsio- 
» ni , grassazioni ed assassino. Lurida e lunga storia di simili 
« reati tessono gli atti processuali. 

» Vincenzo Barono prendeva il titolo' di comandante le fui»- 
» ze regie. A nome di Francesco 11 spediva ordini per danaro 
-> e ne prometteva la restituzione. >• 

VI. 

Processo contro Camillo Colafklla ed al tri. 

In occasione del plebiscito ebbe luogo una reazione in Ca- 
ramauieo. Essendo stato assicurato alla giustizia il brigante An- 
gelo Camillo Colafella . egli deponeva avanti il giudice istruito- 
ti) Sentema della sotione d'accusa presso la Corte d' appetto di Napoli 
del t° settembre tfWi'i * ■ 
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re (1) che nel mese di novembre 1860 «vendo saputo che Fran- 
cesco Il reclutava dei volontari si decise di andare a Gaeta ove 
allora trova vasi assedialo. Gli riuscì di penetrare in quella pial- 
la e di rimanervi tredici giorni. In quel periodo di tempo ebbe 
a parlare più volte con Francesco Borbone e si ebbe promesse 
dì soccorsi e di appoggi. Verso la metà di dello novembre i Vi- 
veri della piazza cominciarono a stremarsi , sicché Vi fu ordiue 
ohe tutti quelli che non avevano mezzi sufficienti dovessero uscir 
fuori e ricoverarsi in Roma, o nella provincia di Campagna : es- 
sersi perciò oondotlo iu Roma con molti altri. 

Avanti la Corte d' assisie del circolo di Chieti (2) essendo 
stato interrogato sulla reazione e sui massacri di Caramahico e 
sai diversi crimini che gli erano addebitati rispose : che si levò 
' in nome ed agli ordini di Francesco II ; che dopo la reazione fu 
al forte di Gaota a rendere conto del suo operato ; die. France- 
sco II dopo i falli di Caramanico gli regalò sessanta ducati ; che 
in fino il titolò di generale gliel’ avevano dato', ma non se lo ha 
mai assunto. . . 

VII. 

Processo contro l ex-ueneralk Seri, ir di . 

A lessi Nt>Ro Michel ki> altri (A). 

Gran copia di lumi per l'obbiclto cui mira questo lavoro si 
ricava da questo processo che or si matura nello stadio del- 
l’ istruttoria. 

Eusebio Capitaueo, già uffiziolo superiore nelle schiore bor- 
boniche , or detenuto sotto il carico di cospirazione , ebbe a di- 
chiarare (3) che si strinse in attinenze coll’ ex-generale Fabio 
Sergardi e coll' ex-alfiere Filippo Pironli , già uffiziali nella mili- 
zia borbonica. 11 Sergardi lo pose in segreto di esser egli alla 
testa di un Comitato borbonico, al quale appartenevano vari per- 
sonaggi ragguardevoli , e che aveva a luogo di riunione la par- 
li) Interrogatorio 17 gennaio 1862. 

2) Verbale del dibattimento, udienza t li settembre 1862- 
(3) Iuterragatorio 25 febbraio 1863, nani! il signor Paolo Tosti, delega- 
lo di pubblica sicurezza. 
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rocChia di Sin Matteo ed uoa cappella attigua a quelli! strada. 

Più volle ebbe ad accompagnarlo nello additato luogo. 

Seppe di più che I’ ex-maggiore Torrcnlcros , rifugialo a 
Buina « travestito da marinaio , soleva qua ( in Napoli } recarsi 
» sopra bastimento mercantile per portare la più riservata cor- 
» rispondenza da Roma di accordo con esso generale , c che il 
» Comitato . del quule faceva parto, ispirava ben anche le opera- 
ti sioni dei bacanti , tra i quali la binda di Pilone , a cui non 
» mancava di spedir danaro ed altri soccorsi somiglianti. » 

F che ciò fosso vero, ei soggiunge, « lo so per un fatto mio 
personale. Imperciocché , prosegue , quando era qui in Napoli 
» la Commissiono d' inchiesta sulle cause del brigantaggio , cs- 
» sendo corsa la voce che energici- provvedimenti si sarebbero 
» spiegali contro gl’ imperversamenti di quella banda, e che fra 
» le altre cose pensavasi di prezzolare degl' individui i quali 
» avessero dovuto far sembianza di arruolarsi alla comitiva di 
i Pilone , per poi tramar insidie alla di costui vita ( vedete , o 
« signori , die i nostri avversari ci giudicano da loro stessi ) , il 
» signor che in quel momento mancava dell’ abituale 

» agente del Comitato . mercè del quale corrispondevasi con Pi- 
li Ione, m’ impegnò vivamente a trovar modo di far pervenire 
n quella notizia al Pilone, che uvea egli medesimo vergalo in un 
» biglietto. i E continua accennando com’ egli accettasse I 1 inca- 
rico e facesse pervenire il biglietto avvalendosi dell'opera di un 
tal Scudieri , giù soldato nell’ esercito borbonico ; conio Pilone 
mandò a dire in risposta che avrebbe desideralo teucre con lui 
un particolare abboccamento. 

Narra come lo invitasse il , a star saldo nella fedo 

ai Borboni, ed attirare alla stessa causa quanta più gente potesse 
di ogni classe, di star pronto ad ogni movimento. » Cosi la mal- 
» lina , ei dice , m cui ebbero a sgombrare dal loro convento di 
» Napoli monaci di San Severino , per cui furono commossi a 

» tumulto i popolani di quei dintorni, il al primo vedermi 

» non fece altro che sollecitarmi ad andare in quel quartiere per 
* aggiungere la mia opera a quel tafferuglio, spingendomi con le 
parole: andate, sostenete il vostro He. » 
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Recossi quindi a Bari, uve entro in intimila con un francese 
, dal quale seppe cornei presiedesse il comitato reaziona- 
rio di Bari, avente a scopo principale di accrescere ed infervorare 
le orde dei briganti. 

Ritornalo a Napoli , strinse amicizia col irate , del 

Monastero di .... . » Scudieri, ei dice, mi procurò 1 amicizia di 
>' questo frate , che vidi ben tosto essere un accanilo sobillatore 
» di scotimenti reazionari nell animo dui popolani dei diversi 
» quartieri e nelle diverse case dove bazzicava sotto sembiante 
» di questuare pel couveuto cui apparteneva , e , per quanto mi 
» rammento , quattro o cinque volto , unitamente allo Scudieri . 
» ho tenuto abboccamento con costui nella cella dol suo convcn- 
• lo. Fu in questo segreto abboccamento che io rilevai dalle lab- 

■ bra di frale come avesse egli spedilo a Roma a France- 

» sco 11 il presente di una spilla in oro in attcstato della sua du- 
» vozione ; come fosse in relazione cou un marinaio di Sorren- 
» to, a nome Giuseppe Atanasio, il quale era adoperato a portare 
» a Roma la corrispondenza reazionaria , ed a traghettare di sc- 
>i greto gli sbandati e refrattari di leva arruolali per Roma in 
» seguito della cospirazione qui organizzata. » 

Il frato fabbricava gigli di pastiglia , c disse al Capitaneo 
« che bisognava diffonderli come segnali di riconoscenza fra i 
» vari associati in caso di movimento reazionario , ed a questo 
■' scopo volle rhc fossero s/iediti a Pilone , corno si fece da Scu- 
■< dieri. » - . 


Recatosi a Roma venne ammesso all' udienza di Francesco 
Borbone al palazzo Farnese ; Ira le altre cose » ini disse, cosi si 
" esprime, che se voleva rimanermi a Roma, avrebb’cgli pensa - 
» to o di farmi accogliere nell' esercito pontifìcio, o di mandarini 
» con divisa militare ad accrescore le /ila dei briganti. » Soggiun- 
ge poi : » Fu in una di quelle udienze ricevute dal Borbouo che 
« ebbi a couoseerc nell’ anticamera del palazzo Farnese un con- 

» ladino di Caserta , a uomo Sulvadore il quale , mentre 

» aspettavamo insieme , mi confidò che ora il corriere abituale 

» del comitato di Caserta » 

Coleste importanti rivelazioni del Capitaneo appaiono mori- 
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Icvoli di fede, giacche aggravano la giuridica di lui posizione , n 
son confortate di molti atnruiuicoli. 


Anche fra .... , assicurato puro alla giustizia non negò(1; 
1 invio al fiorbono della spilla por mezzo del marinaio Giuseppe 
di Sorrento, le visite del Cnpitaneo, la fabbricazione dei gigli, la 
consegna dei medesimi al Capitaneo, il di costui viaggio a Roma. 

Si noti che in quel turno di tenijio venia menato in arresto 
un ox-soldalo, a nomo ...... già sospetto di avere appartenuto 

a bande di briganti, esulta costui persona si sorprendevano cin- 
que appunto di quei gigli convenzionali. 

Frattanto dalla guardia nazionale di Mugnano veniva arre- 
stalo il francese a causa degli eccitamenti reazionari e 

voci sediziose cui si abbandonava. Era egli latore di armi c di 
diversi ritratti in l'olografia di Francesco Borbone, di Maria Solia, 
del conte di Trapani, di monsignor Gallo e di Pio IX. 

Egli vien qualificalo di vice-console di Francia! (2; 

Sottoposto ad interrogulorio dal prefetto della provincia di 
Avellino Nicolò l)e Luca (3) , disse- che i ritratti dei quali era 
portatore li aveva ricevuti da Francesco 11 in Roma nel novem- 
bre 1802. Soggiunse che nel dicembre il vice ammiraglio Saba- 
lelli duo volte si recò da lui dicendogli che Francesco 11 gli uvea 
scritto favorevolmente sul suo conto , e che il momento era ve- 
nuto per eccitare un movimento popolaro , e perciò lo invitava a 
porsi alla lesta del movimento stesso in Calabria, dove sarebbe- 
ro sbarcali da Sicilia e da Malta numerosi congiurati per operare 
la rivoluzione; die avevano moltissimi aliigliati per riuscire nel- 
I intento. Soggiunse esservi in Napoli un comitato borbonico mol- 
to pericoloso , il quale lavora incessantemente e corrisponde con 
tutte le proviucie per mezzo di emissari che sono di continuo in 
giro. Due colonnelli svizzeri pensionali aver tentato d’ indurlo a 
prendere il comando del movimento. Dagli stessi venne condotto 

(1) Interrogatorio 27 lelibraio tibia nauti il sig. Francesco fctrelll . 
ispettore presso la questura ili Napoli. 

(2) Verbale di snggel lamento di carte redatto il 2 mano libri dal de- 
legato centrale d’Avellino. 

(J) Verbale 2 mano I1IG3. 
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presso un antico generale di Francesco II , il quale si mostrava 
determinato ad ogni eccesso . ed assicurava di aver parali i 
zaroni a scannare tutti i piemontesi. Egli si rifiutò di prendervi 
parte , indignata per tali propositi , rispondendo non essere un 
brigante per macchiarsi a tal punto. Principali istigatori essere 
gli ufliziali svizzeri oggi in ritiro e i generali borbonici ritiratisi 
in Roma. * 

Ammise di conoscere < membri del comitato di Bari , ag- 
giungendo che sul suo onore non poteva nominarli. Disse che o- 
guale comitato esisteva in Foggia c soggiunse che la commissione 
parlamentare d’inchiesta per mero miracolo sfuggi ad un agguato 
tesole dai briganti per opera di lato comitato; agguato che dovea 
seguire a poca distanza da Foggia e che falli por lo sbaglio di 
una sola ora di tempo. 

» Domandato se conosce che in Roma vi siano riuniti molti 
» individui o se sieno armati per tentare qualche invasione , n- 
» spose die egli stima il numero degli uomini riuniti da tulle lo 
>• contrade d'Europa ascendere a circa 10,000. Che l'armamento 
» di essi c già completalo , ma che però manca loro un capo ido- 
« neo, e quel ch’è più manca in quell’accozzaglia il coraggio e U 
» disciplina... Gli arruolati per la più parte sono spagnuoli , ha* 
» va resi . irlandesi , pochi legittimisti francesi , alcuni toscani o 
» milanesi e molti napoletani. Ha spontaneamente soggiunto che 
•> Francese^ 11 gli diceva il brigantaggio comporsi in. queste pro- 
» vincie in parte di gente onesta a lui devota. Che i briganti of- 
» frirono allo stesso Francesco 10,000 ducati , da lui dignitosa- 
» mente rifiutati. 

Vili. 

Processo contro Pilone rei. ricatto del «ìrchere Avi? arile. 

Ben conoscete . o signori . quanto rumore levò il ricatto del 
marchese A vitabi le operato dalla bauda di Pilone. Riacquistata 
avendo il medesimo la libertà mediante lo sborso d una ogregia 
sotnma di danaro , sjrnrso alla pnnitrice giustizia querela (1) per 


I) Li o febbraio 11163 nanli il giudice istruttore Carlo Cipolla. 


quel crimine audacissimo. Da questo documento . cui conviene 
aggiustar fedo in considerazione della persona rispettabilissima 

da cui proviene , emergono alcune circostanze clic sarà prezzo 
dell’opera il farvi presenti. 

Nel mattino del giorno 30 gennaio I8G3 essendo egli uscito 
dal suo casiuo di Torre del Groco ondo cacciare in un suo foudo. 
si vide circondato da più persone armato le quali gl' imposero di 
gettare a terra il fucile e gli dissero di doverlo accompagnare dal 
loro capo Cava/ier Pilone. » Salimmo, ci dice, verso il Vesuvio. 
» e giunti all’ angolo inferiore del bosco di pini di proprietà del 
” signor Califano, incontrammo un individuo armato, con cappel- 
lo alla calabrese, con pennacchio bianco o rosso , se non erro , 
o'avca giacca bleu o calzoni color rukhia con fascia. Gli pen- 
» dea una medaglia sul petto ed avea qualche nastro sulla giac- 
» ca, simbolo di ordine cavalleresco. » 

Prosegue narrando come Pilone facesse scrivere dal suo se- 
gretario o firmare da esso querelante una lettera di richiesta alla 
di lui famiglia di venti mila ducali ; come quel capo brigante lo 
minacciasse so il ricatto non veniva pagato nella sera. » Soggiunse 
» (così dice l'Avitabile) c/t egli (Pilone) agiva per disposizioni ve- 
nute da Poma; che dal momento che i comitati borbonici di Ati- 
» poli aveano mangiato persino i due mila ducati che Francesco II 
« gli area rimesso per munizioni , il suo corrispondente gli diceva 
« da Poma che il padrone per metteva a lui di avvalersi di tal mez- 
» so per far danaro girando ne mancava pel mantenimento della 
» banda. Mi fece leggere in giustilicazionc una lunga lettera da 
Roma, dalla quale rilevavansi diversi particolari, cho tutti con 
» precisione non ricordo. 1 principali crauo che il padrone (ossia 
» Francesco) volca conoscere i suoi gloriosi combattimenti e vo- 
» leva che io essi non avesso troppo esposto la sua peziosa vita; 
» che avesse subito mandato la sua signora ( cioè la moglie ) iu 
» Roma , con la famiglia , ove non avea bisogno di portare altro 
» che i vestimenti ; che il padrone permetteva di servirsi del 
mezzo... per far danaro. Era scritto poi : e voi mi capite... ed 
- aggiungeva di non potergli parlare più chiaramente. Pilone 
» traduceva queste ultime frasi interrotte nel permesso di fare ri- 
catti. Mi fece leggere pur un diploma, ma non ne ricordo il le- 
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» nore , poiché in quel momento vedendo scendere dal Vesuvio 
• otto o dieci individui che ini sembrarono bersaglieri temetti 
» delia vita. Pilone però spinse inuanzi immantincnti una rico- 
» gnizione e mi disse: non abbiate timore , se sono i professi , al- 
» ludeudo ai soldati , ri sono avanti gli altri compagni i quali li 
» faranno stare a dovere Essi sono passali questa mattina poca 
» prima di noi e non ritorneranno più per questa giornata. « 

Non sarà poi inutile che fermiate il vostro pensiero su que- 
st altro brano della deposizione Avitabile: Dopo tal discorso 

« incominciarono quasi tulli i briganti a dirmi che se pel mio ri- 
» scatto soffriva il dispiacere di sborsare una forte somma, quella 
» mi sarebbo stata utile per la proiezione del cavaliere Pilono , 

» la quale avrei potuto implorare al prossimo ritorno di F rance- 
» sco 11 a primavera ; mentre i tedeschi' avevano fatto sapere a 
» Vittorio Emanuele che se per lutto marzo non andava egli a Vo- 
» nezia sarebbero essi andati a Torino. Che in quell’ cjioca non 
» essendovi in queste provincia piìi di trenta mila soldati pio- 
li monlesi (eh’ essi chiamavano ladri) sarebbero stati scannati dal 
!■ popolo e dai soldati stessi delle nostre provincie che si trova - 
li vano uniti ad essi; » 

E qui osservale, o signori, di quali fole la reazione alimenti 
I immaginazione c le speranze di questi sciagurati; e voi che 
nella vostra perlustrazione udiste e vedeste con quanta disci-, 
piina ed ardore i giovani coscritti, napolitani si stringono at- 
torno alla bandiera dell'unità italiana, dite, segli è possibile, 
che impugnino a guerra fratricida quelle armi die loro ha con- 
segnato la fiat ria. 

IX. 

VrOCKSSUR* CONTRO IL rzRROCO Mi SCI NHL 1.1 (B, . 

Il parroco don Michele Mancinelli venne tradotto in potere 
della giustizia per reato di cospirazione. Diverse lettore vennero 
sequestrate in sua casa dall' autorità di pubblica sicurezza. 

Tra queste ve n' ha uua , che il Mancinelli dichiarò essere 
di suo fratello , a lui diretta . scritta evidentemente da Roma , 
datata li 30 dicembre 1B62. In essa si leggono questi versi : 
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»... ebbi bi tua ilei 20 con ritardo per mezzo dello legazione. 

* Mn il tubo con gl’indirizzi non mi ó alTatto pervenuto. Ma per- 
» ehè non servirli della stessa legazione ?... Ho consegnato al 
» cardinale la tua lettera e gli ho manifestato lutto I' accaduto. 
» Egli attende ansiosamente gl’ indirizzi. » 

Interrogato in proposito il Mancinelli (4) disse clic la lega- 
zione indicata in detta lettera crede sia la legazione prussiana 
che gentilmente si presta per far risparmiare le spese di posta. 
Quanto agli indirizzi disse eh’ erano da lui diretti al papa ed al 
cardinale Kiario Sforza ed erano firmati da tutti i parroci di Na- 
poli ; sembra però più probabile, come l’opina il Pubblico Mini- 
stero, che fossero diretti a Francesco Itorbone , giacché è ora 
sparso nelle meridionali provincie un proclama del medesimo 
col quale ringrazia quelle popolazioni degl’ indirizzi inviatigli. 

X. 

‘ . n 

PlUICRSSO CONTRO lllRT . Fl.OlUO, RII ALTRI B . 

V* 7 -, ; 

Li 3 marzo 1863 dall autorità di pubblica sicurezza veniva 
arrestato nei dintorni di Portici Luigi Fiorio sul quale pesavano 
forti sospetti pe' suoi aggiramenti con persone reazionarie. Per- 
quisito sulla persona . gli si rinveniva una lettera datala da Ro- 
ma li 22 febbraio 4863 firmata vostro Anseimo; per indirizzo 
non avea che la parola Portici. Essa è del tenore seguente : 

» Signor don Giosuè. — Riscontro la vostra onorevole del 
» 18 corrente, e prima di venire alla spiegazione delle vostro 
» domande debbo parteciparvi clic per ora può sospendersi il 
» vostro viaggio, dappoiché sarà più utile dopo che avrete avuto 
» abboccamento con la persona clic v’ indicherà il latore , cui lo 

• stesso avrà 1’ amabilità d’ accompagnarvi. Spero che sarete 
compiacente a quanto vi ho indicato senza offerire ulteriori dif- 

» licoltà del tutto contrarie ni passati vostri proponimenti fervidi 
» ed efficaci e senza scriverne o parteciparne a chicchessia e 
» ciò per vostra sicurezza. » 

» »l it, n <?; • 


T Interrogatorio il gennaio 1865. 
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11 Fiorio ammise <l' aver ricevuto da "Roma detta lettera , e 
disse ohe dove» consegnarla all’ amico di Portici , ossia all’ ex- 
maggiore svizzero signor llirt , il quale per mezzo suo ovea già 
ricevute diverse lettere dallo Anseimi di Roma. 

Sul Florio , sull’ Hirt e su altri pende or 1' accusa di co- 
spirazione. - • 

XI 

Processo cosmo la r internassi Ba»»erim-Scur«i (C). 

Menò gran rumore l’arresto della principessa Barberini- 
Sciarra che si operò dalla solerte questura di Napoli alla stazio- 
no d isoleila. Tra le diverse carte che le si rinvennero nella 
perquisizione , sonvi tre lettere in cifra , le quali vennero de- 
cifrate dall autorità suddetta e furon rese di pubblica ragione (I). 
Appare dallo stesse , evidentemente dirette da Napoli a Roma . 

1' organamento dei Comitati borbonici , i quali , per precauzione, 
non si riuniscono che nel numero di tre persone , la raccolta di 
danaro che si fa da loro per la reazione , l’ invio che se ne fa al 
Borbone , il camuffarsi dei reazionari sotto larve repubblicane. 

Vi si legge inoltre : « Stamane ho ricevuto una lettera di Riario, 

» hi quale dovrebbe togliere ogni scrupolo ai preti ! •> 

XII 

Processo contro Far.neriro eh Anullo (D . 

Sospetto era alla questura il Farneraro per t suoi segreti 
aggiramenti e per la fama di borbonico : fece quindi la medesi- 
ma sorprendere, li 27 febbraio ultimo, un giovine marinaio che 
a costanti intervalli recavasi da lui , mentre era accompagnato 
dal figlio del Farneraro ; venne rinvenuto detentore di tro lette- . 
re dirette a Roma , due dello quali con vari nomi in cifre nume- 
riche che accennano apertamente a macchinazioni reazionarie , 
nelle quali il Farneraro è intrigato (2). In una di queste lettóre 

(I) Supplemento straordinario «t Giornale di Napoli, 25 gennaio t863. . . 

fi) Memorandum della questura di Napoli alla Commissione d" inchiesta. 
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sì parlava di una nuova cifra ricevuta non guari innanzi da 
Roma. 

Era cotesto marinaio in intima relazione con un Luigi Aniel- 
lo. Perquisita la di costui abitazione, vi si rinvennero varie coi- 
te di misteriosa scrittura ed uno chiave numerica , che dalla 
questura vieti creduta senza fallo quella spedita da Roma. 

In altra delle lettere sequestrate si leggono i seguenti pe- 
riodi : 

«... Dopo di aver visto il generale da voi designatomi 
« per comandante le forze militari , vi diressi una mia con la 
» quale vi pregava presentare ai piedi del Irono del nostro au- 
lì gusto monarca i sensi della mia divozione e fedeltà , non che 
« le poche condizioni che sottometteremo il generale ed io per 
» darci all’' opera . . . Abbiamo pochi uomini e questi , abbeUché 
■> valessoro molto , non sono abbastanza decisi di sostenere la 
» nostra causa , se prima alcun di loro non sia venuto costà pel- 
li assicurarsi delle disposizioni che a loro favore veggono nel- 
« I’ animo del nostro re. lo ho credulo spingere cento diciotto 
» ( numero e nome convenzionale del porgitore della lettera ' 

» perché al più presto possibile facesse venire a voi uno dì loro. 

» Ora mi resta solo ripetervi in breve a quali condizioni il ge- 
li aerale accetterebbe la missione. Egli desidera degli ordini di- 
» retti da S. U. il re. Desidera sapere lo stato effettivo delle for- 

» ze che dovrebbero dipendere dai 3uoi ordini 

Per la mia parte vi sommello pure che desidero un auto- 
» grafo di S. M. il re , e ciò non deve dispiacervi perchè consc- 
» guente al mio giuramento che mi liga alla sua persona , ed i 
» posteriori li attenderò da voi. Desidero sapere anticipatamente 
» con chi io debba trattare , e nel caso abbisognassero mezzi da 
» chi far capo , giacché gli onesti sudditi sono esausti anche per 
» le circostanze infelici dei tempi, o . 

L’ operoso questore di Napoli in un suo memorandum , che 
vi rassegnava, tulle cospirazioni reazionarie ultimamente scoper- 
te dall' autorità politica di Napoli , vi dicea con molto senno : 
« Da questi nuovi nnfanamenli dei partigiani della caduta dina- 
«. stia , non è però a derivare alcuna sfavorevole induzione sullo 
» spirito pubblico degli abitanti di queste contrade ; poiché è 
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» sempre nella stessa classe degli uffizioli e degl' impiegati del 
» passato regime che si reclutano i cospiratori ed i briganti. Ed 
» in quella vece lo processure anzidetto servir debbono a rifer- 
» mare un principio generale , che già la pubblica coscienza ha 
» da più tempo proclamalo , ed in cui forse si riassumono le di- 
•i verse discussioni intorno al brigantaggio . che , cioè a Roma 
» sia la causa di quante insidio si ordiscono al governo italiano , 
- e che la pace di questa parte d’ Italia non possa essere assicu - 
- a rata che a cominciare da quel giorno in cui , con la espulsione 
» da Roma doli’ ultimo Borbone , sia disperso il centro princi- 
» pale delle cospirazioni reazionarie . . . » 

Nili 

Atti n istm ttoma a suddito nei. patto di Luco. 

Nel principio dell'aprile dell’anno 1862 una masnada di 
briganti organizzatasi nel paese ancora sottoposto al dominio dei 
pontefici , varcata la frontiera , assaltava il distaccamento di 
truppa stanziato in Luco ; ma , avuta la peggio , riguadagnati i 
monti e ripassato il Liri , si trasse in sicuro. Altri però dei bri- 
ganti caddero in mano della forza italiana. 

Udo di essi vestiva cappotto militare , aveva una tasca a 
pane con entro qualche cartuccia , molle carte tra le quali la 
nota degli individui ccmponeuti la banda. 

Egli ora un Padulli, già sergente nell’artiglierìa dell’eser- 
cito borbonico, disertore dell’armata italiana. Ammise d’aver 
fatto parto della banda. Disse essere stata sua ferma credenza 
che la spedizione dovesse essere composta da ex-soldati e co- 
mandata da ex-ufficiali napoletani ; tardi si accorse di essere in 
mezzo ad una masnada di assassini. Disse che gli arruolamenti 
si fanno da un certo Yagnozzi , farmacista in Roma, che abita in 
campo de’ Fiori, è che gl’ individui cosi arruolati a piccoli grup- 
pi di 10 a lo vengono avviali a un dato punto di convegno. Nel 
mattino del 2 1 marzo antecedente essersi riunita la banda nel 
piano di Arcinazzo ove trovavasi apprestalo un carretto. Arri- 
vato un prete , fece sciogliere i socchi che si trovavano sul car- 
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ro ; contenevano fucili , sciabole e pistole. Più tardi furono loro 
distribuiti i cappotti militari c le tasche a pane ; i cappotti hanno 
le mostrine gialle ,' I). 

Altro degli arrestati è Raffaele Brandoli. Disse che la banda 
proveniva da Roma per ordine di Francesco II ; che tendeva ad 1 
unirsi a (juolla capitanala da Chiavono ; ciascuno degli arruolati 
riceveva' la paga giornaliera di venti baiocchi oltre i viveri (2). 

li terzo arrestato ò Antonio Jugaro d’anni. 46 , figlio d' un 
capitano di cavalleria dell’ esercito borbonico. A Roma ,-ovc egli 
fu ed ove facevansi arruolamenti per conto di.F rane esce 11 a due 
paoli giorno, si ascrisse ai briganti. "Uscito da' Roma il 2 apri- 
le,, ne trovò tra via una ventina; lungo il cammino 'il numero 
s* andava ingrossando. A metà strada . da un prete, ex-cappel- 
lano dei lancieri borbonici, si distribuirono fucili, sacelli a pane,, 
zaini ’e cappotti ad uso militare*^). 


XIV. 
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■ • Processo contro Puzza , Mntpftuo, Papa ed aitri. _ • 

? ’ìj» • * V •* ’ì « * . V ^ 

Sé i documenti dei quali superiormente vi facemmo ceqno 
addimostrano la complicità di Francesco 11 col brigantaggio, 
quello clic or vi trascriviamo, prova' invece l’ intima relazione 
col medesimo del Governo pontificio. Questo documento consiste 
nella deposizione del carabiniere Pozzi. 4° Bernardo , da Conio. 

« Io fui , ei dico (i) , nell’ attacco coi briganti al luogo detto 
» Fosso della Neve nella sera del primo luglio prossimo passalo; 

» fui fatto prigioniero con cinque soldati dell' 1 i"di linea , pói- 
» citò il immero dei briganti era mollo superiore al nostro , e 
» fummo colli in uqa cattiva posizione presa a causa "‘della 
" pioggia. 

» Quei briganti che a capo avevano il famigerato Francesco 

‘ .** " i *,*- 7 y * * • i ,» -*. > . » ?.»**• , 

(1) Rapporto - del maggiore Re vederi al generale Gavone In data 8 . 

aprile 1002. .... ' ' ' . • 

(2) Interrogatorio 7 aprile J862 nauti il delegato di CivAella Roveto. 

• .(J) Interrogatorio Caprile 1862 nauti il sindaco di Civitella Roveto.' 

(d) Sno esame del 29 agosto 1862 nauti il giudice del mandamento di 
Gaèla, volimV II. foglio 12. •* ' 
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* Piazza , dello Cocitto mi tennero por circa tredici giorni per 
» le montagne , come pure (pici soldati , senza però farci alcun 
» male. Poi fummo consegnati ai gendarmi pontificò nei confini 
» dello Stato romano. Condotti di poi a Roma fummo spediti al 
li deposito. Il maggiore comandante volòa che io prendessi servi- _ 
» zio nelle truppe 'papaline., ma essendo io stato fermo nella né-. 

» galiva, fui a capo di nove giorni imbarcalo pc f Genova , e cosi 
» rimasi li fièro. Con me furono imbarcati pure tre di quei soldati, 

’> mentre gli altri due volontariamente si rimasero in Roma. » 
Passa quindi a parlare di altri particolari e di diversi bri- 
ganti fuggiti quando erano stati spediti ad, incontrare uu 

* Itile elio doveva venire da Roma con gli ordini a riguardo mjo. 

e dei soldati. ■ 4 

Uu di costoro, Alessandro Saramicro , nel suo interrogato- 
rio precisamente dopane di essere con altro della banda 
fuggito : « . . . quando fummo spediti ad incontrar una stalTefto ■ 
> che veniva da Roma con ordini relativi . a taluni soldati che 
» quella banda 'avéva presi in un attaccò. •» 

... ' .Non vi sfuggirà , o signori ,-P ini portanza di queste deposi- 
zioni. I briganti varcano il confine', catturano i nostri soldati , 
ripassano la frontiera , e a chi li conségna no? Dietro qual ordi- 
no ? Ove son dessi tradotti? Quali lo istigazioni cbó loro sé usa- 
no? Ma .dunque i gendarmi pontificò trattano a puro , si consi- 
derano come alleali . come t islcssa cosa coi briganti? É il go- 
verno del papa considera buona predo, legittima la loro cattura? ‘ 
, E si subornano i nostri soldati perdio abbiano a rompere la fede 
giurata? ’ , . . . , 

Questo fatto ben parmi , p signori , .il guizzo di un baleno 
che rollo le tenebro svela un baratro d’ infamie ! 
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XV. 


Processo coxtro Monsiosor Frai*olu vescovo ni Foggia. 

Se i documenti superamente, indicali vi dimostrano come 
Roma politica sia nemica al governo italiano , tollerando , anzi 

* * * «. • - * , ' -4 • * * * ( , 


|l) Votame I, foglio 32, 
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incoraggiando le cospirazioni diesi ordiscano da Francesco II e 
dalla' sua Corte , è prestando efficace aiuto al brigantaggio , fi 
processo del quale ora vi tengo parola vi dimostrerà come egual- 
mente ci sia nemica Roma reliijiosa , Roma cattolica. 

Voi ben conoscete le risposte cheli 10 dicembre 1800 si 
, diedero in Roma dalla Sacra Penilenzieria ad alcuni dubbi' pre-- 
senlatile da alcuni vescovi italiani. 

Voi pure sapete come la pubblicazione e P all ivuzione di 
questi responsi venne Considerata reato dalla Corte d’assisiédi 
furerà , la quale inflisse a monsignor Frapolla , vescovo di Fog- 
gia , la pena di due anni di Carcere, y \ 

Secondo gli stessi non è lecito cantare il Te Deiim in occa- 
sione della proclamazione dej governo italiano o di altra analoga 
ciraoslànza ; recitare nella niesSa olii tre sacre funzioni la éollet- 
I irpro'reije; preudir parte alla funzione religiosa, per 1’ anniver- 
sario deilo Statuto ; illuminare la propria abitazione per festeg- 
giare il governo italiano e. indossare coccarde o fasco tricolori ; 
invitarsi dal clero le autorità governative alle funzioni ecclesia- 
stiche; arruolarsi alla guardia nazionale. Solo )xme tolleraci mi- 
. lit'es civióos coactos. qui milìtiam absque ijravi ilamno seu iiicom- 
modo deserere nequeunt ,-.dummoda lanieri animo jnrati sint , euni. 

, deserere rum primum jxrteruitt , 'et -interim abstinere db omnibus 
nrùbus hostililatis in subditos et milkes lecitimi principia ei'.db 
uctibus centra bona jura et'personas eccksiaiticas. Non esser lé- 
cito a’ parrochi dare gli elenchi chiesti per la guardia nazionale 
' 0 lava militare. Potersi ibllferarc la Htenziono dell' uflicfo di con- 
sigliere o di magistrato municipale dummodo munkipales sa 
abstmeanl a praestando j tiramento jupla- fonnarrt'a Guberirio in- 
- i'asorc propositam. Potersi concorrere,! magistèri ', sempre aste- 
nendosi dal presentare adesione al governo intruso , c dal fare 
qualunque allo clic tenda a riconoscerlo, Potersi concedere dagli 
ordinari agli amministratori'' dei luoghi pii il permesso di accet- 
• lame 1’ ulìizio : dummodo ex inde non requiratur odhaèsio Gii ; 
bernia invasori auijuramenlatnm fidelità! is juxta formato ab eo? J 
detti Gubemitf- propositam . .. .... ci cùm- depeudentia ab episcopo , 
seu ab orditutrip loci fui Tatiortem redtlere leneantur. Potersi tol- 
lerare Jà ritenzione e T assunzione degf impieghi dumniójo- ntìn 
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n</aliir de ufffciis quae direcle e-l prorime tnjluunt in spohum, vel 
m yvtifan spolii uianulenlirmcm : non essere però lecilo il giu- , 
ramento di feilellù ed obbedienza a \ inoriti Emanuele He 1 Ita- 
lia -e suoi successori , all osservanza del lo Stallilo e delle leggi 
dello Stalo., Doversi negare 1' Eucarestia , le esequie e la se poi- ' 
‘tura occlesiastica ai notoriamente censurali per causa politica. 

/.Allorquando però si traila, dell' interesse pecuniario del 
clero vediamo che la Sacra Penitrniter.qi tosto si piega ad una 
insolita indulgenza; invertì da stèssa rencede ai paria 'dii e agli 
altri ecclesiastici, 'i -quali souq stali danneggiati nelle decime per- 
le abolizioni fattene dal gòvetùioj di poter percepirò i min pensi*, 
assegnali dallo flesso governo. ’ 

Questa mostruosa confusione della religione , col la politica 
dà i suoi tristi fruiti nelle provirteie meridionali , ovo il clero è 
in gran parte 'avverso al nuovo ordine di cose „t> le popolàzioni, 
piti che, diyote, superstiziose. * '. ’ t *• 

Nella vostra .peregrinnzipuc in quelle 'provincia , beri \T 
siete ronvinti come quésta 'ad inuline optilo di Romae del cifro 
sia. fomite possente di brigantaggio- Questa verità che dimanu , ' 
dai moltissimi documenti che avete raccolti, emerge in modo as- 
sai splendido dà uno recentissimo trasmesso dal commeudalnre 
De Luca, prefetto- della provincia d’Avellino. 

J Si è questo l’ interrogatorio subito li 23 febbraio 18C3 in 
■fiesualdo dal capo brigante Pasquale Forgionc , nanti la Cotu- 
missione del mambiincnto.di Frigento per la .distruzione del bri- 

ganta'ggió. riferiamo testualmente alcuni brani 

fJ6mat\tla. Con. questi convincimenti perché non vi siete 
“.presentalo voi od i vostri compagni , persuasi che odiati da 
» tulle le popolazioni la vostra vita era in pericolo ogni momen- _ 
» lo? Sturno (1) stesso intimorito dall’csagcmta numero dei bri- 
ganti , che si diceva circondavano il. paese , appena clic era 
• sgombro di dqe, malfattori clic vi entrarono, rialzava') stemmi 
't. di Vittorio .Emanuele e benediceva il suo nome e J’ unità- 
italiana. 

Ri sporta. INqì combattevi"- per la fede. . ■ •• 


-r..- ì ■ 


«tenevi l’ interrogali). _ 


/ a 
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»•/!. Che. cosa voi intendete per la Tede f _ V ;“ : 

“ lì. La santa fedo della nostra religione. . t N 

» fì. Ma la nostra religione non esecra i fin ii , gl incendi , 
■■ lo uccisioni , le sevizie e lutti gli empi c barbari misfatti che 
» ogni giorno consuma il brigantaggio . e voi stpsso coi vostri 
> compagni avete perpetrati ? 

» lì. Noi combattevamo per la fede , e siamo benedetti dal 
- papa-, o se non avessi perduta una carta venuta.' da Roma vi 
" convincereste che abbiamo combattuto per la, fede. 

V/L Che cosa 'era questa carta ?. • . ' * 

» II. Era uha carta' stampata reputa da Roma. : 

•’* Ma clic conteneva questa carta ? 

" lì. Diceva che chi combatte per la santa causa del papa 
» e di Francesco II non cómmette peccato. V- 
« I). Ricordate elle altro conteneva detta carta ? 

.. lì. Diceva che i veri briganti soilo.i Piemontesi chc.lum- 
» no tolto il regno a Franóesco II , che erano scomunicali ossi , 
i c noi benedetti dal papa.' J j- ' . ’ ' 

n. f). In nomc.di chi era stata fatta quella carta , di quali 

• lirme era segnala ? " 

» lì. La carta era una-patenlo ih nome di Francesco 11 c 

■ firmala da un generale che aveva un altro titolo „ che non ri- 

• cordo , come non ricordo il nònio : vi crìi attaccata una feltuC- 

• eia con suggello. " . , f. , , ' . 

» (>. Di che coloro era la fettuccia c il suggello , o elio im- 

■ pronta il suggèllo offriva ? ' ' 

.» /{. La fettuccia era cojor bianco come tela ; il suggello 

■ era bianco coll’ impronfa di Francesco • Il e delle lettere cho 

'dicevano /fonia •• “ . . . .. . ... 

Non polendo oinmellorc. nè consentire- clic il'papapos- 
i sa benedire tante iniquità, uè clic. Francesco 11 abbia potuto 
i vilipendere là dignità di re ordinando omicidi . grassazioni , 

• incendi , quando. anche questi mozzi l’ umanità disonorando. . 

. avesscr potuto fargli sperare il riacquisto del. trono , però non 

■ può essere .che ima favola la vostra assertiva ! “. 

»_lì. Essendoché avete fallo ventre i bersaglieri c clic sa ró 

■ fucilato, persuaso come Sono di morire . vi 'assicuro che ho le- 
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’>i nulo quella caria o eliti è verità (ulto quello che vi ho dello 
tt coDloiierc, e sc altri, come ine, sarà arrestalo, vi convincerete 
» allora che Bon ho mentito . . . 

» D. Che. abbiate tanto beo àgata al pollo con un nastro 
» una piastra di Francesco li come medaglia non fa mcravi- 
» glia, porche credevate, uccidendo, grassando, rubando, .coni- - 
» battere per lui. Ma còme consumando tante scelleratezze, po- 
li tele tenere a testimone di esse , e dirci anche a complice 
» se scempia non fòsse questa parola , la Vergine Santissima', ■ 

» portando appeso al pollo questo insudiciato abilitino colla suo 
» effigie del Carmine? E cosà clic fa crederti la vostra reli-' V 
» gione più empia- c- scellerata di quella che potrebbe- avere 
» un demone, se i demoni potessero avere una religione! Non 
» c questa la più infernale derisione elle possa farsi a Dio? 

* R. lo cd i mici compagni .abbiamo la Madonna nostra pro- 
li lettrice, c se aveva lji patente colla benedizione non sqrci stato 
» certamente tradito. » * ; 

I Ed essendogli annqnziàlo eho sr approssimava l’ora per lui ^ 
fatelo, risponde: 

» Cenformeri) anche queste flesse cose al confessore , fclic 
» spero mi sarà accordato. » . v 

Firrnh-^quindi il processo verbale. 

È opera perduta raggiungere parole all eloquènza di que- 
sto documento, clic dimostra i’aberraziode^ed il pervertimento 
morale cui si abbandonano questi infelici , che, fanatizzali da 
un clero propugnatore -di guerra empia, ladra e fratricida, ero- 
dono di farsi- campioni della fede.! 


Processo contro i romici e manutengoli bella ìanda capitanata 
dal sergente Romano, dì Gioia. 


Non dissimili sono le risultanze elic si hanno da questa pro- 


cesserà. 


La bauàa comandala dal sergente Romauo, terrore del pae- 
se di Gioia è dei territori liuiilroli , cadde disfalla il $ gennaio 
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1863 sotto le sciabolo dei bravi cavai leggieri di Salime li quali 
furono ellicaccmcnlc coadiuvati in quella avventurosa giornata 
dalla valorosa guardia nazionale di Gioia. 

Ben ventidue briganti rimasero estinti sul suolo , altri due 
furono caUurati. 

• . . • ' . . ’ \ . .v 

Sul cadavere del sorgoutu Pasquale Romano venne rinve- 
nuto il suo portafògli e molte altre carte delle quali non potrà 
sfuggirvi 1’htì portanza. , ' * 

Vi ha in primo, luogo il giuramento di fedeltà che si presta- 
va dai briganti all' atto dell’aggregazione alla banda , documento 
i lio integralmente io qui trascrivo, osservando clic lo stesso è se- 
guitò da una nota di ottanta brigami , sotto |a doaominaziono di 
qiurali lillà fede cattolica (1). 

t Sono inoltre trascritto in dotto portafogli alcuno pio canzon- 
cine, una delle quali mollo affettuosa alla Vqrginc. 

' ' Bon rileverete . o signori , questo strano miscuglio e confu- 
sione. L’ uomo informalo a seggi di pietà e di religione si fa 
capo di una masnada di ladri , li riconosco e proclama tali c 
seguita a capitanarli per la difesa della chiesa o di France- 
sco ni • 

Si rinvennero puro sulla vii lui persona alcuni stati no- 
minativi. Tra questi uno a diverse colonne composto di ottanta • 
nomi, accenna evidentemente alla formazione della sua banda. . 
Oltre il nome c cognome vi 6 in altra colonna indicata la pa- 
tria, e in un 1 ultima /sotto il titolo ili osservazioni, la prove-; 
nienza. Or bene, apparisco dallo stesso che ben sedici preven- 
gono dagli antichi òorpi dell’oscrcito borbonico, eh; diciassette 
souo renitenti alla leva, essendo tulli gli altri indicali quai vo- 
lontari , ossia persone che senza cssorvi spinte dallo cagioni 
che mossero le precedenti due categorie, volontariamente si a- 1 
scrissero ni brigantaggio. ’ , ' • 

Si rinvenno pure tra le di lui carte.il numoro 46 del gior- 
nale reazionario Jx i stamjxi napoletana, cattolicismo, libertà, in- 
dijiendenza, del 13 dicembre 48G2. Vi è in dello numero un 

% . •'. < ’t»* ** • - 1 . — f ' W<>|V • 

A v *1. • ,;•* i • r j? **.•.,••» . ».»• * c* ' ' 

. 

(I) Tralasciamo di riportarlo, trovandosi insèritó nella Relazione del 
.Massari , a pag. 51. ' ‘ ? . 
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articolo «li fondo coll’epigrafe II nuoi'O Ministero , col quale st 
lancia il fango dell’ ingiuria conlro i nuovi ministri, specialmente 
contro Ferini, Pisauelli e Manna. ' ■ ' . . 

È questa la dimostrazione del nesso tra la stampa reaziona- 
ria ed il brigantaggio. 


CONCLUSIONE ‘ . •• 

Da questa rapida analisi di talune processare penali mag- 
giormente vi sarete convinti (che già Iteravate in prima) come 
Roma siusi fatta il convegno dei reazionari stranieri falliti , 
avidi di possanza e di ricchezza; il cóntro "delle lenobróse -co- 
spirazioni thè si ordiscono e pertinacemente si riannodano a 
danno del governo italiano; il quartiere dei briganti; la focé- 
na ove si preparano de armi loro e si aguzzano i pugnali per 
.gli assassini dei nostri generali; egli c di là che partono gli 
eccitamenti alla rivolta, al sacco ed ‘al sangue, le scomuniche 
pài soldati d’Italia; ove si converte una religione di pace e d’a- 
more in uno strumento di guerra civile. E tutto ciò si fa al- 
• 1’ ombra e sotto la protezione della bandiera francese , della 
bandiera di quella nazione che versò per la causa d Italia il 
più generoso suo sangue sui. campi della Lombardia, di quella 
nazione clic riconosce diplomaticamente il regno d’Italia! 

Rillettcrcte quindi, o signori , se non sia il caso di pro- 
porre alla Camera d’invitare il governo del re ad insistere o- 
norgieamenlc 'presso quello dell’ imperatore dei francesi onde 
abbia a volere l’allontanamento di Francesco 11 da Roma. 

Ben sapete, o signori, o lo sapete per prova, quanto sa- 
cra esser debba la sventura, quanto sia doloroso noi duro cam- 
mino deli’esiglio Tesser balestralo dall 1 ulta in uu’ altra terra. 
Ma se questo giovinetto non ammaestrato dalle dure lezioni 
'della Provvidenza , che volle in lui punito le colpe dei suoi 
maggiori, non si perita, tentando le arti avite, spingendo gli 
antichi sudditi ad ignomiiliosa ed infame guerra , av'volgeodo 
nel sangue^ nel- lutto, nelle, espilazioni, nella guerra civile le 
provinole già obbedienti a! suo scettro . macchinando delitti 
maggiori , riconquistare un trotto per sempre perduto , bene 
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sla clic .vada in bando da quell’ Italia di cui si studia di far 
•tanto dura la sorte. 

. -r Insani ine rete pur anco se non convenga l'attuazione di più 

dùcaci rimedi onde impedire l'abuso dei mozzi spirituali a danno 
•• della pubblica. cosa. - , ' ■ ... 

1 dbcuir.enti dei quali vi ho fatto cenno non illuminarono 
che un lato dolio quislione, mentre non può negarci elio il bri- 
gantaggio alimentasi ben anco di altre fonti : lo stato soeialo 
dei campugnuoli, la corruzione seminala dal cessalo governo, 
le storiche tradizioni dello ricompense accordato ai briganti, la 
profondila della scossa prodotta dalla rivoluziono , le dcsillu- 
sioni, l’agilazioni dot-spartiti. Dessi non l’illuminano ebe fioca* 
mente , mentre non feci l'analisi elio di quei documenti giudi- 
ziari dei quali per incidenza $i ebbe cognizione negli studi del- 
la nostra inchiesta; ,un più portello lavoro potrebbe esser fal- 
lo dal ministro guardarigilli. ••/•' _ 

Vi ha tanto però in questi documenti per conchiudere che 
elemento non ultimo di brigantaggio si è la presenza di Fran- 
cesco 11 a Roma, il contegno ostilo del governo c della curia 


■romana., 

• ' • 

Genova, 20 aprile 1863. 
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Le lacune che si riscontrano furono volute dalla eircoslan/.a che 
questo processo non è ancor pubblico , ina in istalo d’ istruttoria. • 


Gl’ imputati venuero assoluti. 


» . -*■ \ . * V . -v - • r 

L’ islnittoria <11 questo processo venne ultimala. I.a Sezione di 
accusa presso la Corte (l’appello ili Napoli , colla sentenza delli 11 
giugno 1863, pronunciava l'accusa della prillisi ^cpsa Sciarra-lìurbu- 
rinl , la marchesa Sofia De Medici , il cavaliere (Joatt romani e di' « 
altri sei per realo di cospirazione diretta ad attentati aventi per og- ' 
getto di distruggere la forma del governo , eccitare i regnicoli ad 
armarsi contro i poteri dello Stalo , avendo . associati in setta , con- 
certata e conchiusa fra essi la risoluzione di agire nello scopo di ri- 
slaurare il dominio dell’Cx-re Francesco II Borbone , per vie di al- 
lentali contro la fot-ma del governo « coi mezzo del briganlajqio ed 
eccitamenti alta guerra .civile, - 

Crcdesi conveniente il riferire alcuni brani della elaborala re--, 
quisitoria presentala dal procuratore del Re presso il -Tribunale del 
circondario di Napoli ( p. Marvasi ) al giudice istruttore. 

» lai istruzione di questo processo ba svelalo una nuova cospi- 
razione , o, per parlare con maggior precisione, un altri) periodo 
di quella cospirazione che da tre anni si trama a Roma contro il Go - 

verno d’ Italia. . V ' .. ' 

lai mattina del 3 gennaio in IsQlctia , sulla persona della 
principessa Barbefini-Sciarra , mentre da Napoli tornava a Roma . 
foroim sorprese parecchie lettere V fra le quali un plico diretto al 
duca Caracciolo di Briehza. *' '• . * , 

In questo plico era, tra altro , una lellcra diretta anumsignor 
don Gaetano De Ruggiero , nella quale era acchiusa una lettera in 
cifra colla data 6 gennaib indirizzala a Padre Clafcnziu da Viterbo -, ‘ 
ed un’ altra data it 2 , anche in cifra , indirizzata alio -stesso Padre. 
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Non puf» Avocarsi in dubbio che non uno ina molli fossero i 
cospiratori , poicliè dallo due sole lettere sorprese sappiamo il (loto 
nome o la ciffa di parecchi congiurali : Palamede, Eufrasso , /(rotine , 
Adami , Àbramo , di 7 , 91 , 9.1 , 86 , ccc. 

E tulli costoro erano associali in un pensiero comune ; Io pro- 
va il modo della loro organizzazione . perocché essi erano ordinati a 
maniera di setta , avevano un Consiglio in cui s'inventavano , per 
cosi dire , tutte le loro operazioni , ed avevano' la loro gerarchia , 
essendovi affigliati di diversi gradi -, nò si poteva prender parte alla 
congiura senza essere proposto ed accettato dal Consiglio. « Slama- 
» ne , si legge uella lettera dei 2; si è riunito il Consiglio ed 6 stalo 
» proposto cd accettalo buon' numero di fratelli, o Aronne, Adamo, 
» Àbramo hanno pagato per gli ultimi due gradi, » 

1.’ esistenza di un'associazione segréta avente la sua gerarchia, 
i suoi capi , i suoi affigliati c contribuenti , è dunque innegabile. 

Se non che quest'associazione per essere elevata a cospirazione, 
è mestieri provare che gli associati si proponessero per iscopo di 
raggiungere r attentato. Ebbene , e.ssi si proponevano di distruggere 
la presente forma di Governo, e di restaurarci Borboni; d’eccitare 
i cittadini ad armarsi contro i poteri dello Stalo; di suscitare la guer- 
ra civile ; di portar la devastazione . la strage ed il saccheggio nei 
diversi comuni dello Statò, econtro una determinala classe di persone. 

Richiamiamo al pensiero 1'agilazionc reazionaria al tempo in 
‘ cui le lettere furono scritte , ì raggiri e la lolla del clero, la stampa 
reazionaria, I proclami e gli adissi sovversivi ; ravviciniamo tulli que- 
sti fatti , tulle queste circostanze colie operazioni del Consiglio dei 
congiurati , e sarò manifestato eh’ era desso il centro c l’anima di 
lutbi il movimento reazionario di quel tempore non si potrà più 
dubitare non solo del loro scopo, ma della lóro risoluzione di agire, 

. giù concertala e conchiusa. 

Sul finire dell’ autunno dell’anno scorso mentre nelle campa- 
gne il brigantaggio , anziché scemare pel rigore della stagione , in- 
fieriva c s’ingrossava, 1 borbonici avevano rialzalo il capo in città, 
il clero con segreti raggiri ed apertamente faceva guerra al Governo. 
Alcuni più audaci , come il parroco di Santa Lucia . Aqciardi , Bor- 
ghi , .Mane incili e Trama furono arrestati dalla questura. Ebbene , 
nella lettera del fi gennaio 95 dice a Clartnzio : a il fiscale Trama , 

» il -parroco di Santa Lucia , Aeciardi , Borghi ed alcuni altri sono 
» prigioni , è questo & fa male . « Dunque il Consiglio, dunque i con- 
giurati si giovavano dell’opera loro, dunque la questura era bene 
informala quando le si denunciavano gli adoperamenti di quei preti 

contro il Governo. , 

Inoltre neTIa stessa lettera si scrive : « Stamane ho ricevuto mia 
lettera di Riario , la quale dovette togliere ogni scrupolo ai preti ai 
quali io aveva parlalo. » Che cosa poteva mai essere l’opera che si 
pretendeva dai preti , alla qualo ripugnavano di prestarsi , e che 
solo una lettera di Riario poteva spingerli a fare se nou qualcosa di 
estraneo alla loro missione? 

n J ' 1 1 r » » 
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* Piazza , dello Codilo , mi tennero per circa tredici giorni per 

* le montagne . come pure quei soldati , senza però farci alcun 
«jtìalc, Poi fummo consegnati ai gendarmi pontifico nei contini 
» dello Stato romano. Condotti di poi a Roma fummo spedili al 
V deposito. Il maggiore comandante volea die io prendersi servi- . 

zio nelle troppe papalino, ma essendo io stato tornio nella né- 
» gativa, fui a capo di nove giorni imbarcato per Genova , e cosi 
« rimasi libero. Con me furono imbarcati pure tre di quei soldati, 
'». méntre, gli altri due Volontariamente si rimasero in Roma. » 

Passa quindi n parlare di altri- pa’iìicolari c di diversi bri- 
ganti fuggiti : « . . . quando erano stali spediti ad incontrare un 
» tale che doveva venire da Roma cbn gli ordini a riguardo mjo 
e dei soldati. | » 

Un di costoro, Alessandro Saramicro , nel suo interrogato- 
ri? (IJ-, precisamente doponc di essere con altro della banda 
fuggito : » . . . quando fummo spedili ad incontrar lina staffetta 
> che veniva da Roma con ordini relativi a taluni soldati che 
» quella banda avéva presi in un attaccò. -> 

... ' Non vi sfuggirà , o signori ,-I importanza di queste deposi- 
zioni. 1 briganti varcano il Confino , catturano i uostri soldati , 
ripassano la frontiera , e a chi li consegnano ? Dietro qual ordi- 
no ? Ove son dessi tradotti? Quali lo istigazioni clic loro scusa- 
no ? Ma .dunque i gendarmi ponlifìcii trattano a paro , si consi- 
derano come alleati . come 1 islessa cosa coi briganti? È il go- 
verno del papa considera buona preda, legittima la loro cattura? ' 
E si subornano i nostri soldati perché abbiano a rompere la fede 
giurala ? 

*.■ Questo fatto ljpn parmi , o signori , il guizzo di un baleno 
clic rollo le tenebre svela un baratro d’ iòfamie ! 

' ' : • • . 

XV. * ■ ' • . 

Processo contro Monsignor Frapolla vescovo di Foggia. 

Se i documenti superiormente, indioali vi dimostrano conte 
Roma jnlitica sia nemica al governo italiano , tollerando , anzi 
: . . : . ' ■ 

•. ft) Volume I, foglio 32. ■ . ^ r ._. . 
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incoraggiando le cospirazioni elio si ordiscono da Francesco II e 
dalla' sua Corte , è prestando efficace aitilo al brigantaggio, il 
processo del quale ora vi tengo parola vi dimostrerà come egual- 
mente ci sia nemica Homa religiosa , Roma cattolica. 

Voi ben conoscete le- risposte cheli 10 dicembre 1800 si 
, diedero in Roma dalla Sacra Pénitenzierin ad alcuni dubbi prò- - 
sentatile da alcuni vescovi italiani. — . 

Voi pure sapete come la pubblicazione c l’attivazione di 
questi responsi venne considerata reato dalla Corte d'assisiedi 
Incera, la quale indisse a monsignor Fra pólla , vescovo di Fog- 
gia, la pena di due anni di carcere. 

Secondo gl i stessi non è lecito cantare il 7cp Deiìm in otva- 
sionc della pnocluiuazicino de], governo italiano o di altra analoga 
circostanza ; recitare nella mesSa oltllre sacro funzioni la Collet- 
ta prò 're gè ; prendér parte alla funzione religiosa. per 1’ anniver- 
sario- dòlio Statuto ; ..illuminare la propria abitazione per festeg- 
giare il governo italiano e. indossare coccarde o fasto tricolori*; 
invitarsi dal -clero le autorità governative alle funzioni ecclesia- 
stiche ; arruolarsi alla guardia nazionale. Solo posse tullerari mi- 
. litcs civièos coactos. qui miliham absque gravi (lanino seu incoia- 
modo deserere nequeunt ,-.dummoda l amen animo parali sirtt , cani 
% (lesererc rum primufn interniti . et-iutei'im aostmere ab omnibus 
aclibus IwsUliUUis in subditos ct inildcs legitfmi principia, ei'ób 
uctibys contro bona j tira et-personasecclesiaslicas. Non esser lé- 
cito a' pnrrochi dare gli elenchi chiesti per la guardia nazionale - . 
■iX leva, militare. Potersi tollerare la ritenziono dell' ufficio di -con- 
sigliere e .di magistrato municipale dqmmodo municiptiles so 
((bitumini a praestando jiiraniento jufcla fonnam a j (ìuhermo in- 
- fasore propositam. Potérsi concorrere a magistèri ', sempre aste- 
nendosi dal presentare adesióne al governo intruso , e dal fare 
qualunque alto che tendala riconoscerlo. Potersi concedere dagli 
ordinari agli amministratori dei luoghi pii il permesso di accel- 
• tarne 1’ uffìzio : dummod a ex inde non requiratur adhaisio tìu- 
bercio invasori autjuramentatùm fulclitatis juxta formam ab eo ; j 
> lem Gnhrnitf propositam . .. . .. . ei cùm de pendenti a ab episcopo , 
seti ab ordinari^ loci fui Taliottem reddere tcncanlur. Potersi tol- 
lerare la ritenzione c l’assunzione degl’ impieghi : diimiwxjo non 


_ |80=3V> *| 
ut/alitr ile ufficiis ijuae dirtele ei proxitne in fi tomi in spolitim, vii 
in ejusih’M - spolii manuienlionem ; non essere però lecito il giu- , 
rnmonlo ili fcilellìi ed obbedienza a \ iitorio Emanuele He d' Ita- 
lia -e suoi,. successori , all osservanza' della Statuto e delle leggi 
dello Sialo. Doversi negare 1’ Eucarestia , le esequie c la sepol- 
tura ecclesiastica ai notoriamente censurati per caosa pelvica. 

Allorquando . però si traila dell interesse pecuniario del 
doro vediamo elle la Sacra Poniten/aVrin posto si piega ad una 
insolita indulgenza invero la stèssa concede ..-\i parroc.hi e agli 
altri ecclesiastici ,'i-qu.l li souo stati danneggiali nelle decime per- 
■ le abolizioni fattene dal governo, di poter percepirò i .compensi 
assegnati dallo flesso governo. 

Questa mostruosa confusione (Iella religione .colla politica 
dii i suoi tristi frutti nelle provirteie meridionali , ove il clero ò , 
in gran parlo avverso al nuovo ordine di cose le popolazioni, 
più che, divote , superstiziose . ' ,j. , 

' Nella vostra .pcregrinazipuc in quelle .provinole , ben yi v 
- siete convinti come questa attitudine ostilo di Roma e.dcl clero 
sia. fornito possente di briganlaggiol Questa verità che dimaua . 
dai moltissimi documenti che avete raccolti, emergo in modo (Is- 
sai splendido dii uno recentissimo trasmesso dal commendatore 
De Luca, prefetto della provincia d’ Avellino'.; 

Si. è questo l’interrogatorio subito li 23 febbraio I8G3 in 
«Gesualdo dal capo briganfe Pasquale Forgione , nonti la Com- 
missione del mandgmento.di Frignilo per la distruzione del bri- 

. gantnggio. !Se riferiamo testualmente alcuni brani 

* nbmaiyda. Con questi convincimenti percliè non vi siete 
.«.presentalo voi ed i vostri compagni, persuasi che odiali da 
» tutte le popolazioni la Vòstra vita era ih pericolo ogni momen- 
n tò? Slurno (1) stesso intimorito dall'esagerato numero dei bri- 
•• ganti , che si diceva circondavano il. paese , appena .che èra 
.» sgombro di due. malfattori che vi entrarono, rialzava'*! stemmi 
'^di Vittorio 'Emanuele ,, e benediceva il suo nome e ]’ unità 
Ì italiana. 

•• Risposta. IXei pombatlevamo per la fede. - ‘ . 

; * . - « *.- . » V “ V; - • •«•!> . . ' 

tt)J{ni itnto invado (tallii bauda cui d|i]uu'.tcncva l'interrogalo. _ 
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' ! u-ft Clic cosa voi intendete (ter la lede ? -. _ ", 

» li. Li santa fede della nostra religione.'- . t ' N 

» D. Ma la nostra religione non esecra i furti. , gl’ incendi , 
lo uccisioni , .le sevizie e tutti gli empi e barbari misfatti che 
ogni giorno consuma il brigantaggio e voi stesso coi vostri 
compagni avete perpetrati ? 

i IL Noi combattevamo per la fede e siamo benedetti dal 
papa-, e se non avessi perduta una carta venuta da. Roma vi 
convincereste che abbiamo combattuto per la.fede. 

I>. Clic cosa era questa carta ? 

» IL Era uha carta stampata velluta da Roma. ' _ . 

»./>. Ma che conteneva questa carta ?' 

'» li. Diceva che chi combatte per la santa causa del papa 
o di Francesco II non commetto peccato. 

« D. Ricordate elio altro conteneva delta carta ? 

.. fi. Diceva che i veri briganti soilo.i Piemontesi '-che. han- 
no tolto il regno a Francesco II , phó erano scomunicali ossi . 
c noi benedetti dal papa.' 

».D. In uome_di chi era stala fotta quella carta , di quali 
firmo era -segnala ? * V 

•; » li. La carta era una-paConlo in nome di Francesco 11 c 
firmata da un generalo clic aveva un altro titolo „ che non ri- 
cordo , come non ricordo il nònio : vi orti attaccata una fettuc- 
cia con suggello. . , *. J, ' V 

• » ().■ Di che colore era la fettuccia c il suggello , o elio im- 
pronta il suggello offriva ? 

« IL La fettuccia era cojor bianco collie tela ; il suggello 
era bianco coll’ impronla di Francesco' 11 e delle- lettere che 
dicevano Homo . .. 

» I). Non potendo ammeltorc. nò Consentire- clic il'papa pos- 
sa benedire tante iniquità, uè clic. Francesco li abbia potuto 
vilipendere Ih dignità di re ordinando omicidi , grassazioni , 
incendi’, quando. anche questi mozzi, ]’ umanità disonorando,, 
avessor potuto fargli sperare il riacquisto dcl.troiio , però non - 
.può essere. che una favola la vostra assortiva ! 

t> li. Essendoché avete fatto venire i bersaglieri c clic sarò- 
fucilato, persuaso come sono di morire . vi 'assicuro che ho fc- 
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'i nulo quella carta e che è verità tutto quello che vi ho detto 
•i contenere, e se altri, come me, sera arrestato, vi convincerete 
» allora che non ho mentito . ' y.., 

» I). Che. abbiate' tanto ben ligata al pollo con un nastro 
• una piastra di Francesco II come medaglia non fa mera vi- 
» glia, perchè credevate, uccidendo, grassamio, ruhaudo, com- • 

» battere per lui. Ma còme consumando tante scellupalezze, po- 
>■ tele tenero a testimone di esso , e dirci anche a complico 
» se scempia non - fosse -questa parola. la Vergine Santissima,! 

» portando apposo al petto questo insudicialo abbili no colla sua 
« effìgie del Carmine? È còsi clic- fa crederò Ja vostra reli-"* ■ 
» giouc più empia- o- scellerata di quella die potrebbe avere 
» un demone, se i demoni potessero avere una religione! Non 
« è questa In più infernale derisione ohe possa farsi a Dio? 

» /{. lo ed i mici compagni .abbiamo la Madonna nostra- pro- 
li lettrice, c se aveva la patente colla benedizione non sqrei stato 
>> certamente tradito. » ' . % ... - -, ,1 

ì Ed èssendogli annynziàlocho si approssimava l’era per lui ^ 
fatale, risponde: : -, ■ - - ' ^ ' ' ~ 

» Confermerò anche quéste flesse cose al confessore \ òlio 
» spero mi sarà accordalo. » . v '• 

v Firmò quindi il processo verbale. - ■ . \ 

È opera perduta raggiungerò parole allcloquèuza dr que- 
sto documento, clic dimostra l’aberrazione, ed il pervertimento 
morale cui si abbandonano questi infelici , che, fanatizzali da 
un clero propugnatore -di guerra empia, ladra c fratricida, crfi; 
dono di farsi campioni dèlia fede.! _ ' . ' • ' 

- v ' ‘“'V • '• : 

,-v; • ; ■ r. -xvh - ' • / 

; . . ... . ,• , • r • * ' , 

' ' • • - • .' 

Processo con rno i complici e manutengoli dell* banda capitanata 

; dal sergeste' Boxano, di Gioia. 

‘ 

Non dissimili sono le risultanze che si hanno da questa pro- 
ccssura. ' '• • - » , 

La banda comandata dal sergente Romano, terrore del pae- 
se di Gioia c dèi territori lipailroji , cadde disfatta il fi gennaio 
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1863 dolio le sciabole dei bravi cuvalleggicri di Saluzzo , i quali 
furono ellicaccmcntc coadiuvali in quella avventurosa giornata 
dalla valorosa guardia nazionale di Gioia. 

Ben ventiduo brinanti rimasero estinti sul suolo , altri due 
lurono catturati. • '■ % 

Sul cadavere del surgelilo Pasquale Romano venne rinve- 
nuto il suo portafògli e molle altre carte dello quali uon potrà 
sfuggirvi l ! hti portanza. • 

Vi ha in primo. luogo il giuraménto di fedeltà che si presta- 
va dai briganti all’ alto dell’aggregazione alla banda , documento 
che integralmente io qui trascrivo, osservando che lo stosso è se- 
guito da una nota di ottanta briganti , sotto |a denominazione di 
ijiurqli alla fede cattolica ' 

Sono inoltre trascritto in dotto portafogli alcune pio canzon- 
cine, una dello quali molto affettuosa alla Vergine. t . 

' ‘ Ben riloverete , o signori , questo strano miscuglio e cònfu-/ 
siano. L’ uomo_ informalo a sengi di pietà o di religione si fa 
capti. di una masnada di Jadri , li riconosco c proclama tali c * 
seguila a capitanarli per la difesa della chiesa e di France- 
sco lì ! 

Si rinvennero pure sulla \li lui persona alcuni stati no- 
minativi. Tra questi uno a diverso colonne composto di ottanta • 
nomi, accenna evidentemente alla formazione della sua banda. 
Olirò il nome o cognome vi 6 in altra colonna indicata da pa- 
tria, o in un'ultima , sotto il titolo di osservazioni , la prove-; 
nienza. Or bene, apparisco dallo stesso che ben sedici proven- 
gono dagli antichi corpi dell’esercito borbonico, eh; diciassette 
sono renitenti alla leva, essendo tutti gli altri indicali quai no- 
lontari , ossia persone che senza esservi spinte dalle cagioni 
che mossero le precedenti due categorie, volontariamente si a- ‘ 
scrissero al brigantaggio. V. , 

Si rinvenno pure tra lo di lui carto.il numoro 46 del gior- 
nale reazionario Jm stampa napoletana, caUolicismo , libertà, ifi- 
dipendensa, del 13 dicembre 1802. Vi è in detto numero uu 




.Massari 


(J) Tralasciamo di riportarlo. trovandosi inserito nella Ilclazioue del 
lari , ifpag. 54. ' " •’ 
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articolo di fonilo coll’epigrafe II nuovo Ministero, col quale si 
lancia il fango dell’ingiuria contro i nuovi ministri, specialmente 
contro Paridi, Pisanelli e Manna. 

E questa la dimostrazione del nesso tra la stampa reaziona- 
ria cd il brigantaggio. - ‘ ' 

* ‘ r . « . * ‘ • ’ • i 

' V ■ • CONCLUSIONE • ’ . . 

Da questa rapida analisi di tatuile processore penali mag- 
giormente vi sarete convinti (elio già l’era’vatc in prima) come 
Roma siasi fatta il convegno dei reazionari stranieri falliti , 
avidi di possanza e di ricchezza, il centro 'delle tenebrose 'co- 
spirazioni che si ordiscono e pertinacemente si riannodano- a 
danno deh governo italiano; il quartiere dei briganti; la Fucf- 
na ove si preparano le armi loro e si aguzzano i pugnati per 
gli assassini dei nostri generali; egli è di là che partono gli 
eccitamenti alla rivolta, al sacco ed al sangue, le scomuniche 
pei soldati d ltalia; ove si converte una religione di pace e d’a- 
more in uno strumento di guerra civile. E tutto ciò si fa al- 
- T ombra o sotto la protezione della bandiera francese , della 
bandiera di quella nazione che versò per là causa d Italia il 
più generoso suo sangue sui campi della Lombardia, di quella 
, nazione che riconosco diplomaticamente il regno d’Italia'!’ 

Rifletterete quindi, o signori, Se non sia il caso di. pro- 
porre alla Camera d’invitare il governo del re ad insistere o- 
lierg^cameute presso quello doli’ imperatore dei francesi ondo 
abbia a volere l’allontanamento di Francesco 11 da Roma. 

Ben sapete, o signori, e lo sapete por prova, quanto sa- 
cra esser debba la sventura, quanto sia doloroso nel duro cam- 
mino dell’esiglio Tesser balestralo dalP-uhu in uu' altra torra. 

Ma se questo giovinetto non arti maestra lo dalle dure lezioni 
■della Provvidenza , che volle in lui punite le colpo dei sudì . 
maggiori, non si perita, tentando le arti avite , spingendo gli 
antichi sudditi ad ignomiòiosa ed infame guerra , av volgendo 
nel sangue,, nel- lutto, nelle, espilazioni, nella guerra civile le 
provincic già obbedienti ni suo scettro . macchinando delitti 
maggiori , riconquistare uu trono per sempre perduto , beùe 
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sl.i bile .vada ili bando da quell' Italia di cui si studia di far 
tanto dura la sorto. 

■ r Esaminerete pur anco se non convenga I attuazione di più 
ollicuci rimodi ondo impedirò l’.abuso dei mozzi spirituali a danno 
' dolla pubblica. cosa. 1 <. •• ■ 

t dbcuiT.onti del quali vi ho fatto conno- non illuminarono 
che un luto della quistioilc, mentre non può negarsi elio il bri - 
gantaggio alimentasi ben anco di altre fonti : lo stato socialo 
dei campagnuoli, la corruzione scimmiata dal cessalo governo, 
lo storiche tradizioni dello ricompense accordato ai briganti, la 
profondità della scossa prodotta dalla rivoluziono , le dcsillu- 
sioni, Fogliazioni dei^partiti. Dessi non {'illuminano clic fioca- 
mente , mentre non feci l’analisi che di quei documenti giudi- 
ziari dei quali per incidenza si ebbe cognizione negli studi dol- 
la nostra inchiesta; ,un più porfclto lavoro potrebbe esser fal- 
lo dal ministro guardarigilli. 

Vi ha tanto però in questi documenti por conchiudere che 
elemento non ultimo di brigantaggio si ò la presenza di Fran- 
cesco U a- Roma, il contegno ostilo del governo c della curia 
romana.. ' 


■ . r 
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Le lacune che si riscontrano furono volute dalla circostanza che 
questo processo non è ancor pubblico , ma in istato d’ istruttoria. 



. Gl’ imputati vennero assoluti, • . ■ ' ’ ' . J . 

W • ■ r .-; - . ■ 

L’ istruttoria di questo processo venne ultimata. I.a Sezione di 
accusa presso la Corte d'appello di .Napoli , colla sentenza delti 1 1 
giugno 1863, pronunciava l’accusa della principessa Sciarra-Barbo- 
rini , la marchesa Sofia De Medici , il cavaliere yuattroinani e di- . 
altri sei per reato di cospirazione diretta ad allentati aventi per og- ; 
getto di distruggere la forma del governo , eccitare i regnicoli ad 
armarsi contro i poteri dello Stato , avendo , associati in scita * con- 
certata c conchiusa fra essi la risoluzione di agire nello scopo di ri- 
slaurare il dominio dell’cx-re Francesco II Borbone , per vie di at- 
tentati cóntro la fórma del governo « col mezzo del brigantaggio ed 
eccitamenti alta guerra .civjle. - , 

Crcdesi conveniente il riferire alcuni brani della elaborata ve--, 
quisiloria presentata dal procuratore del Ite presso il Tribunale del 
circondario di Napoli ( D. Marcasi ) al giudice istruttore. 

» U istruzione di questo processo ba svelato una nuòva cospi- 
razione , o, per parlare con maggior precisione, un altro periodo 
di quella cospirazione che da trp anni si trama a Roma conilo il Go- 
verno (F Italia. • .... „ • 

La mattina del 9 -gennaio in I soletta . sulla persona delta 
principessa Barberini-Sciarra . mentre da Napoli tornava a Roma , 
furono sorprese parecchie lettere r fra le quali un plico diretto al 
duca Caracciolo di Brienza. ‘ 

In questo plico era, tra altro, una lettera diretta a monsignor 
don Gaetano De Ruggiero , nella quale era acchiusa una lettera in - - 
cifra colla data 6 gennaio indirizzala a Padre Clarcnzio da Viterbo 1 
ed un’ altra data il 2 , anche in cifra , indirizzala allo 'stesso Padre. 
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; Non può l'jvocarsi in dubbio che non uno ma molti fossero i 
cospiratori , poiché dalle due sole lettere sorprese sappiamo il flato 
nome o la ciffa di parecchi congiurali : Palamede, Eufralia , /trotine , 
Adamo , .1 bramo , di 7 , 01 , 5)3 , 96 , ccc. 

li (utU costoro erano associati in un pensiero comune ; lo pro- 
va il modo della loro organizzazione . perocché essi erano ordinati a 
manièra disella avevano un Consiglio in cui s’inventavano, per 
cosi dire , tutte le loro operazioni, ed avevano la loro gerarchia, 

' essendovi allignati di diversi gradi -, nè si poteva preuder parte alla 
congiura senza essere proposto ed accettato dal Consiglio. « Slama- 
. » ne , si legge uella lettera dei 2'. si è riunito il Consiglio ed c stato 
" proposto ed accettato buon' numero di fratelli, c Aronne, Adamo, 

)> Àbramo hanno pagato per gli ultimi due gradi. » . _ - 

I.’ esistenza di tin'associazio.iic segréta avente la sua gerarchia, 
i suoi capi , i suoi affigliati c contribuenti , 6 dunque innegabile. 

Se non che quest’associazione per essere elevala a cospirazione, 
.-è mestieri provare che gli associati si proponessero per iscopo di 
raggiungere f allentalo. Ebbene , essi si proponevano di distruggere 
la presente forma di Governo , e di restaurarci Borboni ; d’ eccitare 
i cittadini ad armarsi contro i poteri dello Stato; di suscitare la guer- 
ra civile j di portar la devastazione . la strage ed il saccheggio nei 
diversi comuni dello Statò, e contro una determinala classe di persone. 



itiebiamiamo al pensiero l’agilazionc reazionaria al tempo in 
’ cui le lettere furono scritte , V raggiri e la lotta del clero, la stampa 
reazionaria, i proclami c gli adissi sovversivi; ravviciniamo tutti que- 
sti fatti , tulle queste circostanze colle operazioni del Consiglio dei 
congiurali , e sarà manifestalo ch’era desso il centro e l’anima di 
, lutto il movimento reazionario di quel tempo ; e non si potrà più 
dubitare non solo del loro scopo, ma della lóro risoluzione di agire, 

.. già concertata e conchiusa. 

Sul finire dell’ autunno dell'anno scorso mentre nelle cainpa- 
. glie il brigantaggio , anziché scemare pel rigore della stagione , in- 
fieriva e ? ingrossava, i borbonici avevano rialzato il capo in città, 
il clero con segreti raggiri ed apertamente faceva guerra al Governo. 
Alcuni più audaci , conte il parroco di Sant? Cucia . Acciardi , Bor- 
ghi , .Mane incili e Trama furono arrestali dalla questura. Ebbene , 
nella lettera del fi gennaio. 95 dice a Clarenzio : « il fiscale Trama , 

» ih parroco di Santa Lucia , Acciardi , borghi ed alcuni altri sono , 
» prigioni , è questo ii fa male ■ » Dunque il Consiglio, dunque i con- 
giurati si giovavqno dell’ opera loro, dunque la questura era bene 
informala quando le si denunciavano gli adoperarmeli di quei preti 
contiti il Governo. . 

Inoltre nella stessa lettera si' scrive: « Stamane ho ricevuto una 
lettera di Riaria , la quale dovette togliere ogni scrupolo ai preti ai 
quali io aveva parlalo. » Che cosa poteva mai essere l’opera che si 
pretendeva dai preti , alla quale ripugnavano di prestarsi , c che 
solo una lettera di Riario poteva spingerli a fare se nou qualcosa di 
estraneo alla loro missióne? 


Cucsla lederà è scrina da un reazionario ad un altro reaziona- 
rio , e tratta di cose politiche, quindi l'opera a etti si eccitava il' 
clero non poteva essere che politica e reazionaria. ' 

Le parole della lettera e le considerazioni da noi fatte basteran- 
no certamente a provare che i congiurali eccitavano il clero a seri ir 
la loro causa ; ed in ogni modo non erano estranei al suoi intrighi 
ed alla guerra che faceva ai Governo. ^ * . 

Ed i congiurati non erano neanche estranei alla stampa reazio- 
naria che in quello stesso tempo aveva oltrepassalo ogni freno di reg- 
ge , di morale , di pudore. Si pubblicarono Jl Ciabattino cd II Pa]m 
Giuseppe ; espressione feroce e salvaggia di una reazione plebea , ' 
fanatica , ignorante e sanguinaria; vera stampa di briganti ! Si poh- __ 
Mirava II Napoli che rappresentava , per cosi dire, l’inlélligenza e 
l’aristocrazia del partito reazionario che propugnava .il principio 
della federazione c la restaurazione dei Borboni. ^ " 

Ed i giornali sedicenti religiosi , rotto ogni freno , s’eran messi 
a predicare la rivolta col piti sfacciato cinismo , facendo uno strano . 
e sacrilego miscuglio della religione e dei Borboni ; della croce e del - 
pugnale ; del prete e del brigante ; ricordando in mezzo al secolo 
XIX l’ immagine del cardinale Huflp che con una mano benediceva 
e con l’ altra assassinavai 

Vi ha la stampa che propugna principi! ctl opinioni; e la stam- 
pa che invila all' azione ed 6 mezzo di rivoluzione. 

I giornali di cui discorriamo erano del secondo genere. Si 
pubblicavano mentre i congiurati si riunivano in consiglio ; aggre- 
gavano affiliati ; raccoglievano danaro e provocavano il clero alla 
sedizione; Etra 1 congiurati c gli scrittóri di questi periodici non è 
possibile Che non vi fosse una segreta corrispondenza. 

» Qui (si dice iu fatti nella lettera in cifra del 2 gennaio ) qui 
» la polizia si prende ogni giorno lutti i giornali contrari. » E poi 
si soggiunge cod compiacimento: « che tono però più otlinali ed r sco- 
ti no sempre » E la prova che i cospiratoti ispiravano e scrivevano 
il giornale Napoli 6 evidente, non potendo essere altro il giornale di 
Colui a cui si accenna nella lettera. « Dite ad A , scrive Sertorio a 
Clarenzio , cito gli farò tenere ciò che sul giornale di Colui , avranno 
pensalo 91 , 93 , 94 e noi. » 

Fu stampalo c sparso fra gli altri un proclama che invitava i 
cittadini a moversi in favore di Francesco II . che porla la data del 
31 dicembre 1862 ,.c finisce colle parole: Vira Francesco 11 ! Viva 
la Cosliluzione ! Vira V autonomia dette Due Sicilie I 

E nel 16 gennaio trovatisi affissi nella città, ed in parecchi pae- 
si circostanti , dei cartelli ov’ era scritto : .Vièti Francesco II .' ovvero 
Maestà, i Napoletani spogliati da un assassina /ialino ancora lenti di g rid- 
dare : Viva Francesco 111 

ft indubitato che i capi della cospirazione raccoglieva u danaro, 
e questo danaro mandavano a Bontà a Francesco II. .Irottne , Adamo. 

A bramo hanno pacato per gli ultimi due gradi. « A ..riceverà por 
» mezzo di 7 da 91 ( In cifra ) i nomi dei contribuenti, l’oc mezzo di 
a Filippo Ferri , Palamede riceverà oltre 1,000 franchi pel re. » 
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Perché questo danaro a Francesco II? Francesco 11 dacché per- 
duto il regno si fu ricoveralo in Itonin, proietto dal Papa , ed aiutalo 
«lai preti e frali reazionari, e da alcuni Suoi antichi sgherri, si è mes- 
so alla lesta di una cospirazione permanente contro 1* unità d' Italia. 
In lutto questo frattempo non ha fallo altro che arruolare briganti e 
sguinzagliarli contro queste provincic ; questa sua cooperazione al 
brigantaggio , da Roma suo asilo , sotto l’egida del Santo Padre , è 
un fatto notorio, storico, e di cui non è più permesso dubitare, 
dopo la solenne dii biuruzinne falla dal Parlamento. 

Ora i reazionari di Napoli perchè mai avrebbero mandato con 
tanto segreto , Con tanto mistero del danaro a Francesco II se non 
per -aiutarlo in quella sua opera ? 

E se è cosi_ cotesti reazionari non operavano già insieme con lui 
alla distruzione della presente forma di Governo, ed ai mezzi atroci 
adoperati per distruggerlo? 

Considerati sotto quésto aspetto la raccolta ed invio del denaro 
a Francesco II provano manifestamente *rhc i congiurati non solo 
avessero Concertala e comrhiusa la risoluzione di agire, ma giù ope- 
rassero agevolando scientemente le mene di Francesco II. Parecchie 
j tersone si associano in Napoli eoi più profondo segreto ; si ordinano 
a modo di sella , hanno .capi , affiliali ■'< contribuenti; si alleano col 
riero retrivo ; e lo invitano ad opere sovversive ; pubblicano c spar- 
gono proclami ebe eccitano alla rivolta ; affiggono cartelli sediziosi ; 
scrivono od ispirano giornali che propugnano la causa della federa- 
zione ed il diritto c F eroismo del brigantaggio; raccolgono danaro 
e Io mandano a Francesco II a Roma ; si fanno insomina centro ed 
anima di quel movimento reazionai io ebe si era .manifestalo in Na- 
poli da novembre a gennaio , ed è Unito colla sorpresa delle lettere , 
coll’arresto d’ alcuni congiurati, c colla fuga di altri; queste per- 
souc si rendono colpevoli" di cospirazione. 1 

lu quei fatti s'incontrano lutti gli estremi di questo reato. La 
associazione di parecchie persone , lo scopo di raggiunger F allenta- 
lo, la risoluzióne concertala c concbi lisa di agire. Se taluno non vo- 
lesse ravvisare lutti gli estremi delia cospirazione nel Consiglio dei 
congiurali di Napoli e nelle loro opere, non potrebbe non ravvisarli 
nel Comitato di Roma , asilo di coloro che da tre anni congiurano 
contro F ordine sociale e la pace d’Italia; covile donde sbucano 
quelle orde di briganti che devastano le provincic napoletane. Eb- 
bene , se non può negarsi che a Roma nei stretti termini legali si 
cospiri et! organizzi il brigantaggio, è necessità ritenere che i mem- 
bri del Consiglio di Napoli, cospirassero anche essi, l’crcbè il Con- 
siglio di Napoli non era in fondo che una sezione, una diramazione, 
un Comitato succursale di'quello residente a Roma. 

Eli invero queste lettere cran dirette al padre Clarcnzio a Roma, 
tua di esse eia acchiusa in un’altra diretta a monsignor D. Gaetano 
l>o Ruggiero, reazionario ed intimo di padre Modesto dei Riformati, 
confessore della famiglia dei Horboui, Monsignore ed il frafe sono 
entrambi di opinioni retrive. Vuoisi che le lettere in cifra fossero in 
realtà dirette al padre Modesto. E cerio però che sono scritte se non 



agli slessi Borboni, ai frali e preti che erano in dimestichezza 
con loro. . 

E perchè il Consiglio da Napoli scriveva a Roma ? Per dargli 
conio di lotte le sne operazioni , per chieder norme , consigli ed 
islrnzioni , per inviargli il numero ed i nomi degli affiliali je dei-eon- 
tribuenti e per ispcdirgli il danaro del Re , vero capo della perma- 
nente cospirazione di Roma e di tulle le orde di briganti che spedi- 
sce contro qnesti paesi. Puf» immaginarsi, un Comitato che dipenda 
da quello di Roma più di questo ? ... 

Questa dipendenza è provata dalle stesse lettere. Seriorio dire a 
Clarenzio : 

» Si è riunito il Consiglio, ed è stalo proposto ed accettalo buòn 
numero di fratelli : Aronne , Adamo, Abramo hanno pagalo per gli 
ultimi due gradi. A. riceverà i nomi dei contribuenti. Approvale ,.*<* 
credete il consiglio» , c dopo aver detto che Adamo aveva scrupolo di 
restare al monte della Misericordia con quelli che giurano , e che 
sarebbe utile che vi rimanesse, cosi il corrispondente di Napoli chie- 
de istruzioni a quello di Roma r ' . 

Decidete e respondetc. , 

' In ogui modo adunque la cospirazione con tulli gli estremi le- 
gali essendo nel Comitato di Roma, non può non essere nel Consiglio 
di Napoli che dipendeva da quello in tulle le sue operazioni . od in 
quello aveva il suo compimento. ~ • 

Questa cospirazione , Io abbiamo detto più volle , era diretta 
da Roma. Quivi sono i veri capì. Non è stato possibile scoprirli tutti. 
Ma dalle pruovc raccolte risulta a primo sguardo abbastanza prova- 
ta la reità del Caracciolo di Bricnza . di monsignor 1). Gaetano De 
Ruggiero c di padre Clarenzio. . ' " . ’ 


Fra i cospiratori di Napoli e quelli di Roma la corrispondenza 
■erà continua. Essi avevantì i loro messaggieri. 

I.’ istruzione ha scoperto in Filippo Ferri uno tli questi mes- 
saggicri. • . . ; . 

Filippo Ferri appartiene ad una famiglia che-dove tutto ni Bor- 
boni. Uopo che questi furono espulsi dal regno , si ritirò .anch'egli 
a Portici per piangerli, desiderarli ed aspettarli. Nel mese di dicem- 
bre andò e venne da Roma. - ' 

Conosceva Quadrumani ed era amico della Medici e di Palamede. 

Per mezzo loro , deriva dalla lettera del 2 gennaio i congiurati 
di Napoli mandarono -mille franchi a Palamede pel Re. Spedilo contro 
di lui un mandato di cattura non lo si potè arrestare , poiché , con- 
sapevole della sua colpa.’sf era rifugialo sotto le grandi ali del Papa. 

Io sue opinioni , r le sue relazioni, lo sue gite a Roma, il danaro 
colà porlato , lo lettere cifrale , la sua scomparsa lo convincono reo. 
f.a principessa Barberini-Sciarra prestò anch'essa l'opera sua per 
facilitare ai congiurali la loro corrispondenza. 

Ad Isoletta la principessa c arrestata. Minacciala di essere ro- 
vistata, presenta le lettere che portava, fra le qnali erano quelle. in 
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riffa che organizzavano il tradimento e facilitavano la guerra atroce 
che da Ire anni desola queste proviene 

..S ' ■ , T * 'X w*. % 

Se la principessa fosso una donna senza opinioni politiche, se 
quelle due lettere si fossero trovate come per caso in mezzo ad altro 
indifferenti , forse si potrebbe dubitare della sua buona fede- Ma 
essa cbc è di opinioni borboniche , essa che preferisce la repubblica 
all'infame Vittorio Emanuele; essa che ha ricevuto in sua casa tanti 
reazionari in cosi poco tempo da richiamar sopra di sé la sorveglian- 
za della polizia; essa che venendo da lìnma. avea portalo laute lette- 
re di emigrati borbonici , e che ritornando a Roma , portava lettere 
di‘ Roberti pel re; ledere e suppliche a principi di rasa Borbone; di 
l'erman clic sospirava una marcia trionfale in Napoli dell'esercito 
del l'apa , lèdere di Quondcl , lederà della Gallodi ..che dice lo più 
grandi sciocchezze' contro il governo; ledere di uua supcriora di mo- 
nache che piange c grida contro la cassa ecclesiaslica e contro i li- 
berali ; ledere di Montelconc a Spi Iman . albergatore degli emigrali 
a Roma; lettere di auguri che desiderano che ii 1863 porli tempi 
migliori ed asciughi le lagrime, e faccia cessare questo stato di tri- 
bolazione ; ledere ad Attanasio Mazzocchi , lettere a Caracciolo di 
lirienza , ledere a monsignor l)e Ruggiero , ledere al cardinale dia- 
rio Sforza: essa rbc portava tante ledere di questa sorta, c scritte da 
i tali persone , non poteva essere che una messaggiera boi bollica , e 
non ti pcisuadi clic avesse potuto portare le ledere in cifra inscien- 
temente'. Ma si i dello , essa portava anche Ire rilradi di Mazzini ! Il 
ritratto di Mazzini può giovare anche ai reazionarie E poi omnia 
nomila mumlis. Questo ritrailo era spedilo e portato da un reaziona- 
rio ad un reazionario ; era spedito dal barone Federico Parini , era 
inviato al principe l'ignalelli; era purlato dalla principessa Sciarra \ 
Giungeva a Roma protetto da Ire passaporti » . - . . . 

Sono questi i risultati delle investigazioni giudiziarie , modesti, 
se si poli mente alla vastità cd importanza della cospirazione; ma 
mollo soddisfacenti, se si considera che la sede della cospirazióne ù 
in un paese nemico, dove lp ricerche dell' istruttore non potevano 
giungere, e che il processo fu istruito colla massima imparzialità 
e schiettezza. 

. . . "• r ' v. 

(») 

Dopo la lellura di quosla relazione fatta dalla camera in comi- 
lato segreto furono fornite alla commissione d’ inchiesta altre notizie 
e documenti concernenti nuove proCessure che or versano nello sta- 
dio dell’ istruttoria. A complemento di questo lavoro crcdesi utile il 
fornirne un cenno. 
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ProrriM contro Hulutlno, \ovlcllo e M*j«U« 

l.a processura ha per base la seguente corrispondenza: 

r „ , . . _ ' ‘ . - 

, ' I. . ; .. " ' ” 

» ('oro Luigi, i 

» Ricevo oggi la vosira tenera del 13/3, nella quale mi dite che 
siete ansioso di conoscere il risultato della mia conferenza colla per- 
sona di qua che ha ricevuto il potere di trattare con me. Sono di- 
spiaciuto di dirvi che fino a questo giorno 16/3 non ho veduto nessu- 
no. Sono mille volle più ansioso di voi di questo ritardo , e non capi- 
sco niente a questa faccenda insolita. Questo mi pare niente di buo- 
no e mi fa temere tutto. Vi avviso che nella vostra posizione dovete 
essere dieci mille volte sicuro delle persone delle quali vi servile per 
trattare fuori. Se poteste sapete quatti' infamie si commettono qua ogni 
giorno, quanta è numerosa la canaglia di questa corto benedetta, ca- 
pirete quanto temo con ragione, che la persona in quistione ne sia ven- 
duta alla vergognosa fauga della quale siamo girali. Dunque senza per- 
dere un momento, vedete subito dove è venuto questo ritardo, e si avete 
qualche dubbio , cessate immediatamente tutte relazióni con la persona 
di qua, che potrebbe, si non 1’ ha fallo ancora , tradire voi e noi lutti 
insieme. Aprile Vècchio!.!! Vi prevengo che nel dubbio , o son io , 
che si la persona viene alla fine , non voglio trattare con lei affatto . 
prima una nuova lettera di voi che verrà rassicurarmi. Son voglio 
essere mingbionalo per imbecilli di costà. Più che mai , credo io lo 
sialo attuale, che vostra presenza è indispensabile. Miei complimenti 
a madama. - 

v Tufo il vostro 
» Ecskbio Potosi 

•. . ' » N > 6 — Roma 16/3 63. 

» Al signor I.uigi Puppoli in loggia di Noviello — l argo f.esù 
e Maria — All’Infrascata n. S — 1“ piano — Napoli. » 

II..'-. . ’ . < - 

Caro Luigi, , ’ 

» Fin a questo momento, credo che lutto tutto va benone : 1" ho 
veduto, sono quattro giorni la persona in quistione, non ho adesso nes- 
sun dubbio, suo nome è la migliore di tulle le cauzione ; 2 ho rice- 
vuto per doppo domani lunedì 23 alle 2 doppo mezzogiorno , un ap- 
puntamento con il padrone , credo che faremo questo giorno molle 
cose , il padrone alla fine mi pare volere Iratlare franeamenle con 
noi. Mi pare sentite bene non posso ancora V assicurare ma fra pori 
giorni Io vedrò. L’ideo di voler trattare la questione del danaro nel- 
Vgabinello suo, è sempre la sua. Potremo lo fare, credo, con la com- 
binazione delia commissiono della quale vi ho parlalo. Solamente 
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credo che per questa faccenda , vostra presenza sarà necessaria ; più 
vado , più vedo più sono convinto habiamo bisogno per principiare 
d’avere in cassa la somma completa per poter agire d’un colpo senza 
impicci nò ritardo alcuno ; dunque ninvele il diavolo se bisogna e , 
per arrivare a questo puuto. Mi dite che quando sarò d' accordo con 
il padrone, di pregarlo di chiamare il figlio di questo di Portieri. . . . 
e farseli diredi prevenire il padre suo per occuparsi di compire la 
somma Credo che la c’è un didelfo, perchè il padrone potrà temere 
un’indiscrezione di un giovane; penso che sarà migliore quando l' a- 
vrò veduto ( il padrone ) di affermarvi sull’onore mio che la volontà 
sua è d'approvare il compimento della somma |ier nostra persona di 
Porlicci. Sono conosciuto di questa persona che tratta con voi a Por- 
tieri e credo che la min parola lui basterà. Adesso per la quistione 
ilei brevetti. Il padrone l'accorda, ma non vuote mandarli cosi senza 
piedi. Consente, fra me e voi nel suo rubinetto a darli conoscendo il 
nome che sarà scritto in presenza sua. Oggi non posso scrivere che 
questo. Attendo a lunedi per darvi essatto ragoaglio di lotto quello 
che passerà frn noi Scrivetemi subito per la questione della somma 
intera , poi sull’ la questione delle difficoltà che c' è qua per trattare 
con il giovane, ho bisogno di sapere sia forticci, hanno fiducia nella 
mia parola e nel contrario clic devo fare ; tutto il vostro K. P. Ro- 
ma 21/3 r.3. » 

HI. 

» Caro Luigi, 

» Ieri lunedi ho veduto il padrone dalle 2 dopo mezzogiorno li- 
no alle 4 e mezzo pomeridiane cui ho dato la vostra lettera. Tutto à 
inteso, e tutto fu convenuto secondo i vostri desideri!, tutto tutto. Non 
I tosso col mio dispiacere, in una lettera, entrare con voi nel dettaglio 
ilella nostra conversazione. I.a prudenza mi obbliga , lo capirete , a 
lacere, le cose le più importanti. Posso parlare chiaro solamente che a 
faccia a faccia, e vi assicuro che il momento o vostra presenza è ne- 
cessaria, è venuto. Siale sicuro che per il bene della cosa dovete ve- 
nire trattare di tutto con me: 

» 1" È inteso che quando i danari saranno arrivati qua i capponi 
saranno dati subito, i danari resteranno nelle mani della commissio- 
ne composta di voi , una terza persona c me. Da tempo a tempo il 
padrone avrà notizia della spesa; 

a 2° II negozio sarà diretto da me solo; 

» 3” Dell’ avviso del padrone c del mio, è necessario far dare al 
negozio il sviluppo indispensabile , e fare le cose meglio che furono 
ralle fino a questo momento , che tutto il danaro che potrà essere 
raccolto sia interamente riunito qua per poter fare le spese d'un col- 
ia), senza essere nella necessità di aspettare o di ritardare. Didatti 
che lino adesso hanno fatto mancare tutto. Credo che sarete del no- 
stro avviso; 

» 4” I brevetti saranno dati subito , quando bisogno si farà , o 
che il padrone conoscerà il nome (per mezzo del mio intermediario). 

13 
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Il padrone ha la più grande speranza in noi e nel noslro negozio. 
I)nn<|iie mellelevl all'Opera per compire la somma lolale , e più se 
polele nel più breve tempo sia possibile. 

» Per principiare a Car vedere ni padrone elle |>ossiamn lenere 
questo che abbiamo promesso , polele mandare qua il danaro , cioè 
70(10 ducali do questo modo ; ila Kulhsrhild e Turioni» al mio nome 
„ a quello che v i piacerà meglio. Queslo è convenuto con la ler/a 
persona (la vostra). 

» Subito che sono prevenuto dell'arrivo del danaro andrò insie- 
me con questa persona prevenire quella Banca che queslo danaro 
non polrà essere toccalo più da nessuno senza nostre due lirme , lu 
ima r la ma. !.o stesso si farà per il resili del danaro a mandare. Se 
queslo vi conviene falcio, poi vi terrò al correlile di quello che si fa- 
rà. Fu Indialo poi della qnistione dei ragazzi di hollega necessari al 
negozio. Il padrone pensa che la inaggiurilà deve essere [laureti e 
qualcheduno impolelano. I‘ee questa faccenda farò farsi nell' obbliga- 
zioni' 'di fare un viaggio in Francia per il bene del negozio c la scella 
di questi ragazzi. Quando il Irinpo sarà vernilo di fare queslo viaggio 
sarde prevenuto da me per rcrli riguai di. Ma prima di ludo voglio 
sapere so ludo queslo che fu convenuto fra me ed il padrone vi con- 
viene a voi ed a ludi gli altri, dopo e quando salò sicuro che il dana- 
ro polrà «leu ramcnlc esser fallo nella quantità assicurala prima e più 
se è possibile . potrò allora mettermi a lavorare in compirla sicurtà. 

» Credo che approverete la mia prudenza, e che capirete tulio, 
che .non posso mettermi all' opera prima di essere sicuro di non 
essere nell'obbligaziom* d'andare a diclro dopo di essere andato in 
avanti, l a sicurtà è necessaria per compromettere nessuno senza 
ragione, c impedire di fare saltare in aria Indo nel caso le pro- 
messe non potrebbero più essere mantcnulc. Prima di principiare 
qualunque cosa , di acquistare qualunque oggetto , ho bisogno di 
parlare con voi, ili farvi conoscere II mio piano, di conoscere le 
operazioni di tubi, perchè voglio un accordo completo, essendo ri- 
soluto ad agire solamente culi 1' approbazioue di uomini di more 
ih e girle eoi tulli. Vorrei che potesti mandarini presto la caria geogra- 
fica lopogralioa del regno in 31 cartelle. Queslo è indispensabile, 
è necessario adesso. Presto una rispnsia e prevenitemi se mandale 
il danaro come vi lio dello. Sarà bene di specificare che questa 
somma e le altre potranno essere pigliale per me a questa banca i«- 
trgralmenle, senza cambio in drilli, in napoleoni d'oro, al mio pia- 
cere, o in scudi romani- Dovete sapere clic i napoleoni d'oro hanno 
corso ludo il regno senza perdila. Il mio ha bisogno di es- 

sere bene scrino. 

» Piccoli il conio di Caulaudon ( levatelo ili questa lettera doppo 
l'avete ben sapulo). I.a vostra persona mi prega di dirvi che la 
somma di ducali 600 che doveva mandarvi il padrone, ha rispo- 
sto ehe li dami doppo il negozio di questi 500 ducali) fallo. Dile 
a M* che avrà suo alfarc a lempo, può esser sicuro. Presto risposta. 
Dllomi il vostro indirizzo è sempre sicuro. Tulio il vostro Fi. P. 

» Koma, 24/3 (Ì3. » 
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v Ricevo e rispondo alla vostra del 2 i/3. Ilo visto la persona 
di qua. ella in'ba assicuralo d’avere scritto al suo corrispondente 
di rosta, e come prova ba scritto un’altra volta in presenza mia 
a lui e a me. Dunque siamo d'accordi in lutti i punti, e possiamo 
camminare come il fulmine. Klla vedrà il padrone per questo che 
riguarda il paio di migliaia di cap., c sono d'accordo con lei, che 
tratterà la questione de’ giocane. Elia pensa con me che il padro- 
ne potrà avere paura d’ un ragazzo e verrà il modo d' assicurare. 
lei ulema. I.a persona di Portici che puh trattare e con voi e con 
la persona vostra di costà. Nell vostra lettera mi dito che (orse 
fra qualche settimana potrete far migliaia e decine di migliaia ... 
credo capire che queste migliaia sono in più di 30 . . . sopra le. 
quali il padrone ed io contiamo. Nell questo caso, non posso dirvi 
«bastanza, quanto questa faccenda sarei bella o importante, que- 
sta «giunzione alle vostre 30. Darebbe ai negozio uno sviluppo del 
quale le conseguenze non pollini essere capile adesso , ma della 
quale la minore sarebbe forse la rcuscila di una partila del ne- 
gozio. perchè avremo cosi la possibilità di acquistare interamente 
tulli i diversi oggetti necessari ai negozio. Sapete bene che una 
bottega che manca di niente è sicura di avere ima buona rlieti- 
tella. Vi ho parlalo del vostro viaggio qua solamente, ma fatelo 
qnando tutto sarà pronto e terminato. Aspetto una risposta alla 
mia lettera del 21/3 poi vi terrò al corrente di quello che si fa- 
rà. Andiamo presto presto e bene bisogna di provare al padrone 
per i fatti che a ragione, e che farà avere fiducia in voi. 

» Tulio il vostro E. P. 

» Roma 28/3 63. « 

Questa corrispondenza è chiara c non ita bisogno di commenti 
per rendere persuaso ognuno che il brigantaggio e la reazione ri- 
ceva alimento e vita dalla presenze del Borbone in Ruma. 
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LA LEGGE SUL BRIGANTAGGIO 

yfflflde il progetto della ComnissioDe d' inchiesi* Parlamentare. 

Am. 1. U provinciti o parti di esse che con legge saranno dichiarate 
infestate dal brigantaggio verranno sottoposte alle seguenti disposizioni. 

Questa dichiarazione potrà farsi con decreto reale durame la proroga 
o la chiusura del Parlamento : uia in questo caso il decreto dovrà essere 
presentato al Parlamento alla riapertura per essere convertito in legge. 

11 tempo in cui cesserà V applicazione della legge verrà determinato 
con regio decreto. 

TITOLO I. 

Giunte provinciali di pubblica atlciircmmia. 

Art. 2. Nel capoluogo della provincia verrà istituita una Giunta rii 
pubblica sicurezza composta dal prefetto , che ne avrà la presidenza , dal 
comandante la truppa attiva , dal procuratore generale presso la Corte d’ap- 
pello o dal procuratore del Re presso il tribunale circondariale , dal co- 
mandante i reali carabinieri y dall 1 ufliziale superiore in grado della guardia 
nazionale e da due cittadini all' uopo scelti calla deputazione provinciale. 

Art. 5. Le Giunte dovranno formare le liste dei brigami iscrivendo nelle 
medesime i nomi di coloro che corrotto in bando armale la campagna , ed 
avvalendosi dell’ opera dei giudici di mandamento , dei sotto-prefetti , dei 
snidaci t dei delegali di pubblica sicurezza , dei comandatili i reali carabi- 
nieri , dei comandanti di guardia nazionale c dei comandanti i distaccamenti 
di trnppa. 

Le liste saranno suscettibili d' opposizioni sulle nuali provvederà la 
Giunta , ma avranno però gli effetti , di cui all’ articolo 5 , dopo Quindici 
giorni dalla pubblicazione in un giornale designalo dalla Giunta y dall' af- 
fissione delle medesime all' albo pretorio dei comuni della provincia e dal- 
l' intimazione delle medesime al domicilio conosciuto. 

Art. 4. Queste liste saranuo rivedute mensilmente. Pei nuovi iscritti 
verrà osservalo il disposto dell’ articolo precedente. 

Art. I». Gl* individui annotali nelle liste potranno essere da chiunque 
arrestati y ed in caso di resistenza combattuti colle armi. 

Un premio y la cui cifra sarà fissata dalla Giunta a norma delle istru- 
zioni ministeriali y sarà accordato a coloro che avranno arrestato detti in- 
dividui. 

J1 premio sarà accordalo anche quando per necessità di legittima di- 
fesa sia succeduta la morte del brigante. 

Lo stesso premio sarà accordato alle guardie nazionali y alla truppa y 
ai reali carabinieri ed ai corpi dei volontari. 

Art. G. fi prefetto y dietro proposta o su parere conforme della Giun- 
ta , avrà facoltà di istituire compagnie o frazioni di compagnie di volontari 
a piedi od a cavallo , decretarne i regolamenti , T unifpnne e 1' armamento, 
nominarne gli ufficiali e bass* ufficiali ed ordinarne lo scioglimento. 

J volontari avranno dallo Stalo la diaria stabilita per i militi mobiliz- 
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rati; il prefello peri», dietro proporla o su parere conforme della Giunta, 
potrà accordare un soprassoldo, il quale sarà , secondo le circostanze , a 
carico della provincia , dei circondari , dei mandamenti o dei comuni. 

Ani. 7. Il prefetto , dietro proposta o su parere conforme della Giun- 
ta , avrà pure facoltà di mobilizzare in tutto od in parte la guardia uazio- 
nale di un comune, e di accordare a suo bcuetìzio il soprassoldo di cui al- 
l' articolo precedente. 

Ani. 8. Quanto alle pensioni per cagione di ferita , mutilazione od in- 
fermità contratte in servizio , saranno loro applicate lu disposizioni degli ar- 
ticoli 3, 22, 28 , 21), 30, 31 e 32 della legge sulle pensioni militari del 
27 giuguo I8.W. 

Art. 9. Il prefetto, dietro proposta n su parere conforme della Giunta, 
avrà facoltà di ordinare : 

o ) La proibizione in determinati luoghi dell'esercizio di alcune parti- 
colari industrie; 

t) La proibizione dell'asportazione dalle città , borghi e villaggi di de- 
terminali oggetti ; 

c ) La chiusura di masserie , il conccntramenlo delle greggi ed il loro 
allontanamento in determinati piloti ; 

d ) Il disarmo ; 

e ) Di sospendere i siedaci , e di a iridarne provvisoriamente le funzioni 
ad un consigliere municipale ; 

f ) Di sospendere i militi e gli ufficiali di guardia nazionale, ed invece 
di questi nominare provvisoriamente chi ne faccia le veci fra i componenti 
della guardia medesima ; 

g j Di affidare a speciali delegati le funzioni dei Consigli di ricogni- 
zione dei Comitali di revisione ; 

A ) Di esiliare localmente o continare le persone gravemente sospette. 

Art. 10. Le Giunte potranno proporre al governo la sospensione del 
diritto di scegliere i Consigli municipali ed i graduati delle guardie nazio- 
nali iu quei comuni che avranno notoriamente favoriti ed aiutali i briganti. 

Questa sospensione verrà pronunciala con regio decreto, sentilo il Con- 
siglio di Stato. 

Non potrà durare più di Ire anni. 

Il regio decreto provvederà all’ amministrazione del comune ed al ser- 
vizio della guardia nazionale durame l‘ interdizione. 

Art. 11. Le cuntravvenzioni alle prescrizioni delle Giunte saranno pu- 
nite , quando non rivestano il carattere della complicità , con la pena del 
carcere o colla multa da applicarsi dai tribunali di cui all' articolo 28. 

Art. 12. Sarà aperto' un credilo alla Giunta per le spese di polizia. 

Art. 13. Le Giunte piglieranno lo loro deliberazioni a maggioranza di 
voti , e terranno processo verbale. 

TITOLO II. 

Del reali, delle pene e del gludial. 

Ah r . II. Sono colpevoli del reato di brigantaggio : 

1" I componenti di comitiva o banda annata, composta almeuo di tre mal- 
viventi , la quale vada scorrendo le pubbliche strade o la campagna per com- 
mettere crimini o delitti di qualunque natura ; 

2" Ogni individuo che , sebbene non faccia parte della comitiva o banda , 
siasi lutilo momentaneamente o posto d’accordo con la medesima per commet- 
tere reali , od abbia avuto parte nel concertare od eseguire ricatti , od abbia 
in qualsiasi modo secondato o favorito i malfattori ; 

5° Tutti quelli che scientemente o volontariamente procureranno o som- 
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ministreranno a comitiva armala n agl' individui clic la cainjioiiguuu . ed in 
■specie agli iscritti nelle liste ilei brigami , danari , viveri , anni , munizioni, od 
islnmienli di reato ; ovvero avranno mantenuto con essi corrispondenza , for- 
nendo istruzioni o notizie , o dato eccitamento al brigantaggio , ovvero per 
qualunque altro dei fatti di coopcrazione definiti dagli articoli 57 e 58 del Co- 
rnee penale militare, potranno essere ritenuti siccome agenti principali o com- 
plici della organizzazione o del mantenimento di una comitiva armata ; 

4° Coloro che , conoscendo lo scopo ed il carattere delle suddette bande 
o degl' individui clic le compongono , avranno loro somministrato , di libera 
volontà, alloggio, o luogo di riunione o di ricovero; 

5° Gli evasi da luoghi di detenzione , o disertori , o renitenti alla leva , o 
sbandati di un disciolto corpo di esercito , ■ quali vengano rinvenuti possessori 
di armi proprie. 

Art. 15. I colpevoli del reato di brigantaggio , i quali armata mano op- 
pongono resistenza alla forza pubblica , saranno puniti con la fucilazione. 

Aht. 10. Gli altri colpevoli del reato di brigantaggio saranno puniti , sal- 
vo l' applicazione di pene maggiori in cui fossero iucorsi per altri reati : 

1“ Colla pena della deportazione a vita , ove si trovino nel caso contem- 
plato dal n° 1 dell' articolo 14 ; 

2° Con la stessa pena a vita od a tempo , ove si trovino noi casi contem- 
plati dai numeri 2 , 3 e 4 dell* articolo medesimo ; 

5" Con la deportazione a tempo , ove si trovino nel caso contemplato dal 
n” 5 dell'articolo medesimo. 

Art. 17. La pena della deportazione verrà espiala in una terra od isola 
lontana nel modo clic verrà determinato da appositi regolamenti. Questa pena 
verrà considerata eguale .nei suoi effetti e per la graduazione a quella dei la- 
vori forzati. 

Abt. 18. I colpevoli dei reali, di cui all’ articolo l i, incorreranno in una 
multa estensibile alle lire SO mila , cd in quella dell' iulcrdizionc dai pubblici 
uflicii. 

Ani. 11). Lo pene saranno diminuite di un grado concorrendo circostanze 
attenuanti. Questo benefizio non verrà esteso ai funzionari governativi, provin- 
ciali , o municipali , o ministri dei culli , colpevoli di reato di brigantaggio , ai 
quali verrà in ogni caso applicato il maximum della pena. 

Art. 20. I beni mollili ed immobili degl' individui annotali nelle liste di 
cui agli articoli 3 o 4 e degli imputali di brigantaggio verranno posti sotto se- 
questro. 

Art. 21. Nelle sentenze di condanna sarà osservata la disposizione dcl- 
I' articolo 22 del Codice penale militare. 

Art. 22. Gli annotati nelle liste , di cui agli articoli 5 c 4 , c gli imputati 
di brigantaggio, i quali arresteranno od uccideranno un brigante, a mento del 
disposto dell' articolo 5 , godranno della diminuzione di mi grado di peua , c 
di due ove I’ arrestalo o 1’ ucciso sia un capobanda , purché si costituiscano 
immediatamente in carcero. 

Art. 25. Gl’ imputali dei reali previsti dalla presento legge saranno giu- 
dicati dai tribunali militari di cui nel libro 11, parte seconda del Codice penalu 
militare. 

Questi tribunali saranno nominali dai comandanti le truppe attive delle 
divisioni , sotto-divisioni , zone e sotto-zone militari , ed anche da comandanti 
indicati dall' articolo S1G di dello Codice. 

Cli udiziali delia guardia nazionale mobilizzata o dei corpi di volontari 
potranno essere chiamati a farne parte. 

Art. 24. I colpevoli, di cui all'articolo 14, potranno venir giudicati 
nella forma indicata dal capo IV , libro II , parte seconda dui Codice penale 
militare. 

Art. 23. L' annoiamento nelle liste , di cui agli articoli 3 c 4, formerà 
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sufllciente prora dell' imputazione , a meno che la stessa non venga esclusa 
con la prova somministrala dall' inquisito. 

Art. 2G. Ove gl' imputali del reato di brigantaggio sieno altresì inquisiti 
di altri reati , la cognizione anche di questi spetterà ai tribunali ili cui all' ar- 
ticolo -1 , i quali osserveranno in proposito le disposizioni degli articoli 41 e 
seguenti del Codice [venale militare, sostituendo alla pena dei lavori fonali 
quella della deporto itone. 

TITOLO IH. 

niopoKlzIoail transitori?. 

Art. 27. (ili imputati ili brigantaggio, i quali si costituiranno entro un 
mese dalla pubblicazione della presente legge , godranno della diminuzione 
di due gradi di pena. 

Delia stessa diminuzione godranno coloro che già si costituirono vo- 
lontariamente. 

Art. 28. Appena promulgata la legge di cui al principio dell’ articolo 
1 , gl'imputati di brigantaggio , pei quali non venne ancora proferita l'ac- 
cusa , saranno rimessi ai tribunali militari; però qualora abbiano delinquilo 
prima della pubblicazione della presente legge non saranno puniti con le 
pene portale dulia medesima , ma con quelle vigenti al tempo del com- 
messo reato. 

F.innnalo il decreto di cui all’ ultimo alinea di detto articolo i , gl’ im- 
putati non ancora giudicali dai tribunali militari verranno rimessi all' auto- 
rità giudiziaria. 

Art. 20. f. aperto al ministro dell’ interno un credito di un milione di 
lire sul bilancio del 1865 per sopperire alle spese di cui agli articoli fi 
li, 7, 8, 15, 17. 


r.A LEGGE SUL BRIGANTAGGIO 

4 VOTATA DAI. PARLAMENTO 

VITTOaiO tMMAMfDZIE XI. 

Per grazia di Dio t per volontà della nazione 

U D' ITALIA . 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato ; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

Art. 1. Fino al 51 dicembre corrente anno nello Provincie infestate 
dal brigantaggio, e che tali saranno dichiarate con Decreto Reale, i com- 
ponenti comitiva o banda armata composta almeno di tre persone, la qua- 
le vada scorrendo lo pubbliche vie o le campagne per commettere crimini 
o delitti , ed i loro complici , saranno giudicali dai Tribunali Militari , di 
cui nel libro II , parte 11 del Codice penate Militare , e con la procedura 
determinata dal capo III del detto libro. 

Art. 2. I colpevoli del reato di brigantaggio , i quali armata mano op- 
pongono resistenza alla forza pubblica , saranno puniti colla fucilazione , o 
eoi lavori forzali a vita concorrendovi circostanze attenuanti. 

A coloro ohe noti oppongono resistenza , non che ai ricettatori e som- 
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ministratoli di viveri , notizie ed liuti di ogni miniera , sarà applicali la 
pena dei lavori forzati a vita , c concorrendovi circostanze attenuanti il ma- 
ximum dei lavori forzati a tempo. 

Art. 5. Sarà accordala a coloro che si sono già costituiti o si costi- 
tuiranno volontariamente nel termine di un mese dalla pubblicazione della 
presente legge la diminuzione da uno a tre gradi di pena. 

Tale pubblicazione dovrà essere fatta per bando in ogni Comune. 

Art. 4 . Il Governo avrà pure facoltà , dopo il termine stabilito nello 
articolo precedente , di abilitare alla volontaria preseutazione col beneficio 
della diminuzione di un grado di pena. 

Art. 3. Il Governo avrà inoltre facoltà di assegnare per un tempo non 
maggiore di un anno un domicilio coatto agli oziosi , ai vagabondi , alle 
persone sospette , secondo la designazione del Codice Penale , non che ai 
camorristi , c sospetti manutengoli , dietro parere di Giunta composta del 
Prefetto, del Presidente del Tribunale, del Procuratore del Re, e di due 
Consiglieri Provinciali. 

Art. 6. Gli individui, di cui nel precedente articolo, trovandosi fuori 
del domicilio loro assegnato, andranno soggetti alla pena stabilita dall'ali- 
nea 2 dell' articolo 29 del Codice Penale , che sarà applicata dal compe- 
tente Tribunale Circondariale. ... 

Art. 7. Il Governo del Re avrà facoltà di istituire compagnie o frazio- 
ni di compagnie di Volontari a piedi od a cavallo, decretarne i regolamen- 
ti , l’ uniforme e 1’ armamento , nominarne gli ufficiali e bassi ufficiali ed 
ordinarne lo scioglimento. _ .... .... 

I volontari avranno dallo Stato la diaria stabilita per i militi mobiliz- 
zali ; il Governo perù potrà accordare un soprassoldo , il quale sarà a ca- 
rico dello Stato. _ . . 

Art. 8. Quanto alle pensioni per cagione di ferite o mutilazioni rice- 
vute in servizio per la repressione del brigantaggio , ai volontari ed alle 
Guardie Nazionali saranno applicate le disposizioni degli articoli 3, 2*. 28 
29 , 30 e 32 della l.egge sulle pensioni militari del 27 giugno 1830. Il 
Ministero della Guerra con apposito regolamento stabilirà le norme per ac- 
certare i fatti che danno luogo alle pensioni. 

Art. 9. In aumento del capitolo 93 del bilancio approvami pel 1803 , 
C aperto al Ministero dell' Interno il credilo di un milione djjjp'e per sop- 
perire alle spese di repressione del brigantaggio. 

Ordiniamo elio la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta 
nella Raccolta ufficiale delle 1-eggi e dei Decreti del Regno d’ Italia , man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come l-egge dello 
Stato. 


Dal. Torino addi 15 ayo$to 1863. 

VITTORIO EMMANUEI.ls 


li. Pebvzzi. 
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